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Editoriale 

Bisogna riscrivere 
il patto 
tra cittadini e Stato 
CLAUDIA MANCINA 

I l caso ha fatto si che l'intervista di Martelli a 
Panorama sia apparsa in contemporanea 
con la decisione della Banca d'Italia sull'au
mento del tasso di sconto e con il drammati-

___ co appello al paese del presidente del Consi
glio: due fatti che hanno spostato ancora più 

in avanti la percezione della gravità della situazione ita
liana È una coincidenza temporale ovviamente non 
prevista, che assume, al di là delle intenzioni, un suo si
gnificato. L'uscita dal silenzio, lungamente attesa, del 
ministro della Giustizia ed ex delfino di Craxi sui temi 
dell'inchiesta milanese e della crisi dei partiti e indub
biamente un fatto politico di rilievo, che può segnare l'i
nizio di una dialettica nuova all'interno del Psi, e interes
sare direttamente il futuro dei rapporti a sinistra 

Martelli non si limita ad affermare con parole inequi
vocabili che l'inchiesta e «salutare», prendendo cosi una 
posizione ben diversa da quella spesso e clamorosa
mente sostenuta nel suo partito (stupisce però che chie
da a un magistrato di rispondere ad accuse che sono fi
nora rimaste a livello di insinuazioni, alle quali è invece 
per molte ragioni opportuno non prestare orecchio). 
Avvia anche una riflessione sulla cnsi etico-politica del 
paese, e sulle prospettive per uscirne, nella quale la di
stanza da Craxi è ancora più significativa. I tre punti di 
differenza indicati - la questione morale, il rinnovamen
to dei partiti e le riforme istituzionali - sono infatti i tre te
mi centrali dell'attuale crisi italiana, i nodi, tutti politici, 
che impediscono di affrontare in modo efficace la stret
ta economica e finanziaria. Avremmo bisogno di un go
verno in grado, per competenza e per volontà politica, 
di coniugare l'efficacia e l'equità, l'austentà necessaria e 
le non meno necessarie riforme; ciò che sicuramente 
non può fare il governo Amato. Avremmo bisogno dun
que di avviare un processo politico forte e credibile per 
la formazione di un governo, di un programma, di un 
personale politico davvero nuovi, che ritrovino la fiducia 
dei cittadini. Ci scontriamo invece con la pressoché 
completa delegittimazione del sistema politico e dei 
suoi soggetti, i partiti. Sta in questa delegittimazione il 
carattere oscuro, da vigilia della catastrofe della crisi ita
liana. Questa diventa cosi crisi delle istituzioni, dello spì
rito pubblico, della stessa identità nazionale; una crisi 
che coinvolge in profondità il rapporto fra cittadini e for
ma dello Stato. 

D i fronte a questa crisi il Psi ha finora mostrato 
una prevalente volontà di resistere al nuovo, 
rabbiosamente ostinandosi a difendere un 
sistema che non è solo vecchio ma anche 

_ _ _ _ marcio, tanto da produrre la corruzione di 
cui con spavento abbiamo preso coscienza, 

e proponendosi come campione della partitocrazia. Il 
ragionamento di Martelli poggia invece sulla chiara con
sapevolezza che il cambiamento deve essere accettato 
e anzi favonio, abbandonando decisamente il sistema 
proporzionale, senza temere le trasformazioni che ne 
potranno venire ai partiti. E anche sulla consapevolezza 
che questa è una sfida che si rivolge anzitutto alla sini
stra e richiede la definizione di un «programma comu
ne». E questo certamente, per noi il punto più importan
te. Oggi la situazione è tale che si deve pensare ad una 
riscrittura del patto tra i cittadini e le istituzioni. E questo 
passa anzitutto da un rapido e drastico ridimensiona
mento dello spazio preso in esse dai partiti. Non si tratta 
di un obiettivo «di sinistra», tant'è vero che è condiviso 
anche da persone e gruppi di altra ispirazione. La pro
spettiva di un programma comune delle sinistre e della 
costruzione di una sinistra di governo non 6 per questo 
meno stringente. Solo una comune azione delle forze 
della sinistra, vecchie e nuove, e (vorrei aggiungere) il 
ritorno in campo dell'opinione pubblica di sinistra oggi 
logorata e delusa, può sperare di avere la forza di realiz
zare un pieno rinnovamento dei soggetti e delle regole 
del sistema politico, e di realizzare quindi l'obiettivo del
la ridefinizione del patto istituzionale come sviluppo e 
rafforzamento della nostra democrazia. E, reciproca
mente, solo il rinnovato assetto istituzionale, e i diversi 
equilibn che ne conseguiranno, permetterà di fare 
emergere una nuova identità della sinistra, all'altezza 
dei problemi gravissimi del paese. La sinistra, insomma, 
può incontrarsi e ricostruirsi ormai solo sulla frontiera 
del mutamento istituzionale. 

LA CRISI MONETARIA A Bath governatori e ministri contro il riallineamento 
Ma la Germania si impegna solo a non alzare i tassi 

Intervista 
aBoskov 
«Vi racconto 
come sarà 
questo 
campionato» 

STEFANO BOUDRINI 

NELLO SPORT 

Intervista 
a Superman 
«Vi spiego io 
perché muoio, 
è colpa 
dell'invidia...» 

Niente svalutazione 
Dai 12 un po' di ossigeno alla lira 
La Cee fa quadrato: ministri e banchieri centrali 
confermano gli attuali rapporti di cambio nello 
Sme. Interventi coordinati contro la speculazione, 
ma nessun piano di emergenza. I tedeschi si impe
gnano solo a non alzare i tassi di interesse. Contenti
no per l'Italia, unico paese europeo sotto pressione: 
dai 12, sì agli obbiettivi della manovra '93. Ciampi e 
Barucci: «Soddisfatti, ma avevamo chiesto di più». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

• • BATH 11 vertice europeo 
in terra britannica non ha ag
giunto nulla di nuovo alla 
strategia dei 12 di fronte alla 
cnsi valutaria. Ministri econo
mici e banchieri centrali han
no confermato che i rapporti 
di cambio nello Sme non si 
toccano. Il no al riallinea
mento - già espresso la setti
mana scorsa e ignorato dai 
mercati - viene affiancato al
l'impegno di procedere in 
modo coordinato per fron
teggiare l'attacco allo Sme 
(quindi alla lira) attraverso 
tutti gli strumenti monetari 
normali. Non c'è un piano 
specifico di emergenza né 
per i prossimi giorni né in ca

so di rifiuto francese del trat
tato di Maastricht. I 12 hanno 
confermato gli impegni euro
pei di convergenza tra le eco
nomie. La nunione è slata 
molto lunga e parecchio sof
ferta. I tedeschi si sono impe
gnati a non alzare i loro tassi 
di interesse anche se la Fede
rai Reserve (Usa) si appresta 
ad abbassare di nuovo i pro
pri. Contentino per l'Italia: 
dal vertice il riconoscimento 
della giustezza degli obbietti
vi posti dal governo Amato 
con la manovra 1993, peral
tro ancora non definita. Sa
sterà alla lira per sopravvive
re agli attuali valori previsti 
dallo Sme? 

A PAGINA 4 

Un reportage dell'inviato de l'Unità 

Qui a Baghdad 
comanda la paura 
A Baghdad i giovani vengono richiamati ma le tesse
re del razionamento nella capitale irachena preoc
cupano più delle «sentinelle del sud». Nonostante i 
proclami bellicosi della radio non si respira aria da 
crociata: la popolazione è stanca di guerre. La città 
è un grande cantiere e la ricostruzione mira a far di
menticare al più presto i bombardamenti dell'ope
razione «tempesta nel deserto». 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

Intervista ad Abete: 
«Governo e partiti, 
non perdete tempo» 

RITANNA ARMENI 

• I ROMA. Risanamento rapi
do, basta coi tempi lenti della 
politica. Il presidente della 
Confindustria Luigi Abete, il 
giorno dopo l'«insopportabi-
le» aumento del tasso di scon
to spiega la strategia degli in
dustriali di fronte all'imminen
te pericolo di recessione. 
Chiede che le privatizzazioni 
siano attuate subito senza 
aspettare progetti e studi. Pro
pone tagli immediati alle pen
sioni e alla sanità e chiede al 
governo di non aver paura 
delle stangate e ai partiti di fa
re subito le riforme istituziona
li. «Anche questo - dice - è un 
modo per entrare in Europa.È 
fiducioso su Maastricht mal

grado l'invadenza del marco. 
«Le difficolta - afferma - pos
sono essere superate». E poi 
dice la sua sulle vicende della 
Cgil. Il presidente della Con-
fmdustna è preoccupato per 
le posizioni emerse sulla con
trattazione aziendale nel di
rettivo della confederazione. 
«Non è accettabile la posizio
ne secondo cui la contratta
zione articolata spetta alla ba
se e i gruppi dirigenti non pos
sono impegnarsi. Con chi trat
to io con un club culturale o 
con un sindacato? Lo devo sa
pere altrimenti la prossima 
volta mando al negoziato l'uf
ficio studi della Confindu
stria». 

Luigi Abete A PAGINA S 

Ronchey 
non concede 
piazza San Marco 
alla Biennale 

Il ministro dei Beni cultu
rali, Alberto Ronchey, ha 
fatto sapere che non sarà 
concessa piazza San 
Marco per la serata con
clusiva della Mostra del 
cinema. «Sono sgomento 

^ ^ " " " " - ha commentato Paolo 
Portoghesi - la considero un'ingiustizia». Ugo Gregoretti. 
regista della serata, l'ha presa con più leggerezza: «Amo i 
Beni culutrali e, anche se questa mi pare una difesa ecces
siva, meliusabundarequamdehci're: A PAGINA 16 

••BAGHDAD. «Per quello 
che abbiamo possiamo an
che perderlo». Non c'è deside
rio di vendetta o di rivincita 
nelle parole della gente di Ba
ghdad. Più che dalle «sentinel
le del sud» l'assillo è rappre
sentato dal pane quotidiano. 
Gli effetti dell'embargo si fan
no sentire più oggi che alla fi
ne della guerra del Golfo. I 
prezzi della merce al mercato 
nero sono alle stelle. E questo 
spiega perché Saddam, nel 

pieno della sfida con Bush, 
abbia fatto impiccare i com
mercianti accusati di aver spe
culato sulle derrate alimenta
ri. Nonostante i problemi eco
nomici la capitale irachena 
sta compiendo un grande 
sforzo per completare l'opera 
di ricostruzione. Le ferite più 
profonde inflitte dai bombar
damenti sono state cancellate 
e la città si presenta come un 
immenso cantiere. 

A PAGINA IO 

De Michelis difende Craxi (con cautela), La Malfa dà l'ultimatum ad Amato 

Pds in piazza. Occhetto: governo di svolta 
Il Psi si spacca, Del Turco con Martelli 

Amato ha responsabilità «gravissime», dice Oc
chetto alla manifestazione di Milano, e rilancia l'e
sigenza di attuare un governo di svolta.. Per Gior
gio La Malfa: «Entro sette giorni misure adeguate, 
oppure dimissioni dell'esecutivo». Cresce lo scon
tro nel Psi. Del Turco a Martelli: «Meno male che 
hai parlato». De Michelis tenta di fare da cerniera 
fra Craxi e il suo ex «delfino». 

ALBERTO LEISS VITTORIO RAOONE 

• E MILANO A Milano decine 
di migliaia di persone (oltre 
centomila, secondo gli orga
nizzatori) hanno aderito alla 
manifestazione del Pds contro 
la linea economica del gover
no. Le responsabilità di Amato 
- ha detto Achille Occhetto -
sono «gravissime». E ha rilan
ciato l'urgenza di un governo 
di svolta morale e programma
tica. Il leader del Pds ha ap
prezzato e sottolineato le di
chiarazioni di Martelli sull'esi

genza di costruire una nuova 
«sinistra democratica». «Noi del 
Pds - ha detto - siamo nati per 
questo» La Malfa ad Amato. 
•Entro una settimana devi 
adottare misure adeguate alta 
crisi, o chiederemo le tue di
missioni». Nel frattempo, il Psi 
si spacca su Craxi. Dei Turco a 
Martelli. «Meno male che hai 
parlato». De Michelis tenta di 
fare da «cerniera» tra il leader e 
il suo ex delfino. Critiche di Ac-
quaviva e La Ganga. 

Il segretario del Pds Achille Occhetto durante il suo discorso a piazza del Duomo ALLE PAGINE 3, 6 • 7 

E ora ci tocca parlare di calcio 
• • Quando Walter Veltro
ni ci ha contattato per farci 
scrivere questo pezzo di pre
sentazione del campionato 
di calcio eravamo indecisi 
se accettare o meno, e solo 
dopo le grandi insistenze 
dello stato maggiore della 
Fininvest, che da sempre nu
tre una grandissima simpa
tia nei confronti dell'attuale 
direttore de «l'Unità», abbia
mo deciso di prendere in se
ria considerazione l'offerta., 
Ciò nonostante continuava
mo ad esitare nell'accettare 
la proposta a causa di una 
domanda che continua
mente ci tormentava: ha 
senso parlare di calcio in 
questo momento? È moral
mente giusto dissertare di 
football quando l'economia 
italiana e conciata peggio 
della sintassi di Trapattoni? 
Si può dibattere sulla corret
tezza degli arbitri italiani in 
una nazione nella quale cir
cola liberamente gente che 
dovrebbe essere in galera da 
anni come Totò Riina, che 
però non si sa bene dov'è, o 

come Bettino Craxi, che in
vece si sa benissimo dov'è? 
È eticamente corretto pole
mizzare sul costo dell'ope
razione Lentini quando poi 
si scopre che per ristruttura
re la toilette delle donne del
l'aeroporto Malpensa sono 
stati spesi ventiquattro mi
liardi? La risposta è no (a 
meno che uno non dispon
ga del quoziente intellettivo 
di un peperone sott'olio, che 
poi equivale al triplo di quel
lo del direttore di un qualsia
si quotidiano sportivo italia
no), assolutamente no! Ma 
proprio quando eravamo or
mai decisi nel rifiutare la 
proposta, una nuova e tem
pestiva telefonata di Veltroni 
ci ha fatto cambiare idea. Il 
direttore, grazie al suo gran
de acume e alla sua spiccata 
sensibilità, ha infatti subito 
trovato una nobile e sottile 
motivazione che ha fatto si 
che tutti i nostri dubbi si dis
solvessero come neve al so
le. Non dimenticheremo 

GIALAPPA'SBAND 

mai il momento in cui Vel
troni, una volta ascoltate le 
nostre perplessità ci disse: 
«Vi capisco ragazzi, ma 
guardate che se scrivete il 
pezzo vi diamo dei soldi!». 

Eccoci qua quindi, con un 
campionato che si apre oggi 
e che, come ogni anno, offre 
una miriade di spunti di cui 
parlare: dal dramma di Gul-
lit, che la domenica sta male 
se non gioca, a quello dei ti
fosi bresciani che la dome
nica stanno male se Radu-
cioiu gioca; dal problema 
del Milan, che ha comprato 
troppe stelle, a quello del 
Foggia, che ha comprato dei 
giocatori talmente scono
sciuti che la domenica, per 
entrare nello stadio, devono 
pagare il biglietto! Per non 

Da martedì 
tornano 

Michele Serra 
e Ellekappa 

parlare poi del caso del Tori
no, ingiustamente criticato 
dai suoi tifosi perchè ha da
to via il meglio che aveva, 
senza considerare che an
che Marina Ripa di Meana fa 
lo stesso da anni, e la cosa 
indubbiamente le è servita. 
E che dire poi di Pellegrini e 
Bagnoli che hanno forte
mente voluto Schillaci all'In
ter? «Noi crediamo ancora 
molto in Toto!», hanno di
chiarato, e meno male che, 
data leta, i due non credono 
più a Babbo Natale, altri
menti i tifosi nerazzurri 
avrebbero rischiato di vede
re quest'anno con la maglia 
numero undici un attempa
to scandinavo chiamato 
Santa Claus. E poi ancora si 
parla di Maradona, che il 
Napoli non vuole vendere al 
Siviglia. Pensate che per 
sbrogliare la situazione do
vranno intervenire il presi
dente della Federcalcio, Ma-
tarresc, e il segretario gene
rale della Fifa, Blatter, e dato 

che tra galantuomini basta
no pochi minuti per mettersi 
d'accordo, i due hanno pro
messo che risolveranno tut
to in quattordici o quindici 
mesi. 

Un altro argomento che 
farà discutere sarà l'impres
sionante massa di stranieri 
che è giunta in Italia, tra i 
quali citiamo i polacchi Cza-
chowski e Koszminski, due 
codici fiscali travestiti da cal
ciatori che giocheranno nel
l'Udinese, e poi Mendy, Sive-
baek e Sliskovic del Pescara, 
tre stranieri che sono cosi 
vecchi che dovranno fare 
l'esame antidoping con il 
catetere. Come vedete le co
se di cui discutere durante 
questa stagione saranno 
tantissime, e se vorrete an
che ridere di tutto ciò non 
dovrete fare altro che accen
dere la televisione ogni lune
di sera alle 20 e 30 e guarda
re la trasmissione sportiva 
più comica dell'anno che, 
come avrete già capito, non 
è «Mai dire gol», bensì «Il pro
cesso del lunedi»! 

Germania «nazt» 
Schmidt accusa 
«È colpa di Kohl» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

BS BERLINO. Il lungo week
end di paura è cominciato in 
Germania confermando le 
previsioni più nere: la prima 
delle «notti dei fuochi» che i 
gruppi neonazisti avevano 
promesso c'è stata e ha avuto 
per teatro più di quindici Ira 
città e villaggi che ospitano asi
li per profughi. Il Land più col
pito è stato il Brandcburgo, ma 
le violenze non hanno rispar
miato altre regioni della Ger
mania orientale e diversi inci
denti si sono verificati anche 
all'Ovest. E ancora una volta la 
strategia criminale di appicca
re il fuoco agli edifici che ospi
tano stranieri è arrivata ad un 
passo dalla tragedia. A Ko-
blenz, un paesino del distretto 
di Hoyerswerda. 72 vietnamiti 
sono stati evacuati in extremis 

dall'edificio che era stato dato 
alle fiamme. Nel panico una 
donna è rimasta ferita. Anche 
a Eisenhottenstadt 150 teppisti 
si sono radunati per incendia
re il locale ostello degli stranie
ri. Sempre nel Brandeburgo as
salti agli asili si sono registrati a 
Cottbus, Lubbenau, Gandow-
Lenzen e Kremmen. Grave ten
sione anche alla periferia di 
Berlino. Sull'ondata di violen
za xenofoba è intervenuto ieri 
l'ex cancelliere Schmidt accu
sando di inerzia il governo 
Kohl La Germania - ha detto 
Schmidt - «è senza una guida», 
si trova in una situazione disa
strosa, ma i «dilettanti» che so
no al governo non imparano 
nulla e «con le loro chiacchiere 
mettono in pericolo anche la 
coesione europea». 

A PAGINA 9 
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CgilePds 
BRUNO UGOLINI 

N on c'è stato il divorzio tra Pds e sindacati. 
Qualche tapino già si si apprestava a cele
brarlo, sullo sfondo dei centomila accorsi 
da tutta Italia in piazza Duomo, ad ascoltare 

• — — Achille Occhetto. Non 6 andata cosi. 1 lavo
ratori dei partito della quercia e della falce e 

martello hanno capito che il «nemico» non è nel mondo 
del lavoro, non è il proprio compagno di officina o di uf
ficio, non e il dirigente sindacale portatore magari di 
idee diverse, ma compagno di una vita. 11 «nemico» è 
semmai, come ha detto Occhetto, quella «classe diri
gente irresponsabile che ha costruito il suo potere sul 
debito pubblico» e oggi incassa la sfiducia dei mercati 
intemazionali. La stessa presenza fisica, nella piazza di 
Milano, di dirigenti autorevoli della Cgil, come Cofferati, 
Airoldi, Grandi, Lucchesi, Bertinotti, ha sottolineato, 
semmai, l'esigenza di un ascolto reciproco tra il princi
pale sindacato italiano e il principale partilo della sini
stra. E chi si aspettava da Achille Occhetto anatemi ver
so la Cgil e Trentin, è rimasto deluso. Il segretario del 
Pds ha espresso, infatti, pieno accordo con le scelte fat
te dal Comitato Direttivo della Cgil. Scelte culminate 
con la rielezione dello stesso Trentin a segretario. C'è 
sintonia dunque, ora, malgrado le difficoltà, le irritazio
ni, le inquietudini, i dissensi aspri, impossibili da na
scondere o negare, suscitati dalla drammatica vicenda 
di luglio e da quel protocollo voluto da Amato, firmato 
anche dalla Cgil per senso di responsabilità, per non ag
giungere sfascio allo sfascio. Un protocollo che avrebbe 
dovuto servire, tra l'altro, quasi come una banderuola 
rossa, ad arrestare la carica degli assalti monetari. 

È possibile oggi, forse, dopo questi due eventi diversi, 
la manifestazione del Pds a Milano, il confronto nel 
massimo organismo dirigente della Cgil, aprire una fase 
nuova, mentre incombe un autunno feroce. Le crona
che di queste ore, il «baratro» annunciato da Amato, 
non sono pericoli indifferenti per il mondo del lavoro. 
Anzi il rischio è proprio quello che qualcuno nel «bara
tro» voglia cacciarci, magari senza alcun protocollo, 
proprio solo loro, i salariati, i lavoratori dipendenti. Essi 
sono oggi «a mani vuote». La scala mobile non c'è più. 
un'ipoteca grava sul diritto a contrattare nei luoghi di la
voro. Il pericolo - ha ragione in questo Fausto Bertinotti 
- è che cresca non la rivolta, bensì l'apatia. Ma non si ri
da fiducia in una prospettiva di lotta, promettendo risul
tati impossibili, imbrogliando. Ed è importante l'appello 
di Occhetto: «Non rassegnatevi, non lasciate il sindacato 
e la politica». Le decisioni assunte dalla Cgil possono 
aiutare questo «risalire la china». La consultazione, in-
nanzittutto. La discussione con gli iscritti alla Cgil, ma 
aperta a tutti i lavoratori, non servirà solo a sfogare i pro
pri risentimenti, ad esprimere un «si» o un «no» su quel 
brutto protocollo. 

E ssa, certo, partirà dalle valutazioni critiche 
- - espresse da Trentin; ma per soffermarsi sulle 

nuove forme di salvaguardia del salario reale 
e delle pensioni, la riforma della contratta-

'«•«««— ' zione, la nuova legge Finanziaria del 1993. 
La Cgil, nello stesso, tempo, inoltrerà una let

tera al governo per dire che i padroni della contrattazio
ne aziendale sono i consigli di fabbrica e i sindacati di 
categoria. Non è questo un terreno sul quale impegnare 
l'intera Cgil, maggioranza e minoranza? «Il ministro del 
Lavoro Cristofori e il presidente della Confindustria 
Abete potrebbero rimangiarsi le loro bravate, se la Cgil 
riconquistasse il senso della propria unità e dignità». È 
la speranza di Bruno Trentin. E un invito, appunto, an
che alla minoranza di «Essere Sindacato» a fare almeno 
un opposizione costruttiva, a cercare il «nemico» più 
fuori che tra le mura della propria casa natale. Ed è un 
invito rivolto a qualche dirigente socialista della Cgil, 
forse più attento alle proprie fortune politiche nel parti
to politico di appartenenza che ai destini del sindacato. 
Una Cgil con una nuova unità e dignità potrebbe, del re
sto, avere anche una influenza enorme e benefica sul
l'intera sinistra politica. Anche sui travaglio doloroso del 
Psi, anche su quel Pds intento a un non facile decollo e 
ad un radicamento sociale indispensabile. Anche su Ri
fondazione Comunista che non è quel mostro monoliti
co che vorrebbe apparire. È proprio questa l'altra faccia 
del discorso di Trentin sul «male oscuro» che attanaglia 
la Cgil, un sottobosco di correnti e correntine partitiche 
che impediscono una trasparente dialettica e finiscono 
col sabotare un rapporto costante con la base del sin
dacato. Un dirigente disposto a dedicarsi a «tempo pie
no» nel sindacato, costruendo lotte, accordi, rapporti 
unitari, non è vero che non faccia politica. E un altro 
modo di far politica, di incidere nella politica. Magari 
per contribuire, cosi, a dar vita, domani, a quel governo 
nuovo auspicato anche da Occhetto. Nuovo non solo 
perchè riconosce i sindacati come interlocutori, a diffe
renza di quanto avviene negli altri Paesi europei. E non 
solo perchè offre magari qualche ministero a esponenti 
dell'attuale opposizione, come il Pds. Ma nuovo perchè 
sa intrecciare la propria azione di governo alla crescita 
di diritti e poteri di donne e uomini del mondo del lavo
ro. E li coinvolge davvero, anche nei sacrifici necessari, 
con equità. E non a colpi di protocolli scritti in fretta e 
furia in una notte d'estate a palazzo Chigi 

Parlano gli economisti Biascò e Salvati 
«A Trattatoera nato come un grande progetto, ora 
un'Europa in crisi lo vive come un grande vincolo...» 

Imputato Maastricht 
colpevole o innocente? 

M CAMBRIDGE. L'appuntamento 
è davanti all'University Library di 
Cambridge. Qui Michele Salvati, 
docente di Economia politica a Mi
lano, e Salvatore Biasco, che inse
gna Economia intemazionale a 
Roma, sì rifugiano ad agosto per 
studiare in santa pace, quando uni
versità e biblioteche italiane chiu
dono i battenti. L'argomento con
cordato per l'intervista congiunta 
(questa era la condizione sine qua 
non) è il trattato di Maastricht e la 
crisi politica e finanziaria che sta 
sconvolgendo un'Europa non an
cora nata e che potrebbe anche 
non nascere mai. 

La situazione attuale descrive 
una sistema monetario europeo 
In forte tensione; lira, peseta e 
sterlina sotto pressione; mercati 
finanziari agltatUstml: tutto que
sto alla vigilia del referendum 
francese e In presenza di una 
crescente opposizione al trattalo 
di Maastricht. Sono problemi Ie
llati, o nell'analisi vanno tenuti 
distinti? 

BIASCO. Sono collegati: è ovvio 
che la crescente opposizione ren
de molto incerto il futuro, compre
so quello del sistema finanziario 
europeo. Sinora esisteva il presup
posto che sulla strada di Maastricht 
si sarebbe evitato il riallineamento 
delle monete anche quando gli in
dicatori economici lo avrebbero 
reso plausibile. La politica di con
vergenza economica dei 12 aveva 
un perno centrale che era la stabili
tà dei cambi: data questa certezza, 
spettava quindi ai singoli paesi 
prendere i provvedimenti necessari 
per mettersi al passo. Se salta il 
convincimento che si vada verso 
Maastricht, inteso come sinonimo 
di ordine economico e finanziario, 
le monete più deboli vengono at
taccate. 

Allora 11 problema è Maastricht, 
o meglio il fatto che venga messo 
In discussione questo progetto 
economico politico di integra
zione europea. Perche secondo 
voi anche motti economisti pren
dono le distanze? 

SALVATI. Responsabilità di Maa
stricht? Ci sono, soprattutto legate 
alla rigidità del percorso. Ma ci so
no anche le responsabilità di quei 
paesi che non riescono ad ade
guarsi alle condizioni poste dalle 
esigenze della convergenza eco
nomica, da una parte, mentre dal
l'altra vi è la responsabilità dei pae
si forti, in partlcolar modo della 
Germania, che per ragioni inteme 
pratica una politica monetaria che 
rende particolarmente faticoso per 
gli altn questo processo di conver
genza. Spingendo verso l'alto i tas
si diventa difficile per i più deboli 
(Italia, Spagna e Inghilterra) tene
re il passo ih condizioni non forte
mente recessive. Al momento la 
difficoltà è resistere con le vecchie 
parità centrali che sono una condi
zione, se non necessaria, certo e 
molto utile per arrivare a Maastri
cht. Nel caso si riuscisse a tenerle 
in piedi, i paesi deboli paghereb
bero comunque un prezzo molto 
alto, che è fin troppo facile mettere 
sul conto dell'Europa. Nel ragiona
mento di molti, Maastricht è colpe
vole e lo stare in Europa impedi
rebbe gli aggiustamenti necessari 
per migliorare le situazione. Un si
mile ragionamento determina una 
tensione politica molto forte contro 
il processo di integrazione. Questo 
porta al secondo punto della do
manda e cioè se il disegno di Unio
ne economico monetaria, come è 
previsto nel trattato, non sia troppo 
rigido e quindi pregiudichi lo stes
so progetto politico di Unione. Ma 
qui passo la parola a Biasco. 
BIASCO. Forse si è proceduto in 
maniera troppo scolastica, per tap
pe di progressivo e lento avvicina
mento e con schemi poco flessibili, 
mentre Invece si doveva arrivare ad 
una unificazione monetaria molto 
rapida: si sarebbe creata un area 

11 trattato di Maastricht, l'imminente referendum in Fran
cia, la crisi politica e finanziaria che sconvolge l'Europa. 
Gli economisti Salvatore Biasco e Michele Salvati spiega
no difficoltà e contraddizioni lungo la strada che do
vrebbe condurre alla costruzione dell'integrazione euro
pea, il ruolo della Germania, i possibili scenari del dopo-
referendum francese. «Ci sono prezzi che i tedeschi or
mai non sono più disposti a pagare...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

Salvatore 
Biasco 

economica integrata con regole 
tutte nuove. Era una scelta essen
zialmente politica che andava vis
suta sino in fondo, visto che da un 
punto di vista strettamente econo
mico non esisteva una vera neces
sità di creare un area monetaria in
tegrata. Si poteva benissimo conti
nuare a vivere con lo Sme, e au
mentare selettivamente l'integra
zione reale. Il presupposto econo
mico dell'Unione non regge 
(spinta spontanea produttivistica 
per ragioni di economia di scala e 
di dimensione del mercato); la 
crescita europea ha avuto altri 
meccanismi su cui si è retta in pas
sato, che il trattato, invece di po
tenziare, mortifica (basti pensare 
all'assenza di istituzioni e mezzi 
per il governo macroeconomico). 
Inoltre: ha creato quelle rigidità per 
cui alla fine Maastricht viene vissu
to non come il grande Progetto, ma 
il grande Vincolo. Si sperava che il 
vincolo estemo facilitasse o obbli
gasse (vedi Italia) a scelte che sul 
plano nazionale non si aveva la 
forza di fare. Se fossimo arrivati di 
colpo ad un'area monetaria unica 
sarebbero cambiate da subito le 
regole del gioco, eliminando lacci 
e lacciuoli che ora si criticano. 

Restiamo sul versante delle col
pe, molti affermano: Il trattato 
prefigura un Europa a potere te
desco. E vero? 

BIASCO. È in parte vero, ma anche 
lo Sme era ed è "germanocentri-
co", e ciò è dovuto al semplice fat
to che la Germania è ii paese più 
forte, e più avvantaggiato in un si
stema di cambi fissi. In un regime 

tipo Maastricht la Germania rimar
rebbe sempre il paese più forte, ma 
sarebbe anche costretta a conces
sioni politiche ed economiche no
tevoli. Temo che questi costi oggi 
Bonn non voglia più pagarli. E ho 
l'impressione che Kohl e soci ab
biano più interesse ad un sistema 
che, senza disintegrare l'Europa, 
sia più fluido di quello previsto da 
Maastricht, con meno conti da pa
gare ma con tutti i vantaggi politici 
di una prolezione anche a Èst, re
stando comunque al centro di 
un'area dove però non ci sia nulla 
di rigido o vincolante. 

Un momento: da una parte si di
ce che la Germania stia scarican
do le sue difficoltà sugli altri ap
profittando delle rigidità della 
situazione. Tu Biasco sembri In
vece sostenere che la Germania 
non vuole queste rigidità. 

BIASCO. No, non c'è contraddizio
ne: la Germania non vuole una in
tegrazione economico-politica, e 
sottolineo politica, cosi vincolante 
come è implicito nel trattato, ma le 
andrebbe bene anche una situa
zione da Sme, più Commissione di 
Bruxelles. Non vuole invece essere 
incapsulata in una Unione euro
pea in cui deve pagare più di tutti. 
In un futuro prossimo tutta una se
rie di interventi, basta considerare 
le politiche regionali della Cee. 
esuleranno da quelle nazionali. La 
Germania sarà sempre più il mag
gior contribuente netto senza avere 
Il controllo politico totale, quando 
invece potrebbe essere comunque 
il paese centrale di quest'area, e 
magari di un area anche più gran

de, senza dover essere limitata da 
vincoli politici, istituzionali e di 
condizione economica previsti dal 
nuovo trattato. Malgrado la sua for
za, la Germania rimane un paese 
concentrato su se stesso, pnvo di 
una visione intemazionale, da . 
grande potenza, incluse le respon
sabilità che ne derivano. Nel pro
getto Delors, invece, esiste un pote
re politico europeo con cui chiun
que dovrà fare i conti. E anche sul 
piano economico e monetario, 
con Maastricht a regime, le cose 
cambiano e non certo a totale fa
vore della Germania. Forse, tenen
do conto di tutti questi elementi si 
capiscono meglio le scelte mone
tane tedesche che senza dubbio 
sono un ostacolo all'Unione, e che 
in ogni caso ne condizioneranno i 
tempi di reale attuazione. 

Se 1 francesi dicono no, cosa suc
cederà? 

BIASCO. Sia chiaro, io in Francia 
oggi voterei si, anche se tornando 
indietro non sottoscriverei questo 
progetto. Comuunque se vincerà il 
no penso che lo Sme soprawiverà 
con una revisione delle parità. Ma 
il contraccolpo sul breve periodo 
sarà violentissimo: saremo soggetti 
ad una crisi finanziaria enorme. Ci 
sarà il caos nei mercati. Alla lunga 
ciascun paese europeo avrà la cre
scita economica che sarebbe co
munque stato in grado di esprime
re con o senza Maastricht. Intendo: 
che "sarebbe stato in grado di 
esprimere", data la sua struttura 
produttiva e la sua classe dirigente. 

E Salvati cosa pensa? 
SALVATI. Io sono convinto che l'u
nificazione monetaria europea sia 
un passaggio essenziale di un 
grande disegno progressivo, di re
spiro geopoutico. Se Maastricht fal
lisce nessuno può essere contento. 
Per carità, dal punto di vista econo
mico non si tratta di una tragedia 
per i singoli paesi europei. Proprio 

"come i vantaggi economici Imme
diati non erano, a mio modo di ve
dere, il punto vero dell'unione mo
netarla, cosi credo che dal suo 
eventuale fallimento non derivino 
svantaggi economici molto forti: la 
crescita e l'occupazione - in un si
stema europeo che rimarrebbe co
munque molto aperto - discendo
no non da marchingegni istituzio
nali, ma dai caratteri interni dei sin
goli paesi e regioni, dalla loro ca
pacità di affrontare e risolvere pro
blemi di formazione e 
organizzazione di risorse. La mo
neta unica non sarebbe stata (non 
sarà) un toccasana per paesi e re
gioni meno dinamici, e l'assenza di 
moneta unica non ha impedito, 
nel passato, grandi momenti di svi
luppo. Se gli ostacoli di cui stiamo 
discutendo si rivelassero insupera
bili, se i francesi diranno no, o un si 
molto risicato, è ben possibile che 
l'attuale cssetto delle parità Sme 
sia travolto da una crisi non con
trollata politicamente. Ci ritrove
remmo allora con tutti i problemi 
che negli ultimi 15 anni abbiamo 
cercato di superare. Ma se svaluta
zione deve essere, sia allora una 
svalutazione seria: in modo da po
ter ripartire con una parità credibi
le. Di fronte ad un esito non soddi
sfacente del referendum francese 
forse non è impossibile sperare 
che i firmatari del trattato ncono-
scano le difficoltà della situazione 
e siano disponibili a rinegoziare, a 
dare una soluzione politica della 
crisi senza abbandonarla comple
tamente ai mercati finanziari. Rme-
goziare innanzitutto le parità cen
trali. E quindi rivedere in modo più 
realistico le tappe del processo, le 
materie e i cnteri di convergenza. 
Si tratterebbe senz'altro di un arre
tramento, ma se latto con realismo 
e convinzione non è impossibile 
dare un'immagine di "reculer pour 
mieux sauter , di prendere cioè 
una rincorsa più lunga per saltare 
meglio. 

In Italia si vota 2 volte al mese 
È un «piccolo» male del sistema 
che può essere guarito in fretta 

ANTONIO TATO 

Q uasi tutte le parti politi
che hanno convenuto 
che la riforma più ur
gente da fare è quella 

— ^ m m _ delle leggi elettorali. Be
ne, vorrei notare che ta

le riforma dovrebbe regolare in 
modo nuovo anche la parte che ri
guarda le scadenze elettorali, po
nendo mano a un accorpamento 
di esse, realizzandone, cioè, la 
massima unificazione possibile, 
mettendo un po' di ordine, insom
ma. 

C'è una prima ragione elemen
tare che giustifica simile esigenza. 
Quel governo di svolta morale e 
programmatica, che noi del Pds 
proponiamo, ma anche quel qual
siasi governo nuovo, sorrettoda 
una maggioranza che dovrebbe 
dare maggiori garanzie di attuare 
riforme sempre più serie, incisive 
ed eque, sia l'uno che l'altro sono 
governi che hanno bisogno di una 
prospettiva minima di stabilità, di 
una ragionevole durata. 

E qui ha ragione il presidente 
della Camera Giorgio Napolitano. 
L'Italia deve smettere di essere il 
paese dove sono ricorrenti le ele
zioni anticipate. Dal 1972 ad oggi, 
nell'arco di ventanni il Parlamento 
italiano è stato sciolto anticipata
mente ben cinque volte di seguito: 
nel 1972, nel 1976, nel 1979. nel 
1983, nel 1987 e anche quest'an
no, 1992, si è voluto anticiparne lo 
scioglimento di un paio di mesi. 
Queste forzate strozzature delle le-
gislature hanno dato il loro contri-

uto a creare il massimo disordine 
nel complessivo calendario eletto
rale italiano. Infatti, l'Italia è il pae
se dove si vive un'atmosfera politi
ca di votazioni pressoché perma
nenti, dove è divenuta quasi fisio
logica una sorta di fibrillazione 
elettorale. 

Se si mettono in fila le diverse 
scadenze elettorali che si sono 
avute dal 1990 ad oggi e che si 
avranno da oggi al 1995 scopriamo 
che, in media, nel nostro paese 
lungo un decennio si è chiamati al
le urne - ora qui ora là, per una ra-
§ione o per un'altra - quasi ogni 

uè settimane. Dai dati e docu
menti che si trovano presso il Servi
zio elettorale del ministero dell'In
terno (che abbiamo potuto con
sultare grazie alla cortesia e alla 
collaborazione dei funzionari e dei 
colleghi dell'ufficio stampa del Vi
minale) risulta che, a cominciare 
dalle amministrative parziali che si 
terranno nella seconda e terza de
cade di questo settembre, da qui 
alla fine del 1995 dovremo andare 
a votare in scadenze e per ragioni 
diverse le seguenti volte: 

1993 - Nella primavera sono 
previsti rinnovi dei consigli di tre 
Regioni a statuto speciale: Friuli-
Venezia Giulia, Trentino-Alto Adi
ge, Valle d'Aosta. Si rinnoveranno 
poi i consigli provinciali di Gorizia, 
Pavia, Ravenna, Viterbo e, sempre 
nel 1993, secondo un ordine di vo
tazione che per le date corrispon
derà a quelle nelle quali si è votato 
nel 1988, i consigli ai 346 Comuni 
sopra i 5.000 abitanti (tra i quali, 
tanto per esemplificare, Comuni 
come Belluno, Catania, Grosseto, 
Monza, Pavia, Pordenone, Raven
na, Siena) e di oltre 500 Comuni al 
di sotto dei 5.000 abitanti. Ricor
diamoci anche che, sempre l'anno 
prossimo, se non interverranno 
modifiche legislative e se la Corte 
costituzionale lo riterrà ammissibi
le, tra l'aprile e il giugno prossimi 
dovremo votare anche su numero
si referendum fra i quali quelli del 
«Patto Segni». 

1994 - L'I 1 giugno sono in ca
lendario le elezioni per rinnovare il 
Consiglio regionale della Sardegna 
e nella stessa primavera ci saranno 
anche le elezioni europee. Disse
minati lungo l'anno avremo i rin
novi dei consigli di 109 Comuni so
pra i 5.000 abitanti (a titolo di 
esempio Bolzano, Matera, Reggio 
Calabria) e altri 109 Consigli di Co
muni che hanno meno di 5.000 
abitanti. 

1995 - E l'anno delle generali 

consultazioni regionali e ammini
strative per scadenza del quin
quennio. Queste elezioni interes
seranno: 23 circoscrizioni provin
ciali; 15 Regioni su venti; 1.600 Co
muni con più di 5.000 abitanti; ol
tre 4.500 Comuni con meno di 
5.000 abitanti. E lascio da parte le 
scadenze, che cadranno nel giro di 
mesi, delle amministrazioni comu
nali sciolte dalle autorità di gover
no in base alle norme antimafia e 
altre. 

Questo è dunque - salvo parti
colari errori e omissioni - il quadro 
d'insieme. Che vogliamo fare? 
Questa domanda è rivolta innanzi
tutto al governo e al ministro del
l'Interno, ma anche a tutti i gruppi 
parlamentari e ai partiti perchè un 
accorpamento delle scadenze 
elettorali esige e comporta un am
pio accordo politico. Uscire dallo 
stillicidio elettorale è infatti una ne
cessità che nessuno può discono
scere, perché quello stillicidio con
tribuisce a distorcere, a tutti i livelli, 
l'opera del governare, è uno stimo
lo oggettivo a deviare e deformare 
il comportamento dei partiti (ino a 
farli cadere in una vera e propria 
prostituzione elettorale («tangen
topoli» insegna). 

Appare chiaro insomma che la 
situazione esistente in questo cam
po richiede con urgenza alcune 
modifiche legislative ma prima di 
tutto e soprattutto impone una 
scelta di indirizzo generale, una 
scelta politica nella quale è impli
cata direttamente la responsabilità 
della maggioranza e del governo. 
Infatti, il moltiplicarsi delle scaden
ze elettorali non è circostanza 
estranea alle scelte compiute dai 
governi che si sono succeduti nel-
"ultimo decennio. Un esempio cla
moroso fu, nella primavera del 
1985, il rifiuto del governo Craxi dì 
abbinare la scadenza referendaria 
sulla scala mobile alle elezioni re
gionali e amministrative. Un simile 
abbinamento non era e non è pre
cluso dalla legge sul referendum, 
la quale prevede la sospensone 
della prova referendaria per 365 
giorni solo in presenza di elezioni 
politiche. Dunque, la decisione cir
ca l'accorpamento delle due con
sultazioni era e rimane unicamen
te una scelta politica. 

T " y n altro esempio, meno 
I clamoroso, ma non 

•> I meno significativo, è 
^ ^ y stato il decreto legge 

m ^ w m del gennaio scorso, con 
il quale il governo stabi

li lo slittamento delle elezioni am
ministrative previste per la prima
vera 1992 a causa della concomi
tante indizione delle elezioni poli
tiche generali. In quel decreto, il 
rinvio veniva motivato esplicita
mente con la valutazione politica 
che la coincidenza delle due cam
pagne elettorali avrebbe creato «di-
sonentamento e confusione». 

Ecco perché sosteniamo la ne
cessità che per il massimo accor
pamento possibile delle scadenze 
elettorali occorre un vero e proprio 
patto politico, la scelta di un comu
ne orientamento generale delle 
forze che vogliono riformare il no
stro sistema politico. L'accorpa
mento è una funzione anche e pro
prio di tale scopo. 

La prossima discussione sulla ri
forma delle leggi elettorali può es
sere la sede più idonea per costrui
re questa comune scelta politica. 
Non è pensabile, mi sembra, che 
questa riforma riguardi soltanto i 
meccanismi elettorali - uninomi
nale, maggioritario, proporzionale, 
soglia di sbarramento, ecc. - e non 
consideri anche le molteplici di
sposizioni legislative sulle convo
cazioni delle elezioni; disposizioni 
che vanno quanto meno nordinate 
perché se ne sono succedute e ac
cumulate nel tempo un numero in
congruo, rendendo così possibile 
quel caotico moltiplicarsi, poten
ziale e di fatto, delle scadenze elet
torali. Con tutte le conseguenze 
che abbiamo patito e che è inutile 
seguitare a patire. 
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La cria 
polìtica 

POLITICA INTERNA PAGINA 3 L'UNITÀ 

V**-^S 

Decine di migliaia di lavoratori alla manifestazione del Pds 
contro la politica economica del governo: «Non rassegnatevi» 
Apprezzamento per Martelli: «Occorre una pulizia radicale dei partiti 
Costruiamo la sinistra democratica, noi siamo nati per questo» 

L'opposizione presenta il conto 
Occhetto: «Senza di noi 
non si salva il paese» 

ALBERTO L I ISS 

M MILANO Una manifesta
zione a Milano, il primo sabato 
dopo le ferie, e in un momento 
in cui lo sconcerto dell'opinio
ne pubblica italiana è all'api
ce, di fronte alla tempesta sulla 
lira e l'economia, di fronte al 
dramma di Tangentopoli, al 
travaglio del sindacato, alla 
sensazione di un pauroso sfal
darsi della repubblica. Una 
bella sfida per il Pds. Eppure 
questo partito, che fatica a li
berarsi di un'immagine di diffi
coltà, divisioni, incertezze, ha 
deciso di lanciarla. E non era 
scontato che si sarebbero viste 
- come ieri si sono viste nel bel 
sole di Milano - decine di .mi
gliaia di persone in corteo e in 
piazza. Una selva di bandiere 
rosse ha lentamente gremito il 
vasto spazio davanti al Duomo 
mentre già parlavano il segre
tario milanese Fumagalli, l'o
peraia dell'lveco Cristina Mo
relli, e poi Achille Occhetto. 
«Non rassegnatevi", ha urlato il 
segretario del Pds alla fine del 
suo discorso. «Non lasciate il 
sindacato, la politica attiva: a 
casa, da soli, sarete colpiti, pa
gherete tutti i prezzi di questa 
crisi». È un messaggio di spe
ranza, di impeano collettivo, di 
riscatto, in un Italia che sem
bra andare alla deriva, quello 
che proprio dalla Milano del 
fallimento della politica il Pds 
prova a lanciare ai lavoratori e, 
a tutto il paese. 

Con quali prospettive? Per 
.quali obiettivi? Scaltaro ha ra
gione quando dice che «il mo
mento che la nazione attraver
sa richiede una tensione e una 
responsabilità collettiva». Ma 
per suscitare nei cittadini ita
liani questa tensione «bisogna 
mandare a casa - ha detto Oc-

.chetto tra gli applausi - i re-
' sponsabili economici e politici 
della crisi disastrosa in cui ver
sa la nostra economia», biso
gna creare un clima di consen
so proprio a partire da quegli 
strati di lavoratori e di cittadini 
che invece sono tornati ad es
sere gli unici davvero nel miri
no della strategia del governo. 
Qui stanno soprattutto le re
sponsabilità «gravissime» di 
Amato, ed è questa la radice 
del giudizio negativo del Pds 

1 sull'accordo a cui il sindacato 
e stato costretto senza che i la
voratori nemmeno potessero 
essere consultati. Un «atto gia
cobino», lo ha definito Occhet
to, che peraltro non è servito 
davvero a mettere al riparo 
dalla tempesta l'economia ita
liana, condotta ad una «crisi fi
nanziaria gravissima» da una 
«classe dingente irresponsabi-

. le» (quando denunciavamo 
' questi rischi - ha ricordato il 
segretario del Pds - ci davano 
dei «catastrofisti», e risponde
vano «la nave va . ora vediamo 
dove andava»). 

Occhetto ha definito «impor
tante e significativa» - ed è sta
to applaudito - la conclusione 
del direttivo della Cgil, e ha di
feso, con l'autonomia del sin
dacato, anche quella del parti
to. Un partito dei lavoratori 
non solo ha il «diritto», ma il 
«dovere» di pronunciarsi su 
questioni cruciali dell'econo
mia e della vita democratica 
del paese. «In sostanza - ha ri
badito il leader del Pds ricor
dando che non c'era stata nes
suna interferenza nel corso 
della trattativa - noi ci siamo 
pronunciati per una consulta
zione ampia, elficace e impe
gnativa che, sulla base del giu
dizio negativo sull'accordo for-

• mulata dallo stesso Trentin, 
dia la possibilità ai lavoratori di 
esprimere la loro opinione sul 
blocco della contrattazione ar
ticolata, e di dare un mandato 
per le successive trattative con 
il governo e la Confindustria». 
Del resto non solo la Cgil, ma 
anche la Cisl e la Uil «non pos
sono sfuggire a una nflessione 
sul futuro del sindacato», se è 
vero che una democrazia forte 
«ha bisogno di una sindacato 
forte, autonomo, unito e de
mocratico» «Tutti, e noi per 
primi, reclamano il diritto dei 
cittadini a scegliere diretta
mente programmi e governi. 
Solo ai lavoratori si vuol nega-

., re la paroja.-fluando. sono in 
gioco salari, pensioni, e inalie
nabili diritti sociali?». 
-.Occhetto ha poi criticato a 

tondo le scelte economiche, 
• inique e confuse, del governo. 

A proposito dell'aumento del 
tasso di sconto e della guerra 
monetaria aperta con la Ger-

• mania il segretario del Pds, ri
badendo il «sostegno più con
vinto» all'unificazione euro
pea, ha però rivendicato una 
iniziativa intemazionale più in
cisiva del governo, che metta 
nel conto anche «una lidefini-
zione delle modalità di attua
zione del trattato di Maastricht, 
che renda effettivi, reali e più 
forti i controlli democratici e 
che non lasci ai più potenti -
come avviene oggi - il domi
nio dei mercati e della mone-

: ta». 
Per tutti questi motivi l'oppo

sizione al governo Amato deve 
essere «fermissima». Ma diven
ta anche sempre più urgente 
l'esigenza di una svolta. Il Pds 
«non si farà stringere ne in 
un'opposizione vecchia e 
massimalista, ne in un ingres
so subalterno nell'area gover
nativa». Ma lavorerà per «deter
minare e accellerare le condi
zioni politiche di un governo di 
svolta morale e programmati
ca». «Sentiamo che dobbiamo 
assumerci le nostre responsa
bilità - ha affermato Occhetto 
- il paese è in grado di affron
tare la crisi, ma può farlo solo 

se alla sua testa si pone una 
nuova guida politica e mora
le». Con due condizioni fonda
mentali, che si accetti il 
«preambolo sulla questione 
morale» definito dal Pds, e che 
base dell'azione economica 
del governo diventi quella piat
taforma sindacale unitaria, per 
una politica che sia davvero di 
«tutti ì redditi», di fatto stravolta 
dall'accordo del 31 luglio, e 
ignorata dalla «manovra» di 
Amato. 

Nella città dell'inchiesta Di 
Pietro, il leader della Quercia si 
è detto «profondamente colpi
to» dal gesto e dalla lettera di 
Sergio Moroni. Ma «quella tra
gedia - ha aggiunto - va com
presa e onorata non certo con 
l'invettiva contro la giustizia, 
ma con l'impegno coraggioso, 
con l'autocritica dei partiti, 
con una ancora più forte deter
minazione a cambiare il siste
ma». Guai a «difendere in mo
do sbagliato tutto un regime». 
«È penoso cercare scappatoie 
o evocare oscuri complotti, oc
corre fare una pulizia radicale, 
che metta tutti nelle condizioni 
di guardare oltre, senza spirito 
di vendetta, ma chiudendo 
con un mutamento di sistema 
politico i conti col passato». 
«Vedo con piacere - ha poi af
fermato Occhetto riferendosi 
alle recenti prese di posizione 

di Martelli - che questa idea 
comincia a farsi strada Lo 
stesso Martelli dice con nettez
za che per ristabilire l'onore 
dei partiti, e prima di tutto del 
Psi, occorre cambiare profon
damente e bisogna incomin
ciare a costruire il nuovo. Fi
nalmente si riconosce che è 
stato un errore basarsi esclusi
vamente sull'unità socialista, 
soprattutto sugli ultimatum e 
sulle annessioni; e finalmente 
Martelli parla, con un'espres-
sione felice, a me cara, di sini 
stra democratica che va co
struita, Noi democratici di sini
stra - ha affermato tra gli ap
plausi il leader della Quercia -
siamo nati proprio per realiz
zare questo obiettivo: per co
struire davvero una sinistra di 
governo capace di determina
re il cambio, cioè un muta
mento di classi dirigenti». «Nes
suno di noi - ha poi concluso 
rivolgendosi alla piazza gremi
ta - muore dalla voglia di an
dare al governo: noi vogliamo 
un governo che vi difenda, vi 
incoraggi a guardare al futuro. 
Vogliamo che al governo vada 
un partito dei lavoratori, per I 
lavoratori e con il consenso dei 
lavoratori. Ma per arrivare a 
questo obiettivo è necessario 
che voi crediate alla possibilità 
di realizzarlo. È necessaria, pri
ma di tutto, la vostra fiducia». . 

Il segretario del Pds Achille Occhetto; sopra, il 
segretario repubblicano Gtoigio La Malfa; In basso, 
un momento della manifestazione di ieri a Milano 

Nel corteo le mille voci del popolo delle fabbriche 
• i MILANO. «Mi sento com
mosso: la Quercia comincia a 
piantare bene le sue radici». 
Sarà anche un po' retorico, 
ma Massimiliano Marazzi, 66 
anni, pensionato modenese 
che «ha lavorato 26 anni alla 
Metalli Preziosi di Paddfno 
Dugnano, a due passi da Mila
no, adesso in piena crisi», alle 
cose che dice ci crede fino in 
fondo. Se ne sta da solo sul 
marciapiedi di San Babila, 
con una bandiera del Pds ap
poggiata sulla spalla e sorride: 
un po' orgoglioso, un po' timi
do. Mentre risponde, arrivano 
le auto di Occhetto e della sua 
scorta: sbattono le portiere e il 
segretario del Pds si infila rapi
damente nel corteo. 

La gente si distrae un atti
mo, qualcuno accenna ad un 
applauso, altri vogliono foto
grafarlo, forse stringergli la 
mano e accorrono verso di 
lui. Ma il servizio d'ordine ri
chiude subito Il varco e il cor
teo riprende ir'suo percorso. 
Era partito mezz'ora prima da 
Porta Venezia e se n'era rima
sto silenzioso fino ad allora 
dietro il grande striscióne «Per 
il lavoro», insieme alle bandie
re gonfiate dal vento di una 

giornata che è stata la più 
grande «debacle» dei meteo
rologi: doveva essere mattina 
di tempesta, avevano tutti pre
visto, ed invece è uscito uno di 
quei -cieli di Lombardia» che 
si possono godere ogni dieci 
anni. 

Sarà stato il sole di San Ba
bila o l'arrivo di Occhetto: la 
gente si è scaldata e sono co
minciati gli slogans alla testa 
del corteo. Due i più ripetuti: 
«Di Pietro non tornare indie
tro» e «Governo Amato ci hai 
già stufato». 

Insieme al segretario, quasi 
tutto lo «staff» del Pds: Massi
mo D'Alema, Antonio Bassoti-
no, Gavino Anglus, Walter 
Veltroni, Umberto Ranieri, Al
do Tortorella, Alfredo Relch-
lin, Claudio Petruccioli. Sparsi 
nel corteo anche parecchi di
rigenti della Cgil: Cofferati, Ai-
roldi, Cremaschi, Bertinotti, 
Ghezzi, Terzi. Amici eopposi-
tori di Trentin. iscritti e non al 
Pds. Anzi, la corrente «Essere 
sindacato» della Cgil al corteo 
c'è ufficialmente e con le sue 
parole d'ordine: «Contro la 
politica del governo, contro 
l'accordo di luglio, per una 

Le lotte, i problemi, i bisogni 
degli operai Maserati e Pirelli . 
Tante le bandiere, pochi gli slogan 
ma uno è il più gridato: 
«Di Pietro, non tornare indietro» 

INOISELLI 

consultazione vincolante dei 
lavoratori».E Fausto Bertinotti 
spiegherà ai giornalisti la ra
gione: «Siamo presenti perchè 
è un atto con il quale comin
ciamo ad espnmere II muta
mento dentro la Cgil, il pas-
saggioall'opposizione di Esse
re sindacato. Vogliamo che ci 
sia un diverso rapporto fra la 
minoranza della Cgil ed i lavo
ratori. La nostra è la scelta di 
un rapporto diretto con inizia
tive politiche e sindacali. Per 
questo siamo qui oggi e sare
mo presenti sabato prossimo 
alla manifestazione di Rifon
dazione comunista. Insom
ma, è una presenza diretta di 
movimento». 

Intanto il corteo passa e ar

rivano gli operai. Giovanni Ru
di, 49 anni, 23 passati alla Ma-
serali. Come va in fabbrica? 
•Siamo nella fogna, quasi di
sperati. Ci vorrebbero di più le 
manifestazioni come questa 
per far capire alla gente la no
stra situazione: come sf fa a vi
vere con un milione e trecen
tomila lire se lavoriamo o con 
900 mila se siamo in cassa in
tegrazione? Per questo siamo 
in piazza, per questo voglia
mo che sia anche il sindacato, 
e non solo il Pds a manifesta
re. Altrimenti la gente-si di
mentica queste cose e pensa 
solo a Woody Alien che si fa la 
ragazzina». 

E Brunella Zucchetti. 30 an
ni, impiegata: «Dobbiamo di

mostrare che siamo stanchi di 
pagare solo noi. E' vero, que
sta è una manifestazione con 
pochi slogan, ma basta per far 
sapere al governo che siamo 
in tanti e che non ile possia
mo più». 

Ecco Io striscione della Pi
relli: dietro quasi tutti operai 
con i capelli grigi, perchè alla 
Bicocca saranno secoli che 
non assumono più nessuno. 
Pietro Lamperti, 53 anni, ne 
ha fatti di chilometri dai cortei 
del '68: «La manifestazione è 
bella, dà il segno della ripresa. 
Non sarà certo l'autunno cal
do di una volta, però.... lo mi 
aspettavo che subito dopo le 
ferie ci sarebbe stata un'infor
mazione precisa da parte dei 
sindacati sulle trattative e sulla 
situazione, subito assemblee 
in fabbrica, per capire e farsi 
capire, per sapere dove si va a 
finire. Le preoccupazioni per 
il lavoro sono enormi: la dife
sa del posto di lavoro dovreb
be essere al primo posto nelle 
attenzioni del sindacato». 

Arriva, verso la coda del 
corteo, anche la frustata pole
mica. L'unica. E' uno strisclo-

, ne secco: «Craxi in prigione, 
Trentin in pensione», firmato 

genericamente «Gli operai di 
Brescia». 

Manca poco a mezzogior
no quando in piazza del Duo
mo comincia il comizio: «Lan
ciamo un messaggio di spe
ranza -dice il giovane segreta
rio milanese del Pds, Marco 
Fumagalli-C'è un'Italia che 
non vuole piagarsi e rasse
gnarsi e questa Italia la rap
presenta il Pds». 

Intanto, sotto il palco, Ric
cardo Terzi commenta: «E' 
una buona manifestazione. In 
una situazione difficile per i 
problemi economici e per il 
travaglio del sindacati è im
portante che la gente senta 
che siamo alle strette e che il 
labvoro dipendente rischia di 
pagare un prezzo insopporta
bile». 

Davanti al microfono ora 
parla una ragazza: si chiama 
Cristima Novelli e lavora all'I-
veco di Brescia. «La contratta
zione articolata è essenziale, 
direi vitale per il sindacato in 
fabbrica. Il suo blocco è inac
cettabile per i lavoratori». Gli 
applausi della gente si mesco
lano con l'annuncio che 
«adesso la parola è ad Achille 
Occhetto», 

AVORO 

E La Malfa 
dà l'ultimatum 
ad Amato 

DARIO VENECONI 

• i CERNOBBIO. A dispetto del cielo terso e 
dei colori strabilianti dei giardini sul lago, sul
l'annuale seminario internazionale organiz
zato dallo Studio Ambrosetti aleggia un clima 
di tempesta, diciamo pure di catastrofe immi
nente. La lira, 6 il timore che si coglie a Villa 
d'Este, non reggerà l'urto della speculazione 
domani mattina alla riapertura dei mercati, e 
a nulla saranno valsi i sacrifici immani della 
Banca d'Italia nell'estrema difesa dell'attuale 
tasso di cambio all'interno dello Sme. In que
sto quadro, il discorso televisivo del presiden
te del Consiglio ha deluso l'aspettativa di un 
chiarimento immediato, magari brutale, sulle 
misure che il governo intende adottare subito 
per far fronte a una delle crisi più gravi attra
versate dal paese in questo dopoguerra. La 
Malfa coglie il momento: «Martedì, annuncia 
grave, in un salone inondato di sole, il Pri pre
senterà in Parlamento una mozione sulle mi
sure da adottare per la riduzione del deficit 
pubblico». Una manovra da ISOmila miliardi. 
da realizzare agendo contemporaneamente 
sulle leve delle entrate fiscali, dei tagli alla 
spesa, delle privatizzazioni. «Se il governo 
adotterà questo programma noi siamo pronti 
a sostenerlo, assumendoci tutte le responsa
bilità del caso. Ma se entro una settimana 
non saranno state presentate al paese misure 
che siano all'altezza di queste esigenze, (ri
scrivendo ex novo dunque la manovra sulla 
quale si è lavorato fin qui), chiederemo che il 
governo se ne vada al più preste». 

Al segretario del Pri chiedono di commen
tare le provocatore dichiarazioni del prof. Ru-
diger Dornbusch, docente al Mit di Boston, 
che l'altro giorno ha consigliato nientemeno 
che la svalutazione e il consolidamento del 

•debito pubblico. La Malfasi sottrae a un com
mento diretto, ma dice che «certo ogni giorno 
che passa aggrava le difficoltà». «Gli italiani 

, hanno vissuto per anni al di sopra dei ior<^ 
mezzi. E il conto lo pagheranno i figli». Pochi 
minuti prima Carlo De Benedetti non aveva 
detto cose molto differenti. «Ormai il disastro 
è stato fatto: il paese è stato depauperato per 
anni, e il prezzo è stato il dilagante debito 
pubblico». Può l'Italia uscire dalle strette di 
questa crisi? «Certo che potrebbe. Guardate 
come hanno fatto in Messico. In pochi anni 
hanno trasformato il deficit pubblico in un at
tivo di bilancio; è stata abbattuta l'inflazione, 
hanno rilanciato l'economia, fatto le privatiz
zazioni. Il presidente Sai mas e la sua équipe 
hanno fatto tutto questo in 3 anni. Già, ma 
dov'è in Italia il nostro Salinas?». Il presidente 
della Olivetti passa per essere personalmente 
un sostenitore di Giuliano Amato. Ma certo la 
sua condanna è drastica. E forse più ancora 
di quello che dice fa impressione il volto teso, 
l'espressione desolata: «L'aumento del tasso 
di sconto deciso dalla Banca d'Italia costa al
lo stato 35mila miliardi di maggion oneri sul 
debito pubblico. A rigore la manovra di rien
tro dovrebbe essere appesantita di altri 
40.000 miliardi. È un cane che si morde la co
da». Per De Benedetti l'unico segnale che i 
mercati intemazionali coglierebbero come 
prova di una volontà di cambiamento sono le 
privatizzazioni. È vero che le interessa la Co-
mit? «No, nel modo più assoluto». Raul Cardi
ni, che invece la Cornit la vorrebbe, reclama a 
sua volla le privatizzazioni. Cosa bisogna pri
vatizzare? «Gli assets, le imprese, corpi solidi, 
finché hanno ancora quote di mercato». Cosa 
pensa del discorso di Amato in tv? «Mi hanno 
detto che non diceva niente di concreto, e al
lora non l'ho neanche ascoltato». E Romiti, 
da dove comincerebbe se fosse al posto di 
Amato? L'amministratore delegato della Rat 
non ha voglia di parlare. «Semmai domani», 
dice prudente. Ma alla fine, incalzato da: 
giornalisti, ammette che anche lui comince
rebbe dalle privatizzazioni. «Il governo do
vrebbe fame almeno una subito, la settimana 
prossima. Sarebbe un segnale di estremo in
teresse per i mercati». È preoccupato per il 
rincaro del denaro? «E come potrei non esser
lo?» risponda allontanandosi. Carlo De Bene
detti, poco prima, aveva detto che c'è una so
la attività economica in gradi di reggere un 
costo del denaro superiore di 15 punti all'in
flazione: «il traffico di eroina: tutte le altre atti
vità, dalla impresa artigiana al bar Sport sotto 
casa sono destinate a soccombere». Poteva, 
doveva dire dell'altro il presidente del consi
glio pa'lando agli italiani venerdì sera? Tutti 
ne sembrano convinti, salvo pochissime ec
cezioni. 

Una di queste è quella di Sergio D'Antoni, 
segretario della Cisl, per il quale il discorso di 
Amato «è stato perfetto, in linea con gli accor
di del 31 luglio». Gianni De Michelis, vicese
gretario del Psi, va oltre, offrendo una sorta di 
interpretazione autentica della scelta di Ama
to. «Di qui al 20 settembre, giorno del referen
dum francese sulla ratifica dell'accordo di 
Maastricht, sarebbe improprio annunciare 
decisioni. Nel valutare la nostra posizione tut
to dipenderà dal contesto europeo: se la 
Francia dirà di si all'Europa sarà un conto. Se 
per disgrazia dovesse dire di no, tutto cam-
bierebbe. Il governo dovrà annunciare le sue 
misure subito dopo, il 21 settembre». E fino 
ad allora, 15 giorni di trincea per la Banca d'I
talia? «SI, 15 giorni di tnncea, è inevitabile». 
Sul lungolago di Cernobbio, però, 6 palpabile 
la preoccupazione di banchieri e industriali: 
altri 15 giorni cosi la barca itali ina non li reg
ge. 
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Dalla riunione di ministri e banchieri centrali a Bath 
nessun piano d'emergenza contro lo shock sui mercati 
Ma impegno ad usare tutte le armi tranne il riallineamento 
Ciampi e Barucci soddisfatti, ma con moderazione...: 

I Dodici: i cambi non si toccano 
La Cee fa quadrato, ma la lira resta sotto scacco tedesco 
L'Europa a consulto per lo Sme dichiara che non la
scerà andare a picco la lira: a Bath i ministri finan
ziari e i governatori delle banche centrali ribadisco
no che non vi sarà riallineamento delle parità cen
trali dello Sme e si impegnano a rafforzare la solida
rietà operativa sui mercati per sostenere le monete 
in difficoltà. Apprezzamento per il piano Amato per 
il '93. Ma l'economia europea va malissimo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

BEI BATH. Il ministro del teso
ro Piero Barucci alferma di es
sere soddisfallo e il gommato
re della Banca d'Italia Ciampi 
si associa. La lunghissima riu
nione dei ministri finanziari e 
dei governatori delle banche 
centrali della Cee è appena 
terminata e nella confusione li-
naie dell'Assembly Room di 
Bath riusciamo a strappare un 
veloce commento ai rappre
sentanti italiani. Il cancelliere 
dello Scacchiere Norman La-
mont ha da poco letto una di
chiarazione della presidenza 
inglese in cui si elencano le de
cisioni prese durante il consi
glio Ecolin: nella dichiarazione 
si ribadisce che i 12 non inten
dono procedere al riallinea
mento delle parità centrali del 
Sistema monetario europeo e 
si sottolinea che le Banche 
centrali si impegneranno a in
tervenire sui mercati dei cambi 
per allontanare le attuali ten
sioni, utilizzando tutti gli stru
menti previsti dal sistema di 
solidarietà operativa dello 
Sme. Si auspica il rispetto dei 
tyani di convergenza econo

mica dei 12 in particolare per 
quanto concerne la poltica fi
scale, il controllo dei salari e 
dei costi: in questo contesto 
vengono accolte positivamen
te le recenti decisioni del go
verno italiano e l'impegno di 
Roma per arrivare ad un so
stanziale surplus del deficit pri
mario (al netto degli interessi 
sui titoli di Stato ndr) nel 93. 
Infine si dice che i 12 tenendo 
conto delle opportunità con
cesse dal processo deflattivo in 
atto in tutta Europa cercheran
no di ridurre i tassi di interesse 
e sostengono di essere conten
ti perchè la Bundesbank nelle 
attuali condizioni non ha nes
suna intenzione di aumentare i 
tassi e si è impegnata a seguire 
da vicino gli sviluppi dell'eco
nomia europea. Piero Barucci 
dice che «è sodisfatto: noi ave
vamo chiesto nero su bianco e 
lo abbiamo ottenuto. Non e' è 
stata nessuna battaglia sulla 
dichiarazione della presiden
za». Il ministro del Tesoro ag
giunge anche che: «certo 
avremmo voluto di più , ma si 

vuole sempre di più» e questo 
giudizio va riferito al fatto che 
l'Italia avrebbe voluto una di
chiarazione ufficiale con im
pegni più dettagliati e più pre
cisi. Ma ieri evidentemente 
non lo si è potuto ottenere. 
«Noi speriamo che questo atto 
• ha proseguito Barucci- aiuti la 
lira nei prossimi giorni». Ciam
pi annuisce: «SI, questo docu
mento ci aiuta in quanto ap
prova i nostri comportamenti 
che sono stati presi nello spiri
to della decisione Cee del 28 
agosto. Noi abbiamo preso 

Duella sofferta e drammatica 
ecisione. consapevoli dell'ec

cezionalità dell'aumento e 
speriamo che presto si possa 
fare marcia indietro. L'impor
tante era difendere la tenden
za in discesa del tasso di infla
zione : in autunno si può già 
arrivare sotto il 5%. Importante 
- continua Ciampi- è stato an
che che qui a Bath si sia avuta 
conferma della solidarietà 
operativa delle banche centra
li». Vedremo cosa accadrà lu
nedi. D'altra parte i ministri 
della Cee sapevano benissimo 
che a Bath non si sarebbe po
tuto decidere altro. In partico
lare nessuno pensava a una 
Germania che annunciasse 
unilateralmente la riduzione 
dei tassi e nessuno dei 12 era 
venuto in Gran 3ietagna con 
l'intenzione di avanzare una 
simile, irrealistica, richiesta a 
Bonn. In ogni caso, per dissi
pare ogni equivoco, attorno a 
mezzogiorno, il terribile mini
stro delle finanze di Kohl, 
Theo Waigel, aveva deciso di 

parlare con i giornalisti: «Vole
te sapere se sono state effet
tuate pressioni nei nostri con
fronti? Innanzitutto vi dico che 
noi siamo abituati ad essere 
messi sotto pressione e in se
condo luogo è fuori discussio
ne il fatto che tutti i miei colle
ghi sappiano benissimo che 
problemi di questo genere non 
possono essere certo risolti a 
tavolino o con dichiarazioni di 
buona volontà. Bisogna creare 

le condizioni perchè si possa
no abbassare i tassi di interes
se, e bisogna lavorare duro per 
arrivare a questo obbiettivo. 
Stamattina il vicepresidente 
della Commissione di Bruxel
les, Henning Christofersen, ci 
ha informati sulle previsioni di 
crescita per l'Europa: siamo 
all'I ,25 per il 92 e all'I ,50 per il 
93. Mi auguro che sia vero»". 
Inoltre: non sono disposto ad 
essere messo sul banco degli 

imputati, ha proseguito Wai
gel, «non ci si può dimenticare 
del contibuto tedesco alla cre
scita dell'Europa, pensiamo 
solamente alla riunificazione: 
chi ci critica si ricordi anche 
dei vantaggi che ha tratto dalla 
nuova domanda e dall'aumen
to delle esportazioni». Certo-ha 
continuato- nessuno nega l'e
sistenza dei problemi: bisogna 
ridurre i delicit pubblici e ri
strutturare profondamente il 

A "luglio la bilancia commerciale toma in attivo 

E Amato fa l'ottimista: 
adesso paghino gli evasori 
Amato toma a parlare di evasione fiscale. «1 lavora
tori dipendenti - dice - hanno dimostrato senso di 
responsabilità, adesso i lavoratori autonomi devono 
dimostrarne altrettanta». E aggiunge: «Se chi evade 
evadesse meno, io potrei ricorrere di meno ai Bot». 
Intanto arriva una boccata di ossigeno per la bilan
cia commerciale. A luglio l'import-export ha chiuso 
in attivo per 1.200 miliardi. 

• • ROMA Se imprese e lavo-
'atori autonomi dimostreran
no lo stesso senso di responsa
bilità dimostrato dai lavoratori 
dipendenti, «usciremo dalle 
debolezze del sistema italiano 
: manterremo la coesione so
ciale». Questo il messaggio 
lanciato da Giuliano Amato, di 
'ronte ad un pubblico di im
prenditori, nel corso dell'inau
gurazione della mostra «Oro 
brezzo». «Se c'è qualcosa - ha 
proseguito Amato - dove la 
costituzione è inattuata, se c'è 
una norma violata, essa è quel
la che sostiene che ciascuno 
deve concorrere alle spese col
lettive secondo la sua capacità 
contributiva». Infatti «c'è chi vi 

concorre secondo la sua capa
cita, chi di meno, e chi non vi 
concorre affatto». E certe im
prese e certi lavoratori autono
mi rappresentano «questi spre
chi». Ai lavoratori autonomi 
«abbiamo chiesto un atto di re
sponsabilità e loro, acconten
tandosi di 20mila lire lo hanno 
dato». Ma ora «è difficile per 
chi ha dato prova di responsa
bilità vedere che altri, che stan
no anche meglio di loro, non 
lo lanno». Per questo ora «tutti 
dovranno fare la propria par
te». Altrimenti gli attuali «se
gnali di pericolo, che abbiamo 
lo spazio per evitare (la situa
zione non è disastrosa), po
trebbero trasformarsi in guai 

grossi». Inoltre è vero che le im
prese sono danneggiate dagli 
alti tassi di interesse ma «se chi 
evade evadesse di meno io po
trei ricorrere di meno ai bot». 

Intanto, a luglio, dopo la ba
tosta dei conti con l'estero 
(-10.500 miliardi) e i tracolli 
della lira, un timido raggio di 
sole viene dalla bilancia com
merciale che, secondo i dati 
Istat, ha chiuso in attivo per 
1.248 miliardi. Il made in Italy. 
dunque, risale la china. É il no
stro export, infatti, con una 
crescita del 5,9%, a suonare la 
carica di questa «ripresina» 
estiva, mentre le Importazioni 
restano stazionarie (+ 0,5%). 
Il buon risultato di luglio con
sente di riportare il passivo 
commerciale italiano, cumula
to nei primi sette mesi del '92, 
a 12.152 miliardi, non lontano 
dagli 11.451 miliardi di deficit 
dello stesso periodo '91. Que
sto andamento, secondo ri
stai, è essenzialmente dovuto 
al pessimo andamento del set
tore dei mezzi di trasporto, il 
cui passivo rispetto al '91 è 
praticamente raddoppiato, 
passando da -3.350 miliardi a 
-6.886 miliardi. In pratica è la 
conferma del cattivo momento 

Il governatore 
della 
Banca d'Italia 
Carlo Azeglio 
Ciampi; 
In basso 
il ministro 
del Tesoro 
Piero 
Barucci 

mercato del lavoro in tutti i 
paesi d'Europa. «Volete sapere 
se abbiamo parlato di rialli
neamento all'interno dello 
Sme? Per una simile decisione 
occorre l'unanimità e alcuni 
paesi si sono già pronunciati. 
Comunque su questo punto vi 
rimando al comunicato emes
so a Bruxelles la settimana 
scorsa: tutte le buone cose che 
bisognava dire sono state dette 
in quel testo». E cioè che si 
escludeva qualsiasi possibilità 
di riallineamento delle parità 
centrali dello Sme , rinviando 
implicitamente la decisione a 
dopo il referendum francese 
del 20 settembre, cosi si era 
espresso infatti il Comitato mo
netario Cee il 28 agosto. Infine 
Waigel si è accomiatato con 
una battuta: «tutti guardano a 
Bonn e invece ci si dimentica 
che esiste un problema ameri
cano: se non si discute con gli 
Usa sarà difficile risolvere i 
problemi». E I problemi per 
l'Europa, oltre alle tensioni sui 
mercati finanziari, non manca
no, almeno ad ascoltare la re
lazione presentata all'Ecofin di 
Bath dal vicepresidente della 
Commissione, il danese Chri-
stoferesen. Primo, la crescita 
economica: nel dicembre del
lo scorso anno le previsioni 
erano + 2,25% per il 92 e + 
2,50% nel 93; poi, in maggio, 
ad Oporto si parlò di 1,75% per 
quest'anno e di 2% per l'anno 
prossimo. Ieri a Bath è stato 
detto: 1,25% per il 92 e 1,50% 
per il 93. Secondo: con queste 
previsioni di crescita aumente
rà in maniera drammatica la 
disoccupazione nella Cee. 

che attraversa casa Fiat. Gli ita
liani preferiscono le auto este
re. Nei dati disaggregati, que
sto fatto è ancora più evidente. 
Gli acquisti per autoveicoli 
esteri hanno fatto uscire ben 
14.198 miliardi, con una cre
scita del 24%, mentre il nostro 
export ha reso solo 6.362 mi
liardi. 

Diminuisce invece il peso 
delle due voci tradizionalmen
te deficitarie: l'agroalimcntare 
(che passa dai 5.330 miliardi 
del '91 a 5.703 miliardi) e l'e
nergia (da-13.000 a-11.561 
miliardi). Dai dati disaggregati 
si nota che il calo del prezzo 
del petrolio è la chiave per ca
pire il buon andamento della 

voce «energia». Le importazio
ni di greggio infatti sono costa
te 7.063 miliardi, con un calo 
del 4% rispetto al '91, nono
stante in tennini di quantità 
l'arrivo di petrolio sia cresciuto 
dell'8%. In campo agroalimen
tare va registrato l'exploit del
l'esportazione di frutta fresca, 
cresciuta del 34% in valore e 
de! 50% in quantità, mentre 
spaghetti e maccheroni conti
nuano a viaggiare col vento in 
poppa. Il settore del tessile-ab
bigliamento, vero baluardo 
della nostra bilancia commer
ciale, tiene, anche se è in lieve 
flessione (+ 12.918 miliardi, 
rispetto ai +13.157 miliardi 
del'91). 

Domani riprendono al Senato 
i lavori, passa emendamento 
Pds che blocca le assunzioni 
clientelali degli invalidi 

Legge delega, 
è scontro 
su pensioni baby 
Stop alle assunzioni clientelari degli invalidi nella 
pubblica amministrazione. La commissione Bilancio 
del Senato ha approvato un emendamento Pds alla 
legge delega sul pubblico impiego. I lavori riprende
ranno domani e sarà scontro su pensioni baby e fon
di pensioni. Previdenza privata: sale a 20 anni la con
tribuzione minima per lasciare il lavoro; il trattamen
to calcolato sugli ultimi 10 anni di buste paga. 

GIUSEPPE P. MENNELLA 
••ROMA. 1 battenti della 
commissione Bilancio di Pa
lazzo Madama, chiusi ieri po
meriggio, riapriranno lunedi e 
per 1 esame della legge delega 
sarà un altro passaggio diffici
le: le pensioni baby nel pubbli
co impiego. Il governo, nella 
delega per la previdenza, ave
va previsto una norma generi
ca, troppo generica, per equi
parare il trattamento dei lavo
ratori pubblici e privati. Ma or» 
sul tavolo ci sono due emen
damenti: uno dei senatori del 
Pds Ugo Sposetti e Filippo Ca-
vazzuti e un altro, simile, del 
socialista Gino Giugni. E' nota 
la propensione democristiana 
ad impedire che si tocchino i 
suoi pascoli elettorali. Cosi, ieri 
la commissione Bilancio era 
giunta proprio allo scoglio del
le pensioni baby quando i la
vori sono stati rinviati al pome
riggio di lunedi: si annuncia un 
braccio di ferro. L'altro capito
lo della previdenza rimasto 
aperto riguarda i fondi pensio
ni, ovvero la possibilità di im
piegare parte delle somme ac
cantonate per le liquidazioni 
per le pensioni complementa
ri, previo investimento delle 
stesse somme in azioni, obbli
gazioni, titoli pubblici. 

A questo punto della lunga 
discussione sulla legge delega, 
la previsione è che già lunedi 
sera la commissione del Sena
to possa iniziare a discutere 
uno dei capitoli più complessi 
e delicati della delega: la fi
nanza locale, ovvero l'introdu
zione dell'autonoma impositi
va con l'istituzione dell'impo
sta comunale sugli immobili, 
l'addizionale Irpef, le sovratas-
se sui consumi domestici di 
gas ed elettricità. Quasi la metà 
degli ottocento emendamenti 
sono stati presentati a questa 
delega. 
INVALIDI 
Su iniziativa del Pds (emenda
mento di Ugo Sposetti) e con 
la attiva collaborazione di Gi
no Giugni la commissione Bi
lancio ha stabilito che le pub
bliche amministrazioni sono 
obbligate ad assumere gli inva
lidi per chiamata numerica, e 
non più per chiamata nomina
tiva, attraverso le graduatorie 
degli uffici provinciali di collo-
camento. «E lo stop - ha detto 
Sposetti - alle assunzioni 
clientelali e ai riconoscimenti 
clientelari delle invalidità fa
sulle». L'ultimo scandalo delle 
assunzioni di invalidi a cura di 
ministri e sottosegretari ha ri
guardato le poste alla vigilia 
delle recenti elezioni politiche. 
PUBBLICO IMPIEGO 
La delega prevede la contrat-
tualizzazione (economica, 
normativa e giuridica) del rap
porto di lavoro dei dipendenti 
pubblici portandolo nell'ambi
to del diritto comune. Reste

ranno dipendenti dello Stato i 
direttori generali, i militari, le 
forze di polizia, i prefetti, i ma
gistrati, gli avvocati e i procura
tori dello Stato, i professori uni
versitari e il personale diplo
matico, Uno dei limiti della de
lega - come ha spiegato Fran
ca Prisco, senatrice del Pds -
riguarda la finanza pubblica: 
non è scritto da nessuna parte 
quale sia la reale conseguenza 
finanziaria delle norme. Dov'è 
il risparmio? e se c'è a quanto 
ammonta? Un punto di parti
colare delicatezza e comples
sità - posto dal Pds - sarà risol
to in aula: riguarda la dirigen
za. Il Pds con Franca Prisco ha 
proposto che si fissino nella 
delega le effettive funzioni diri
genziali e relative responsabili
tà (anche di budget) e conse
guentemente il numero di diri
genti che realmente occorrono 
alla pubblica amministrazione 
in modo da chiudere l'era dei 
«generali senza esercito». Al 
contrario della De, il governo 
non si è detto affatto contrario 
ad una decisiva misura come 
questa chiedendo il riesame 
della materia in aula. 
PREVIDENZA 

Al ritmo di un anno ogni due 
anni l'età pensionabile sarà 
elevata a 65 anni con un mec
canismo di incentivi per chi re
sta e disincentivi per chi lascia; 
la norma,non riguarda chi alia 
fine del '92 avrà 55 anni se uo
mo e 50 anni se donna; il mini
mo contributivo per consegui
re la pensione passa gradual
mente da 15 a 20 anni; la pen
sione sarà calcolata sugli ulti
mi dieci anni di retribuzione e 
non più sugli ultimi cinque 
(ma per i nuovi assunti il cal
colo riguarderà l'intera vita la
vorativa) : sono questi punti sa
lienti della delega per la previ
denza. Nei decreti delegati -
secondo quanto ha dichiarato 
il ministro del Lavoro Nino Cri-
stolori - sarà affrontato II pro
blema delle indicizzazioni del
le pensioni tendendo conto 
dell'accordo sul costo del lavo
ro. In sostanza, dovrebbe 
scomparire l'aggancio dei trat
tamenti alle retribuzioni e le 
pensioni sarebbero difese dal-
i'inflazione reale, ma non si sa 
con quale meccanismo. 

Alla fine di una settimana di 
superlavoro della commissio
ne Bilancio del Senato, le quat
tro deleghe che dovrebbero far 
rientrare il deficit pubblico '93 
di 32 mila miliardi hanno di
mostrato la loro debolezza e 
improvvisazione e, soprattutto, 
l'incertezza sui reali risparmi 
che potranno procurare. Il go
verno e la maggioranza hanno 
finora Impedito che venissero 
colpiti gli autentici privilegi di 
vasti settori dell'apparato pub
blico e gli sprechi che dilagano 
nella sanità migliorando la 
qualità dei servizi. 

Storia della settimana più nera. Domani si ricomincia? 
• • Lo spettro della svaluta
zione della lira è sempre 11. die
tro l'angolo. È vero che secon
do i rapporti tra i membri del 
sistema monetario europeo, le 
decisioni unilaterali sono ban
dite. Ma nel momento in cui il 
ministro delle finanze tede
sche Waigel dice che difende
re la lira «è un problema degli 
italiani, non nostro», si è già 
stretto il cappio attorno alla 
collaborazione monetaria nel
la quale la Germania brilla so
lo quando fa comodo ai propri 
interessi domestici. La svaluta
zione della moneta richiama 
subito la guerra per la compe
titività delle merci, mai cosi 
torte tra economie in recessio
ne o stagnazione. Se l'Italia sta 
già recuperando parecchio sul 
costo del lavoro rispetto alia 
Germania, i suoi partners ( te
deschi quanto francesi) le per
metteranno di abbassare i 
prezzi delle merci? Il valore 
delle monete non è solo un fat
to 'Ji prestigio. Non a caso, è 
.inche per il prezzo economi
ci-, di Maastricht Mitterrand si 
i'«.vti sul filo del rasoio. La sva-
l'iiazione mette in moto un cir

colo vizioso dal momento che 
l'attrattiva dei titoli pubblici si 
(onda su un'inflazione attesa 
sotto controllo. Numerose 
banche italiane non si sentono 
già «hiedere da una moltitudi
ne di clienti come è possibili 
investire in marchi? Finora l'I
talia è riuscita a galleggiare tol
lerando altri circoli ben più vi 
ziosi: l'aumento progressivo 
del tasso di sconto ha permes
so alla lira di tenere (lino a 
giovedì scorso) ma ha accre
sciuto il valore di quel debito 
pubblico gigantesco che si 
vuole abbattere e che sta all'o
rìgine della crisi finanziaria. 

Il primo elfetto della guerra 
monetaria è che ora non c'è 
più spazio per il galleggiamen
to. La lotta contro il tempo sta 
bruciando qualsiasi margine di 
manovra. E nell'ultima setti
mana la corsa ha riguardato 
tutti in Europa: governi e mer
cati. Ma non tutti allo stesso 
modo. Basti pensare alla diffe
renza tra Gran Bretagna e Ita
lia. Paese compresso da una 
lunga recessione ma con i 
conti esteri a posto e. soprat

tutto, centro dell'attività finan
ziaria mondiale, la Gran Breta
gna giovedì è riuscita a drib
blare la speculazione annun
ciando uno spettacolare pre
stito intemazionale per rimpin
guare le magre riserve della 
banca centrale. Detto fatto. La 
guerra monetaria è proseguita ' 
indisturbata concentrandosi 
solo sull'Italia. L'Italia ha spa
rato quattro potenti cartucce in 
un colpo e solo grazie all'ulti
ma è riuscita a malapena a li
mitare i danni. Il rischio non 
deriva solo dalla gestione del 
debito pubblico, del parassiti
smo che produce inflazione, 
dei costi economici della crisi 
del sistema politico. Da un 
quadro di comando che non 
ha la fiducia dei mercati. Deri
va anche dal fatto che tassi di 
Interesse cosi elevati conduco
no dritti ad un lungo ciclo eco
nomico negativo. Fino a quan
do si può reggere? L'economi
sta americano Dombush ricor
da che la crisi della lira non è 
nata a Maastricht. I mercati la 
pensano esattamente allo stes
so modo, 

Oggi la Bundesbank viene 

È una lotta contro il tempo. Industriali, 
esponenti politici, agenzie d'affari in
temazionali: nessuno crede che l'au
mento del tasso di sconto abbia posto 
al riparo la lira. Le difese monetarie 
fanno da contraltare alla paralisi euro
pea stretta fra nazionalismo, recessio
ne e speculazione: oggi si rivelano in

sufficienti oltreché socialmente troppo 
costose. Bankitalia ha utilizzato tutti gli 
strumenti a disposizione, ma solo il ri
corso al credito Bundesbank ha limita
to i danni. Per l'Italia è uno smacco po
litico bruciante. L'ultima spiaggia delle 
politiche monetarie? Storia di una setti
mana nera. Domani si ricomincia? 

premuta affinchè prenda quel
le decisioni (una politica mo
netaria più morbida) che un 
anno fa avrebbe preso volen
tieri. Ma prima del voto france
se non se ne parla. Oltre il refe
rendum sul Trattato di Maastri
cht, la Francia ha raggiunto il 
miglior risultato economico sul 
piano degli equilibri monetari 
(il contrario se si pensa al co
sto in termini di restringimento 
della base produttiva e dell'oc
cupazione) : perchè rinunciare 
definitivamente - anche in ca
so di vittoria del si - a riequili
brare il potere monetario tra 
franco e marco? 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

Nel tentativo di calmare il 
terremoto valutario, banrhien 
centrali e governi dei 12 cerca
no di barcamenarsi fino al 20 
settembre. L'Italia alle corde 
aumenta il tasso di sconto fino 
a portarlo ai massimi del G7 e 
tutti si affannano a dire che la 
misura serve solo a raffreddare 
la speculazione, ad aggravar
ne i costi di mercato. Durerà 
quindici giorni, si la dire a de
stra e a manca. Ma se poi ci si 
chiede dove sta l'origine inter
nazionale della crisi valutaria 
che si scarica inevitabilmente 
sulle monete deboli (i mercati 
da tempo giudicano la lira so

pravvalutata ), si è costretti a 
spostare il calendario. La di
vergenza tra Germania (eco
nomia che sta entrando in un 
ciclo stagnante ed esporta de
flazione nei resto d'Europa at
traverso i tassi di interesse ele
vati) e Stati Uniti (economia 
che non riesce ad assicurarsi 
una solida ripresa e la cui ban
ca centrale sta portando i tassi 
di interesse vicini allo 0) è lon
tana dall'avvicinarsi. Può suc
cedere dopo le presidenziali 
americane o può succedere 
quando il cancelliere Kohl im
porrà una stretta fiscale ai cit
tadini dell'Ovest. Un'altra chia

ra indicazione di questi ultimi 
giorni è che i tempi di uscita 
dalla crisi monetaria non sono 
affatto vicini. 

Con questi ingredienti inter
ni e internazionali, non stupi
sce che una dopo l'altra si sia
no infrante le barriere difensi
ve del paese più debole. La du
ra settimana italiana è l'epilo
go della crisi di fiducia che ha 
caricato i mercati almeno tre 
mesi fa. L'ottava europea della 
lira (l'ottava è il termine utiliz
zato in Borsa che corrisponde 
alla settimana) forse passerà 
alla storia come uno dei mo
menti più critici dell'intervento 
regolatore delle autorità mo
netarie. Dopo due giorni di 
galleggiamento, si sono sgon
fiati tutti i salvagente lanciati in 
mare. E l'ottava si è chiusa in 
ribasso nonostante che Banki
talia abbia agito quasi simulta
neamente su tutta la tastiera 
monetaria a sua disposizione: 
bruciando centinaia di milioni 
di marchi e franchi belgi per 
sostenere la quotazione nspel-
to al marco e alle d'je monete 
satelliti (franco belga e fiorino 
olandese) ; aumentando il 

prezzo delle operazioni «pronti 
contro termine» attraverso le 
quali le banche si finanziano 
nel breve termine (venerdì 
hanno superato il 18%) e rad
doppiando la penalità per la 
banche se non vengono rispet
tati i vincoli per la riserva obbli
gatoria; infliggendo un altro 
salasso all'economia reale con 
l'aumento del tasso di sconto 
dell' 1,75% a mercati aperti e in 
pieno subbuglio; infine, ricor
rendo alla linea di credito 
presso la Bundesbank per so
stenere la moneta nei prossimi 
giorni senza limiti di denaro. 

Che la terapia monetaria 
fosse sufficiente solo a tampo
nare - con danni sempre più 
grandi per l'economia reale -la 
crisi finanziaria provocata dal 
dissesto delle politiche econo
miche era cosa nota. Non ha 
dato risultati sostanziali quan
do I tassi di interesse scendono 
in una economia in recessione 
(Stati Uniti), non ha impedito 
all'inflazione e al deficit pub
blico tedeschi di crescere 
quanto sono in ascesa, non è 
bastata neppure a difendere la 

lira nel momento clou e a con
vincere i governi a risanare sul 
serio i conti dello stato. Dopo 
tre mesi di incessante pressio
ne contro la lira, Ciampi ha fat
to tutto quello che era possibi
le lare una volta considerato 
immutabile l'obiettivo della 
stabilità del cambio. La novità 
sta nello scarso risultato otte
nuto; aver agito simultanea
mente su tutta la tastiera mo
netaria con un governo che 
non è in grado di riscattare la 
fiducia dei mercati con misure 
credibili di risanamento rischia 
di essere un buco nell'acqua. 
La linea di credito illimitato at
traverso la Bundesbank, cioè 
un fondo di riserve monetarie 
senza fine da restituire entro 
metà dicembre, è una risorsa 
in termini contabili. In termini 
politici è uno smacco. L'impas
se politica in sede europea dif
ficilmente farà cambiare umo
re ai mercati. A fine settimana 
la aspettative non sembrano 
essere cambiate granché visto 
che un marco continua a vale
re al fixing 765,40, di poco al
leggerito nella tarda serata di 
venerdì. 
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Intervista ad Abete Il presidente della Confindustria 
spiega la strategia industriale 

dopo l'aumento del tasso di sconto e alla vigilia della nuova trattativa 
Vuole subito tagli a pensioni e sanità e manda a dire alla Cgil... 

Tagli subito, no ai tempi della politica 
BankitaHa? Ha fatto bene. Ora tocca a governo e sindacati 
• • ROMA, Il presidente delia 
Confindustria Luigi Abete è 
appena tornato da un incon
tro con il presidente del consi
glio Amato. È il day after il tra
volgente aumento del tasso di 
sconto che la Confindustria 
ha definito «insopportabile» 
per le imprese e per gli investi
menti. E Luigi Abete è andato 
a dire al presidente del consi
glio la posizione degli impren
ditori privati. Che cosa ha det
to Amato non ci viene riferito 
né quali assicurazioni abbia 
dato alle imprese, né se emer
sa qualche nuova proposta 
per superare le difficoltà. Su 
questo Luigi Abete non vuole 
parlare, sul resto invece ha 
molte, moltissime cose da di
re : al governo, ai sindacati, ai 
paese, al partiti. Ma comincia
mo dal tasso di sconto. , 
' Avete definito l'aumento 

del tasso di sconto Insop-

KrtabUe. Che cosa avreb-
dovuto (are Banldtalla? 

Noi non abbiamo criticato l'i
stituto centrale di emissione. 
Abbiamo detto che la situa
zione è insopportabile; abbia
mo messo in evidenza che 

. quel che si è creato sui merca
ti internazionali colpisce so-

. prattutto l'Italia, anello debole 
della catena dei paesi indu
strializzati. Certo, io ripeto, la 
situazione è insopportabile 
perchè porterà inevitabilente 
deindustrializzazione, disoc
cupazione e recessione. 

Allora la receMlone e Inevi
tabile anche lo Italia? 

Certo, perchè sarà effetto di 
una politica economica che 
prenderà, non potrà non 
prendere provvedimenti che 

1 vanno in questo senso. Finora 
noi abbiamo avuto una cre
scita limitata, e non una situa-

' ztonè recessiva; perchèla do
manda intema ha tirato e il 
quadro intemazionale era sta
bile. Ora la prima è più conte
nuta e II secondo è alquanto 
instabile. 

, E allora a questo ponto che 
fa 11 governo? che fanno le 
Imprese? 

Quello che abbiamo di fronte 
è un problema di tutti: gover
no, industriali sindacati forze 
politiche. Sbaglia chi pensa di 
poter fare lo scarica barile e 
sbaglia soprattutto chi pensa 
che gli aggiustamenti possano 
farsi con i tempi della politica. 
Oramai i tempi dell'economia 
sono rapidi, molto più rapidi 
di quelli delle mediazioni fra 
le forze politiche, della forma
zioni di minoranze e maggio-

, ranze. La rapidità di azione 
oggi è oggi fondamentale. 

E allora che cosa chiedete 
al governo? 

Maggiore rapidità, incisività e 
determinazione nel portare 

Risanamento rapido cioè subito privatizzazioni e tagli a pensioni 
e sanità. E soprattutto basta coi tempi lenti della politica che rovi
nano l'economia. Il presidente della Coniinduslria Luigi Abete di
ce la sua sull'aumento del tasso di sconto, su Maastricht, sui parti
ti: l'Europa c'è già, le difficoltà possono essere superate, i partiti 
devono approvare subito la riforma istituzionale. E alla vigilia del 
nuovo round di trattative manda a dire: «Io devo sapere con chi 
tratto. La Cgil è un sindacato o un club culturale?». 

RITANNA ARMENI 

Il presidente della Confindustria , 
Luigi Abete e sopra, durante un Incontro 
,.< - , con I rappresentanti del governo „• *».*»*—-~i 

'avanti il risanamento del pae
se e della finanza pubblica. Ci 
vogliono decreti immediati 
per i tagli di pensioni e sanità. 
Alcune privatizzazioni vanno 
fatte subito senza aspettare la 
messa a punto di studi e pro
getti. Insomma occorre creare 
condizioni di credibilità inter
nazionale che consentano 
una politica finanziaria e mo
netaria sostenibile per l'eco
nomia. 

E al Parlamento le imprese 
che cosa mandano a dire? 

Che approvi subito le leggi de
lega, che faccia subito la nfor-
ma sulla elezione del sindaco 
e che attivi in tempi rapidissi
mi la commissione per le ri
forme istituzionali. 

E al sindacato avete ancora 
molte cose da chiedere? 
L'accordo del 31 luglio non 
basta alle imprese? 

Il sindacato deve ancora fare 
molto nella direzione della 

politica dei-redditi e di quella 
fiscale. Il 31 luglio abbiamo 
fatto un passo avanti che è 
stato e rimane fondamentale, 
ora dobbiamo proseguire. Ma 
è il paese tutto che deve anda
re avanti con rapidità, che de
ve accelerare un proceso di 
modernizzazione, che deve 
abbandonare una cultura 
protezionistica e garantista, 
che deve cominciare un pro
cesso di automoderazione dei 
comportamenti e dei consumi 
individuali. Tutti devono capi
re che è meglio, molto meglio 
vivere due anni di moderazio
ne piuttosto che arrivare sul
l'orlo del baratro. 

Dopo questa misura presa 
dalia Banca d'Italia l'Euro
pa di Maastricht è più vicina 
o più lontana? 

Le rispondo brutalmente: la 

Questione è indifferente. Cre-
o che ormai l'Europa sia una 

necessità e che ci siano già 
dei cittadini europei. Maastri

cht ha indicato- del comporta-' 
menti, ma una identità, un 
senso di cittadinanza già c'è... 

Ma questo marco cosi Inva- , 
dente e dannoso per l'eco- ' 
nomla italiana e anche per 
altri paesi europei non po
ne qualche problema a voi 
industriali? 

Ma il marco ormai è un pro
blema ancte per ;k tedeschi. 
Anche loro come noi, come i 
francesi devono fare un atto di 
responsabilità. L'Europa nel 
suo insienme deveindividua-
re qual è il giusto equilibrio fra 
politica intema e sviluppo col
lettivo. Allora la Francia deve 
risolvere il problema del suo 
referendum, i tedeschi devo
no pensare che la moneta 
dell'Europa è l'Ecu non il mar
co, quanto agli Italiani i pro
blemi da risolvere sono noti. 

Ma lei ammetterà che que
sta moneta tedesca cosi for
te non è poi del tutto rassi
curante 

Io ammetto che la situazione 
è più difficile, ma di fronte ad 
essa si possono avere due rea
zioni. Possiamo chiuderci in 
noi stessi e premiare corpora
tivismo e individualismo op
pure reagire e capire che pro
prio quando i problemi emer
gono possono essere affronta
ti in modo efficente ed effica
ce. È il momento quindi di af
frontare il risanamento del 
paese, in tempi rapidi, con un 
impegno di tutti anche delle 
forze politiche che devono 
approvare la riforma istituzio
nale. 

Lei finora non ha voluto 
parlare delle vicende Cgil, 
ora che 11 direttivo è finito 
vuole dare un suo giudizio? 

La Confindustria si tenuta fuo
ri a questa vicenda per evitare 
strumentalizzazioni e anche 
perchè mantiene un rispetto 
per il travaglio altrui. Ora però 
alcune cose posso e voglio 
dirle. A cominciare dalla con

tranazione aziendale. '" • 
Perchè? Non slete soddi
sfatti dell'accordo che la 
blocca? H , 

Ma al di là dell'accordo è pos
sibile pensare oggi, all'interno 
di una strategia antinflazione 
scelta dal sipdacato. ad una 
ripresa della contrattazione 
articolata? Le pare un proble
ma reale? È possibile che con 
i profitti calanti, con un'indu
stria che applica già'prezzi eu
ropei che si diano aumenti su
periori al 5% del tasso di infla
zione? Me lo lasci dire: questo 
dibattito nella Cgil 
o è strumentale o è ideologico 
o è incosciente. C'è persino 
chi dice che le aziende che se 
lo possono consentire devono 
fare la contrattazione. Ma 
questo secondo loro sarebbe 
giusto per l'economia genera
le, per ie altre imprese e gli al
tri lavoratori? 

Insomma la Confindustria 
conferma la sua opposzio-

Riprende il negoziato triangolare, mentre l'economia sta tracollando 

Domani i sindacati da Cristofori 
C'è la crisi, che trattativa sarà? 
Domani mattina al ministero del Lavoro per gover
no e confederazioni riparte la «fase due» della maxi
trattativa su salari, contrattazione e politica dei red
diti. 11 momento è tremendo: l'economia si avvita, il 
sindacato è in difficoltà, Confindustria è battagliera. 
Dal dibattito Cgil di Ariccia emerge un «fronte dei 
sindacalisti puri» che vuole guarire il sindacato dal 
«male oscuro»: la mancanza di autonomia. 

ROBERTO OIOVANNINI 

sM ROMA. Non c'è che dire: 
non si poteva immaginare un 
momento più complicato per 
la ripresa della maxitrattativa 
tra governo, sindacati e Indu
striali. Moltissima la carne al 
fuoco: la riforma del sistema 
della contrattazione; un nuovo 
sistema di difesa dei salari dal
la crescita dei prezzi (almeno 
stando alla lettera dell'intesa 
del 31 luglio); Infine, si deve 
entrare nel dettaglio delle linee 
di politica dei redditi soltanto 
elencate nel protocollo, 

E tutto questo in un contesto 
economico, sociale, valutano, 

• politico, occupazionale, pro
duttivo (e si può continuare a 
lungo) a dir poco preoccu
pante. È in armo una manovra 
economica da quasi lOOmila 
miliardi, e la legge delega su 
pensioni, sanità, finanza locale 

e pubblico impiego cambierà 
il volto dello Stato sociale. Il 
sindacato vive la sua stagione 
più difficile, e si accinge a un 
negoziato con una Confindu
stria battagliera, che dopo aver 
portato a casa la scomparsa 
del vecchio meccanismo di 
scala mobile, punta alla can
cellazione della contrattazione 
articolata, già indebolita dalla 
moratoria salariale imposta 
dal protocollo del 31 luglio fi
no alla fine del 1993. 

L'appuntamento ;ra le dele
gazioni di Cgil-Cisl-Uil e il mi
nistro del Lavoro Nino Cristo-
lori è in programma per do
mattina. Nei giorni scorsi Cri
stofori aveva già effettuato un 
pnmo giro di consultazioni 
con gli industriali, facendo 
emergere «grandi convergen
ze» con Confindustri» «"'la de

cisiva questione della struttura 
della contrattazione. Fumoge
ni? Forse, ma stavolta, almeno 
a sentire le dichiarazioni dei 
principal: leader sindacali, do
vrebbe essere difficile assistere 
a un remake della notte del 31 
luglio. Il ministro annuncia poi 
che il governo entro la prossi
ma settimana (ma non doma
ni) presenterà «proposte con
crete» sul tema dell'occupazio
ne. La speranza è che non si 
tratti solo della costituzione 
della task force ministeriale di 
cui si parla nel protocollo di 
Palazzo Chigi, che dovrebbe 
coordinare la politica del lavo
ro nel suo complesso. 

Intanto, si commenta la 
conclusione del Direttivo della 
Cgil. Il leader della Cisl Sergio 
D'Antoni spiega che l'accordo 
di luglio è chiaro; le lettere 
d'interpretazione (come quel
la che la Cgil intende inviare 
ad Amato sull'intesa) non ser
vono, e da questo punto di vi
sta ci vorrà «un chiarimento tra 
le tre confederazioni». «Tutta
via - afferma D'Antoni - il dato 
più significativo è che dopo un 
mese di travaglio e di disorien
tamento, dal Direttivo Cgil esca 
confermato l'accordo e anche 
la leadership di Trentin, due 
punti fermi per proseguire la 

trattativa». Soddisfatto anche 
Adriano Musi (Uil), che però 
dice che la consultazione tra i 
lavoratori sull'accordo, prima 
della firma definitiva, dovrà 
avere carattere informativo e 
non vincolante. Rifondazione 
Comunista, invece, giudica la 
decisione Cgil «gravissima e 
inaccettabile». Per evitare che 
«la parte più combattiva dei la
voratori» abbandoni il sindaca
to, dice Rifondazione, «deve 
essere pienamente sostenuta 
quella parte della Cgil e del 
movimento sindacale che non 
subisce». 

La tre giorni di Ariccia, co
munque, ha fatto emergere 
una novità: la nascita di una 
tendenza «sindacale-pura» al
l'interno della maggioranza di 
Rimini, che tra l'altro ha contri
buito in modo decisivo al ri-
compattamento delle sue mil
le anime e al ritiro delle dimis
sioni di Trentin. In un'intervista 
all'anso e aXTAgi, Sergio Coffe
rati, segretario confederale, e 
Fausto Vlgevani, segretario ge
nerale della Rom, spiegano 
che per far uscire la Cgil dalla 
crisi, dal «male oscuro», i suoi 
dirigenti hanno un obbligo: fa
re i sindacalisti prima che, 
eventualmente, i militanti ai un 
partito politico. Per Cofferati e 

Vigevani, infatti, il «male oscu
ro» diagnosticato senza incer
tezze da Trentin è proprio la 
carenza di autonomia, il privi
legiare le logiche di corrente o 
subcorrente partitiche piutto
sto che quelle strettamente sin
dacali. «Da Aricela - sostiene 
Vigevani • è iniziata la nostra 
guarigione. Se qualcuno fatica 

a stare in piedi solo sulle slam-
pelle del sindacato, evidente
mente ha un problema di 
identità». Più scettico è Coffera
ti, che parla di «primi anticorpi, 
i cui effetti, se ci saranno, si ve
dranno nel tempo». «Questo 
processo di rinnovamento -
dice Cofferati - è stato avviato 
con il congresso di Rimini; è 

ne alla contrattazione arti
colata? 

Questo non è vero. Noi dicia
mo no alla contrattazione arti
colata ora, in questo momen
to, ma proponiamo una rifor
ma dei livelli di contrattazione 
che accetta pienamente la 
contrattazione in azienda. Noi 
proponiamo un contratto na
zionale a livello di comparto e 
per le aziende che lo ritengo
no opportuno un negoziato 
aziendale Diciamo però che 
il salario va contrattato solo 
una volta o nel primo o nel se
condo livello. Insomma noi 
siamo per la valorizzazione 
della contrattazione azienda
le non per sua duplicazione. 

Alla viglila del nuovo round 
di trattative con 11 sindacato 
che cosa manda a dire alla 
Cgil? 

Che voglio essere sicuro della 
mia controparte. Che quanto 
è stato detto sulla contratta
zione articolata non è per nul
la rassicurante. Non è accetta
bile la posizione emersa nella 
confederazione secondo cui i 
gruppi dirigenti non possono 
impegnarsi sulla contrattazio
ne articolata perchè questa è 
di competenza delle strutture 
di base. Con chi tratto, con un 
club culturale o con un sinda
cato? Ci sono regole della rap
presentanza, c'è una delega. 
Se i gruppi dirigenti non sono 
all'altezza li cambino. Ma io 
devo sapere se il contratto che 
firmo impegna il sindacato in 
tutte le componenti o no. De
vo capire chi ho di fronte. Se 
no la prossima volta mando in 
trattativa l'ufficio studi della 
Confindustria non il suo grup
po dirigente. 

Dottor Abete, In una situa
zione così complicata e 
drammatica come quella 
che sta vivendo L'economia 
italiana lei è ancora contra
rlo atta svalutazione della 
Bra.7 , 

Senta se la svalutazione ci sa
rà non lo vengono a dire né a 
me né a lei. Non è una que
stione che si discute, sulla 
quale si possono esprimere 
dei pareri. O si fa e non si dice 
o non si fa. Quello che io pos
so dirle è che si parla di svalu
tazione per evitare di parlare 
di risanamento, risanamento 
vero, del paese. Si dice che è 
necessaria per evitare le stan
gate. Ma in questo paese non 
ci sono mai state, è l'inflazio
ne la vera stangata, è la man
canza di provvedimenti di ta
glio seri. Ecco io continuo a 
non capire perchè c'è ancora 
chi pensa che il pensionato 
debba aver aumenti superiori 
all'inflazione. E magari non 
ha problemi per il fatto che le 
generazioni future si troveran
no nei guai...E c'è ancora chi 
ha paura dei tagli... 

Bruno 
Trentin 

un processo faticoso e non pri
vo di contraddizioni. Ma inevi
tabilmente il suo punto d'ap
prodo sarà quello del supera
mento vero delle componenti 
di partito e l'affrancamento da 
un certo modo di vedere la po
litica, nonché i rapporti tra i 
partiti della sinistra e le orga
nizzazioni sindacali. Il rinnova
mento della politica, del suoi 
modelli organizzativi non può 
infatti prescindere da un rap
porto diverso con le organizza
zioni di massa come i sindaca
ti. Allora, il sindacato che vuo
le essere soggetto politico al li
vello più alto possibile di autu-
nomia, può diventare un ele
mento importante per il 
cambiamento della sinistra. 
Ma il contributo può essere ri
solutivo solo se autonomo». 
«Purtroppo - aggiunge Vigeva
ni - ho la sensazione che fino 
ad oggi vi sia stato tra di noi chi 
riteneva di dover fare qualche 
servizio al proprio partito sen
za che ciò gli fosse peraltro ri
chiesto. Invece bisogna avere 
una griglia di criteri ancorati a 
ragioni sindacali per valutare 
le vicende economiche e poli
tiche. Insomma bisogna in
nanzitutto saper fare i contrat
ti, gli accordi, saperli Interpre
tare. Altrimenti non si fanno 
che comizi». 

Il senatore pds: governo senza forza 
occorre una larga maggioranza 

Cavazzuti: 
«Sacrifici? Sì 
ma per tutti» 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• S ROMA. La voragine della 
finanza pubblica, l'iniquità del 
sistema fiscale, la debolezza 
politica del governo e della sua 
maggioranza: sono queste le 
potenti leve sulle quali sta 
agendo da mesi l'attacco spe
culativo contro la lira. Su que
sto abbiamo chiesto una opi
nione, e una «ncetta» al senato
re del Pds Filippo Cavazzuti, 
professore di Scienze delle Fi
nanze all'Università di Bolo
gna. 

Era proprio obbligata la de
cisione che la Banca d'Italia, 
nella sua autonooia, ha as
sunto venerdì alzando dra
sticamente il costo del dena
ro? Non c'erano alternative? 

È almeno da tre mesi che la li
ra è sotto l'attacco della specu
lazione interna ed internazio
nale che trova un terreno più 
facile nell'assenza di coordi
namento delle politiche eco-
noniche In Europa, nella deter
minazione della Germania ^ ; 

tenere alti i propri tassi d'inte
resse per contenere l'inflazio
ne intema, nella accondiscen
denza della Bartca,centrale%de-
gli Stati Uniti a lasciar cadere il 
valore del dollaro. Tutto ciò è 
sottratto al controllo delle au
torità di governo e monetarie 
italiane e concorre a spiegare 
la decisione del Governatore 
della Banca d'Italia. . 

Ma qua! è la base reale soBa 

auale la speculazione tenta 
I costruire i suoi successi e 

vi sono cause interne oltre a 
quelle Intemazionali? 

Ricordo che negli ultimi dieci 
anni l'Italia ha compiuto un 
capolavoro di dissipazione: è 
stata aumentata la pressione 
tributaria di sette-otto punti. 
ma essa è andata tutta a finan
ziare una spesa pubblica cre
scente e ormai fuori controllo. 
Tutti gli osservatori, anche in
temazionali, concordano nel 
ritenere che, data l'iniquità del 
nostro sistema fiscale, non è 
proponibile alcun nuovo au
mento della pressione tributa
ria (non dimentichiamoci che 
anche qui da noi cominciano 
a manifestarsi segni di ribellio
ne fiscale) e che i governi, 
compreso quello in carica, 
non hanno adottato significati
vi provvedimenti per il conteni
mento della spesa pubblica di
versa da quella per interessi 
passivi. Poiché il nostro debito 
pubblico ha ormai superato il 
100 per 100 del prodotto inter
no lordo e continua a crescere, 
gli speculatori, domestici e in
temazionali, ritengono che la 
lira non possa mantenere gli 
attuali rapporti di cambio. E 
quindi operano.pesantemente 
contro di essa. E chiaro che la 
Banca d'Italia, potendo lavora
re solo sul costo del denaro, 
mette barriere temporanee al
la speculazione, ma da sola 
non può farcela. Occorre che il 
governo l'affianchi con una ra
pida politica di bilancio che in
verta la crescita del debito 
pubblico In percentuale del 
prodotto intemo lordo. 

Allora la Banca d'Italia con 
la sua decisione avrebbe 
parlato anche al governo? 

È indubbio: si tratta anche di 
una pesante e condivisibile 
pressione sul governo perchè 
adotti le misure di risanamento 
finanziario. La Banca dice: «la
sciata sola posso soltanto strin
gere il nodo scorsoio della po
litica monetaria, sia dunque la 
politica di bilancio a dare chia
ri segnali di contrasto delle 
aspettative di svalutazione.» 

Vuol dire che la legge delega 
che state discutendo pro
prio in queste ore In Senato, 
non rappresenta la cura ne
cessaria per tagliare il defi
cit? 

Quando il governo, a metà lu
glio, presentò il disegno di leg
ge delega per sanità, pensioni, 
pubblico impiego e finanza lo
cale noi tutti (compresi alcuni 
autorevoli membri del governo 
stesso) concordammo sulla 
sostanziale irrilevanza delle 
deleghe ai fini del controllo 
della finanza pubblica Se non 
per quanto riguarda la finanza 
locale che comportava un au
mento della pressione tributa

ria. Ciò è talmente vero che lo 
stesso governo nel giro di quin
di giorni ha dovuto procedere 
ad emendare il propno testo 
per introdurre qualche corretti
vo che incidesse sulla forma
zione dei disavanzi Ma i1 sua-
sto era fatto. L'opinione inter
na e intemazionale si era or
mai consolidata sulle difficoltà 
politiche del governo e della 
sua esile maggioranza a vince
re la sfida e ciò ha ulteriormen
te alimentato la speculazione 
contro la lira. Una pnma con
clusione è che la instabilità po
litica che stiamo vivendo da 
moltissimi mesi ha consentito 
l'aumento del costo del dena
ro e per questa via nuovi gravo
si oneri di finanza pubblica (la 
spesa per interessi passivi non 
potrà che aumentare) che an
nullano le modeste correzioni 
introdotte dalle deleghe. 

Quale manovra sarebbe ora 
necessaria per il 1993: di 
quale entità? Dove Interve
nire? Qual è la tua ricetta? 

L'entità è quella riconosciuta 
dallo stesso governo: si tratta 
di impostare una manovra nel
l'ordine dei centomila miliardi 
ediè impensabile che le entra
te possano concorrere in mo
do significativo al raggiungi
mento di una tale obiettivo. Il 
bilancio pubblico, tramite il 
contenimento della crescita 
della spesa pubblica diversa 
da quella per interessi passivi, 
deve raggiungere due obiettivi: 
distribuire minor reddito di
sponibile alle famiglie e ridurre 
il costo di produzione dei ser
vizi pubblici a fini antinflazio-
nistici. Per fare ciò, è inutile na
sconderselo, devono essere 
imposti gravi sacnfici. Questi 
devono riguardare tutti nella 
consapevolezza che vale la 
pena affrontarli perchè lo sfa
scio della finanza pubblica 
non è un problema di «lorsi-
gnon», ma avrebbe effetti de
vastanti sul tenore di vita dei 
lavoratori e dei ceti meno tute
lati. In pratica, non dovrebbe 
esserci voce del bilancio pub
blico (retribuzioni, pensioni, 
acquisti di beni e servizi, trasfe
rimenti alle imprese, investi
menti, spese per tarmaci larga
mente inutili, ecc.) esente dal 
rallentamento della propria 
crescita. Equiparazione del re
gime pensionistico tra pubbli
co e privato (al une di evitare 
lo scandalo delle pensioni ba
by), pulizia nella selva delle 
pensioni di invalidità, investi
menti finti utili solo per distri
buire fondi sui quali calcolare 
tangenti e voti di preferenza, 
abolizione dei fondi speciali 
presso i ministeri - quasi tutti 
di marca de - e che servono 
quasi esclusivamente a dissi
pare spesa pubblica su proget
ti incerti dai vantaggi economi
ci inesistenti ma sicuramente 

. fonte di vantaggi politici: tutti 
questi sono esempi di spesa 
sui quali urge mettere le mani. 

Ma chi può somministrare 
una cura da cavallo (11 que
sta portata? 

Per le cose dette è difficile im
maginare che al di fuori di una 
piccola fascia di cittadini in 
condizioni di reale disagio, tut
ti gli altri possano sfuggire a! 
peso della terapia L'equità 
della cura diventa dunque un 
requisito indispensabile per 
non determinale la rivolta so
ciale, lo penso ancora che i 
partiti politici che hanne fatto 
la Costituzione non siano defi
nitivamente impazziti e che 
possano trovare sia il coraggio 
per guardare con più distacco 
ai loro elettori di oggi, sia l'or 
goglio di voler lasciare alle ge
nerazioni future un «paese 
possibile» (era una espressio
ne cara a Fedenco Caffè) e 
meglio ordinato di quello di 
oggi. Credo che si debba giun
gere rapidamente ad una pn
ma fase di governo formata da 
una larga coalizione che, com
prendendo anche il Pri e il Pds, 
sappia investire per il luturo, 
operi questi primi passi neces-
san quanto dolorosi, ma crv 
nel contempo adotti quella ri
forma elettorale che consenta, 
in una seconda fast", di giunge
re anche da noi all'alternanza 
dei governi. 
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Con chi si schiererebbero oggi i dirigenti del Psi? ' 
La maggioranza non è più tale, ma un'altra non c'è ancora 
Voglia di autonomia, anche da vecchie «opposizioni» 
Fedelissimi in estinzione e ansiosi di fare da sé 

Tutti i generali di via del Corso 
Craxi vacilla, si rivoluziona la geografìa del Garofano 
• i ROMA. «In principio era il 
Verbo - e alla line le chiac
chiere». Dieci parole, e il genio 
lapidario di Stanislaw J. Lee 
racconta meglio di mille arti
coli la parabola craxiana, il 
Bettino Assediato, il Generale 
Custer di via del Corso, circon
dato dalle Ombre Rosse che 
prendono corpo dentro il Ga
rofano. E lanciano frecce i vec
chi trombettieri della sinistra 
interna, gli ex delfini, gli ex mi
nistri. Sindaci e sindacalisti, 
giornalisti un tempo devoti, 
deputati allora insospettabili. 
Sbanda paurosamente, la dili
genza di Bettino Craxi. Lui la 
voce grossa dei tempi eroici 
del Decisionismo la fa ancora, 
ma solo per abitudine, dal mo
mento che, come scrive sem
pre il grande umorista polac
co, «Bisogna essere decisi an
che per tergiversare». Ghino di 
Tacco si è assopito, asserra
gliato nella Rocca. E in basso i 
compagni si rivoltano. Finiti i 
tempi delle memorabile sen
tenze che scandivano la politi
ca italiana e impegnavano fol
le di notisti politici. Genere: 
«Non è tutt'oro quel che rilu
ce...». Oppure: «Batti e ribatti il 
chiodo entra». 0 anche: «Ma 
che rimpasto d'Egitto!». E il 
memorabile: «Siamo Pel cam
po delle cento pertiche...». Co
me Bettino apre bocca, dieci 
dei suoi replicano, dissentono, 
attaccano, ironizzano. Se poi 
senve qualche corsivo, apriti 
cielo! 

LA GUARDIA DEL PRE
TORIO. Partito blindato, il Ga
rofano del Centenario. Partito 
che grida alla congiura, al 
complotto, all'aggressione e 
Dio sa quant'altro... Bettino in 
persona ha provveduto alla 
blindatura. E cosi, sul portone 
di Vin del Corso ha piazzato 
Gianni De Micheli», costretto 
a calare dai confronti con Bush 
a quelli con Signorile. A fargli 
compagnia Giulio Di Dona
to, altro fedelissimo al cubo. 
Anche se proprio nei giorni 
scorsi si è fatto scappare: «I 
corsivi di Craxi possono essere 
stati un errore». E si, il dubbio 
ormai dilaga anche dentro la 
Rocca di Ghino di Tacco. Ago
sto è stato un mese infernale, e 
il Gran Capo ogni volta che ha 
aperto bocca ha combinato un 
pasticcio. Prima delle ferie, la 
situazione sembrava meno di
sperata, tanto che lo stesso Di 
Donato si divertiva a fare previ
sioni di questo genere: «Non 
sento aria di burrasca, farà un 
bel sereno». Chissà che succe
deva, se il naso allertato del 
proconsole napoletano avver
tiva temporali in arrivo... 
Chi altro c'è, nel Pretorio? Beh, 
c'è Giusy La Ganga. Bella 
stazza alla De Michelis, pro
prio con la sua elezione a ca
pogruppo a Montecitorio il dis
senso nel Garofano si è mate-
nalizzato. Lo hanno eletto per 
appena due voti - cioè, se non 
lo votava Bettino e non si vota
va lui neanche passava. Figu
ratevi che osò sfidarlo - e quin
di sfidare Craxi - quel buonuo-
mo di Nicola Capri», un sici
liano che fino a quel momento 
a Bettino non aveva dato mez
zo pensiero. E se Giusy sta di 

Non era mai successo: ora Craxi deve difendersi dal 
partito. Ogni giorno arrivano prese di distanza dal 
segretario socialista dopo i suoi corsivi contro Di 
Pietro. Via del Corso presidiata dai suoi fedelissimi, 
ma la rivolta monta. De Michelis, La Ganga e Intini 
da una parte; Formica, Signorile e Manca dall'altra. 
E la presa di distanza di Martelli. E tanti militanti che 
protestano, sindacalisti che stracciano la tessera... 

guardia a Montecitorio, al Se
nato è di turno, coscienzioso, 
Gennaro Acquavtva, sociali
sta di Dio ma soprattutto di 
Craxi. E Ugo Intini fa la sua 
parte a Milano, che davvero ce 
n'è bisogno, da quelle parti. E 
ogni tanto inforca la penna e 
tira giù un megaeditoriale per 
YAvanti!, dove per dare ragio
ne a Bettino si mostrano i 
guantoni al resto del genere 
umano. Un paio di pretoriani 
stanno accasati nel governo: 
ma Salvo Andò (definito una 
volta da De Mita «un passato 
remoto») deve occuparsi delle 
truppe altrui piuttosto che di 
quelle di Bettino, e Carmelo 
Conte, affaccendato intomo 
ad una cosa misteriosa chia
mata Aree Urbane. Ah, ci sono 
pure Fabio Fabbri, il sottose
gretario di Amato, e l'ex mini
stro Lello Lagorio, ma sono 

dei pesi piuma. Tutti comun
que in difesa di Craxi. Ma a 
nessuno era ancora venuto in 
mente di farlo con la poesia. Ci 
ha pensato Nino Neri, un 
giornalista gran bazzicatore 
del Transatlantico, che ha 
composto ispirati versi com
parsi su\Y Avanti! di domenica 
scorsa. «Non vogliamo consu
mare vendette/ ma per voi noi 
siamo diventati il male/ del 
mondo e non possiamo atten
dere/ il Grande Processo...», 
recitano alcuni passi del pre
gevole manufatto. 
COMPAGNI POCO AMICI. E 
gli oppositori? Parlano molto 
più dei pretoriani. Dichiarano, 
scrivono, intervengono, do
mandano. Ce ne sono di diver
se specie. Oppositori classici, 
tipo Claudio Signorile o Pa
ri» Dell'Unto. Accusa l'ex mi

nistro dei Trasporti: «Il gruppo 
dirigente del Psi è senza una li
nea politica». Oppositori fer
venti, tipo Rino Formica, che 
uscito dal ministero delle Fi
nanze si è scatenato. Ha dato 
vita al documento sulla sini
stra, insieme ad esponenti del 
Pds, e quasi quotidianamente 
spara palle infuocate in dire
zione di Bettino. Ultimamente 
ha fatto sapere che non parte
ciperà più alle riunioni della 
segreteria. «Al Psi non servono 
ordini di servizio», ha protesta
to. E ha informato quelli del 
Garofano che non se ne sono 
ancora accorti: «L'ubriacatura 
del rampantismo è finita». Poi 
ha denunciato «il mancato ri
spetto delle regole statutarie e 
democratiche a vantaggio del
le regole di appartenenza a 
boss e gruppi bossistici». Prote
sta anche Enzo Mattina, ex 

sindacalista ora europarla-
mentare. «Il caso Di Pietro? 
L'ennesima mossa sbagliata 
della segreteria del partito», ha 
detto a chiare lettere. E in ma
niera chiara ha parlato anche 
un oppositore classico come 
l'ex segretario Giacomo Man
cini: «Quel corsivo sarebbe 
stato meglio non scriverlo e 
non pensarlo. Si legge con 
sconforto». E aggiunge: «Un de
terminato periodo, che ha avu
to come caratteristica il potere 
assoluto, Incontestato e incon
testabile, del segretario è fini
to». 
Contro Bettino, di cui pure era 
amico, e a fianco di Di Pietro, 
anche il ministro dell'Ambien
te, Carlo Ripa di Meana. «La 
logica di Craxi mi sfugge», al
larga le braccia sconsolato E 
l'ex presidente della Rai, Enri

co Manca, non passa giorno 
che non ha un rimprovero da 
muovere al segretario. Sono 
sul piede di guerra Valdo Spi
ni, contrario ai corsivi craxiani, 
e Mario RaffaeUl: «La politica 
del Psi è entrata da tempo in 
un vicolo cieco», Se Giuseppe 
Tamburrano chiede un «nuo
vo Midas», Giorgio Ruffolo 
prende carta e penna per met
tere nero su bianco il suo stu
pore perchè la segreteria non 
dice «una sola parola sullo sta
to del partito» e sulle «condi
zioni di eccezionale disordine 
e disorientamento in cui si tro
vano intere federazioni». Otta
viano Del Turco, numero 
due della Cgil, protesta da me
si. «Il Psi rischia di prendere 
una batosta elettorale di pro
porzioni colossali», è la sua 
convinzione. E avverte: «Il Cra
xi dei corsivi rischia di metterci 

tutti in un angolo». E ai capi del 
Psi chiede l'anziano ex senato
re Alessandro Menlchelli: 
•Ma dove volete arrivare?». 
IL DIVINO CLAUDIO. «Tutti 
mi vogliono, sono come il bar
biere di Siviglia», ha ironizzato 
qualche tempo fa Claudio 
Martelli. L'ex delfino è quello 
che meglio di tutti può arpio
nare Bettino. E un assaggio lo 
ha dato con la sua intervista a 
Panorama. «Le tangenti sono 
ripugnanti», ha detto chiaro e 
tondo nelle settimane scorse. 
E a luglio commentava: «L'in
chiesta è saluta, è sacrosanta, 
è una bonifica. Di Pietro non è 
un avversario». E inutilmente 
Bettino ha chiesto il suo inter
vento come ministro della Giu
stizia. Dice Mauro Del Bue, 
deputato a lui vicinissimo: «La 
mossa di Craxi ha seminato 
sconcerto tra i militanti sociali
sti». 
GIULIANO IL SILENZIOSO. 
Messo a Palazzo Chigi proprio 
perchè Bettino è stato respinto 
al portone d'ingresso, Amato 
bada a non aprire bocca sul
l'immenso pasticcio creato dal 
segretario. «I ladri devono an
darsene», aveva fatto sapere a 
metà agosto. Ha subito però 
l'infortunio della partecipazio
ne alla segreteria del Psi dove 
si è parlato del giudice Di Pie
tro. Ha cercato di giustificarsi, 
nia non ha fatto una gran bella 
figura. 
COMPAGNI, AVANTI SU 
BETTINO... Ira, rabbia, scon
certo. La base socialista è in 
fermento. Si ribellano sindaci, 
segretari di sezioni, capi sinda
cali. «Io non ci sto», dice Gior
gio Morale», primo cittadino 
di Firenze. Lo stesso fa il suo 
collega di Perugia. Si lamenta 
addirittura anche Giampiero 
Borghlnl, che da Craxi ha ri
cevuto in dono Palazzo Mari
no. Rida la tessera il segretario 
della Cisl bolognese, Sergio 
Palmieri. Informa via del Cor
so: «Dolore e delusione davanti 
a tanta arroganza». E il segreta
rio della sezione di Reggio 
Emilia, Giuseppe Bonazzl, 
dice a chiare lettere quello che 
molti pensano: «Craxi abban
doni la scena, sta portando il 
partito alla catastrofe». Si chie
de Lello De Chiara, ex presi
dente della Regione Campa
nia: «Di chi dovremmo essere 
le truppe? Di Pillìtteri? Di Chie
sa? Beh, io e tanti come me di
cono: no, grazie». Comunicati 
di presa di distanza da Bettino 
arrivano ogni giorno nelle re
dazioni dei giornali. Per oggi, a 
Reggio Emilia, è addirittura 
prevista una «Festa dei sociali
sti onesti». Ospite d'onore Car
la Voltollna, vedova del presi
dente Pettini. 

Bettino si guarda intorno. For
se attonito, certo furibondo. 
Cos'è successo? Perchè i co
mandi non rispondono più? 
Molti errori, troppe certezze, 
poco coraggio. O forse, per 
concludere con un'altra battu
ta di quel geniaccio di Stani-
slaw J. Lee, è successo solo l'i
nevitabile: «Anche sul trono si 
consumano i pantaloni». Per
chè, al contrario di quello che 
sostiene Andreotti e pratica 
Craxi, il potere logora... 

La lunga carriera di Martelli 
iniziata a Milano 
all'ombra di Bettino Craxi 
Nell'89 i primi «dissensi» 

Così, dopo 30 anni 
ha lasciato il ruolo 
di eterno «delfino» 

LETIZIA PAOLOZZI 

• • ROMA. «Non voglio nem
meno approfittare di una con
dizione di privilegio in cui so
no stato posto da Craxi e dal 
mio partito che ha promosso 
la mia carriera politica senza 
che io avessi bisogno di cerca
re come alimentarla per sputa
re sentenze». Parole di un di
scepolo ingrato, di un giovane 
delfino stufo di aspettare, di un 
figlio che, simbolicamente, de
ve uccidere il proprio padre 
per crescere? A pronunciare 
queste parole è stato Claudio 
Martelli, ministro della Giusti
zia, nell'intervista che ha in
fuocato il dibattito intorpidito 
delle vacanze; sono le parole 
di un politico che viene da lon
tano. 

Per la precisione, Claudio 
Martelli viene dal Partito re
pubblicano. Con un bagaglio 
culturale griffato Liberaldemo-
cratico, quello che è slato defi
nito «il più grazioso degli im
pertinenti», entra nelle file so
cialiste e diventa vicepresiden
te dell'Intemazionale dei gio
vani socialisti subito dopo "in
contro con Bettino nel 1963. 
Aveva vent'anni. 

Collocato su posizioni auto-
nomiste, mostra affinità con 
Nenni ma, elettivamente, si ca
pisce fin da subito che è vicino 
a Craxi. Eccolo, fino al 73, sta
zionare nella Federazione gio
vanile del partito; poi, nel 75, 
diventa segretario cittadino a 
Milano mentre, contempora
neamente, prosegue una ope
razione, assai spettacolare e 
massmediatica, per rifare il lif
ting al Psi. Partito moderno, se ' 
possibile, partito di tecnocrati. 
Peccato che si trasformerà nel 
Psi dei sarti e dei designers. 

Non è un caso se quella vici
nanza a Bettino determina, nel 
76, quando Craxi diventa se
gretario del Psi e viene a Roma, ' 
lo spostamento di Martelli nel- ' 
la capitale. Di questo pupillo,'» 
allievo, discepolo, della sua 
maturità, saggezza, pacatezza, 
il leader socialista ha bisogno. 
Tanto che, fidandosi di lui, gli 
affida il compito di consigliere-
assistente, di autore di molte 
delle sue relazioni. Certo, i due 
assumono differenti colloca
zioni, che pure si equilibrano, 
nello scambio intelligente di 
elementi vitali in quella fase di 
crescita socialista. 

La marcia è tutta proiettata 
in avanti; nel rapporto, il diri
gente più anziano si assesta 
sul terreno della polilique d'a
borti; Martelli quel terreno sce
glie di dissodarlo con elementi 
culturali, progettuali. Infatti, 
sarà farina delsuo sacco l'in
venzione della Conferenza 
programmatica di Rimini 
(1982) dove il Partito sociali
sta si pone all'ascolto dei «bi
sogni e dei meriti» di una so
cietà, quella italiana, che ha 
fretta di cambiare. Ci sono stra
ti sociali sempre più vasti che 
premono per un riconosci
mento e una valorizzazione 
del proprio lavoro, delle com
petenze. Che poi l'Invenzione 
di Rimini sia finita nell'arro
ganza volgare del «made in Ita-
ly» non è, probabilmente, col
pa di quel giovane discepolo 
di Bettino Craxi, di quel delfino 
che per trenta anni e passa si è 
vietato qualsiasi presa di di
stanza dal suo padre-protetto
re. 

Alla fine degli anni Settanta, 

Alla Festa di Reggio il direttore dell'Unità risponde sulla svolta dell'esponente psi 

Alleanza democratica, moralità, riforme: 
Veltroni rilancia tre «sì» a Martelli 
«Martelli usa ora un linguaggio ben diverso da quan
to Craxi è andato dicendo in tutti questi anni». Per 
tre ragioni Veltroni ha gradito l'intervista del guarda
sigilli socialista. Anche se le sue pretese verso Di Pie
tro sono inaccettabili. «Il governo Amato brancola, 
l'Italia può scuotersi solo con una riforma elettorale 
che porti a competere destra e sinistra». Un sabato 
pieno alla Festa per il direttore de\YUnità. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARCO SAPPINO 

• i REGGIO EMILIA. «Siano 
' tutti quanti adulti e vaccinati. 
Ne abbiamo subite di docce 
scozzesi... Ma l'intervista di 
Martelli u Panorama è senza 
dubbio una novità importante 
per i rapporti a snlstra e, spe
lo, per il futuro di questo Pae
se». In tre riprese nell'incontro 
coi diffusori del giornale, poi 
tra il pubblico delia tenda cen
trale, infine al fianco di Tano 
Grasso nel salotto della libreria 
Rinascita, U festa di Reggio 
Emilia ha .issaggiatn lo '"ile 

politico di Walter Veltroni. Il 
direttore dell'Unità arriva nel 
primo pomeriggio dal corteo 
di Milano. Lo aspetta un saba
to al Campo Volo ricco di 
spunti I militanti che non ri
nunciano alla fatica e all'orgo
glio di distribuire casa per casa 
•a vecchia testata, sotto gli oc
chi del presidente della coope
rativa soci Betty Di Pnsco, lo 
sommergono di domande e ri
chieste Sono molti i compli
menti, non mancano le criti
che, prevalgono i suggerimenti 

di chi non si sente l'ultimo 
anello della catena. Ma, come 
i cronisti che devono attendere 
per una volta il loro turno, la 
platea vuole dal dirigente del 
Pds un'opinione sulla frattura 
emersa tra Bettino Craxi e il 
pupillo d'un tempo. 

Veltroni apprezza Martelli 
per tre motivi. «Non parla più 
dell'unità socialista, categoria 
il cui significato mi sfugge se 
non è la pretesa di inglobare 
storie diverse, e vede la neces
sità di costruire una sinistra de
mocratica. Auspica una rifor
ma elettorale che apra la stra
da al conlronto tra due schie
ramenti, conservatori e pro
gressisti, da sottoporre alla 
scelta dei cittadini per indicare 
il governo del Paese. Avverte 
T'irgenza di una rifondazione 
morale, del rapporto tra etica e 
politica, per il Psi innanzi tutto 
ma in generale per il nostro si
stema dei partiti». Eccole le 
•novità» del ministro della Giu
stizia. Ora bisognerà verificare 
se produrranno «effetti». Eppu
re, dopo quindici anni di scon

tri aspri, dal Psi si alza una vo
ce autorevole per staccare 
quel partito dalla subalternità 
alla De cui l'era Craxi l'ha con
segnato. Martelli, dice Veltroni, 
si sintonizza su una lunghezza 
d'onda che il Pds vuol esplora
re con coerenza: «Mettere da 
parte ciò che divide, ricercare 
ciò che unisce perché la sini
stra possa presentarsi con 
l'ambizione di conquistare la 
maggioranza e guidare l'Itali;-
fuori da una drammatica 
emeigenza». 

Si scrive «alleanza democra
tica», si legge «unità di tutti i 
progressisti». Una pagina bian
ca per la sinistra italiana «abi
tuata soltanto alle scissioni o 
all'avvento di nuovi partiti, an
ziché all'accordo su un pro
gramma tra forze diverse, stan
che di farsi sempre la guerra, 
di picchiarsi con le mazze da 

• baseball» sul palcoscenico del
le istituzioni in crisi. Le posizio
ni di Martelli sono la premessa 
di future «convergenze» se la 
discussione sarà «senza furbi
zie», se si capirà a pieno che «è 

pericoloso trascinare senza 
sbocco una fase di transizio
ne». 

Ma con Craxi il dialogo è 
bloccato: «Lui ora ci propone 
di metter assieme le vecchie 
branche della sinistra per an
dare a trattare meglio con la 
De. Un gioco logoro, finito. 
Inesorabilmente linito. Non 
comprende che la sinistra, ric
ca di molteplici energie e sen
sibilità, deve ormai candidarsi 
per governare l'Italia». Rifon
dazione comunista - chiede • 
Roberto Scardova del Tg3 du
rante l'intervista nella tenda 
centrale gremita - è un com
pagno di viaggio o no? «Io spe
ro faccia prevalere le spinte 
lontane dagli schemi ideologi
ci e dal settarismo. Vedremo 
quale sarà la sua evoluzione. 
Certo, il tempo nel quale ave
vamo la possibilità di litigare 
tutti con tutti, per distinguerci, 
è passato». E Mario Segni? Lui 
potrebbe sedersi tra Pds e Psi. 
tra Rete e Pri, tra Verdi e Psdi? 
Tra il leader del referendum 

elettorale e il direttore dell'Uni
tà, è noto, c'è decisamente 
«feeling». E Veltroni riva alle 
tensioni della sfida del 9 giu
gno '91 : «Allora, nei comizi, di
cevamo: "Ci battiamo assieme 
per nuove regole, un domani 
ci divideremo". Oggi non sa
prei dire. Credo che Segni si 
stia convincendo: dentro la De 
c'è poco da fare. Come si di
slocherà il suo Movimento dei 
popolari? Lo vedremo prossi
mamente, lo non posso che 
augurarmi ohe una persona 

come Segni faccia parte di una 
alleanza democratica». 

Ritoma sempre in ballo Mar
telli. Veltroni calibra il giudizio: 
«Avrebbe dovuto prender la 
parola più rapidamente dopo 
quei corsivi dell'Avanti! che 
pure reputa sbagliati». E la no
ta sgradevole della sua intervi
sta è la richiesta a Di Pietro di 
render chiarimenti sulle impu
tazioni sottospecie di allusioni 
lanciategli da Craxi. «Ma di che 
cosa dovrebbe discolparsi, il 
magistrato, se non si conosce 

neppure l'accusa?». Il Psi parli 
chiaro o smetta «il gioco degli 
avvertimenti sotterranei». Fa 
bene, in ogni caso, il guardasi
gilli socialista a riconoscere 
(«in ritardo») che l'inchiesta 
sullo scandalo tangenti deve 
procedere, naturalmente nel 
rispetto dei diritti degli inquisi
ti. Immaginare poi di limitare 
la liberta della stampa, «è 
inammissibile e impensabile». 
Alla magistratura va consentito 
di operare «con serenità e se
rietà», alla stampa e ai mezzi di 

arriva per Martelli il nconosci-
mento istituzionale e quello di 
soggetto autonomo: nel 79. 
viene eletto deputato a Manto
va. Perrhé non a Milano? Per
ché Il i signori delle tessere so
cialiste sbarrano la strada. E 
nel 1981 sarà vicesegretario 
nazionale assieme a Valdo 
Spini. Sicuramente, negli anni 
seguenti, le responsabilità gra
vano su Martelli. Mentre il lea
der del Garofano, Craxi, soma-
tizza 11 ruolo di presidente del 
Consiglio, il figlioccio plasma 
un Psi di movimento. Ecco i re
ferendum sulla Giustizia e sul 
Nucleare; gli incontn ravvici
nati con i radicali e i socialde
mocratici al Senato che porte
ranno a liste comuni. Grandi 
disegni che spesso partorisco
no risultati modesti. 

La autorità di Martelli sem
bra placcata dalla presenza di 
Craxi. Il padre putativo lo la
scia immaginare, lanciare son
de che smuovono la morta go
ra del sistema politico, ma, al 
momento buono, è Craxi a de
terminare la linea. E Martelli 
l'appoggia nel classico gioco 
delle parti. Fino a queste gior
nate ai un caldo settembre del 
'92. 

E il lavoro di disgelo a sini
stra? Il fiume torna sempre alla 
sorgente, pensa Martelli, appli
cando un vecchio ad t̂glo di 
Nenni. Sicuramente, l'attuale 
ministro della Giustizia non è 
scivolato sugli odi e rancori 
che hanno attraversato il lin
guaggio socialista (e comuni
sta) né appartengono al suo 
vocabolario i diktat, le abiure 
pretese un giorno s! e l'altro 
pure. 

Incontri con il Pei ce ne so
no stati: a Frattocchie oppure 
nelle roulottes. Buona volontà 
nei confronti dell'alternativa, 
benché «la governabilità di alto 

. profilo» sia stata per il dirigente 
politico molto, troppo a lungo. 
•di tipo craxiano». Benché.,nel 
1988, l'eterno numero due di 
via del Corso non si periti di 
definire «Togliatti carnefice», 
occhieggiando, nel contempo, 
al leaderismo, al presidenziali
smo, secondo i desiderala del 
suo segretario. 

Fino a Tangentopoli, si sono 
mossi, Martelli e Craxi, all'uni
sono. Con qualche bacchetta
ta del più anziano nei confron
ti del più giovane: con qualche 
smentita del più giovane che 
aggiustava il tiro, che ranno
dava i fili, che tratteggiava un 
possibile approdo riformista, 
che, insomma, sposava la po
lemica magari sprezzante a un 
tentativo di ricerca di unità. 
Tanto è vero che, cinque anni 
ta, il delfino socialista, sempre 
minacciato di cadere dalle 
stelle nelle stalle, dialogò con 
Occhetto su una ventuale «ca
sa comune». 

Nasce nell'Ottantanove il 
dissenso di Martelli il tempo
reggiatore da Craxi. Se «la sini
stra non c'è», bisogna immagi
nare «una sinistra possibile», 
aveva detto. Ma non ci credeva 
più di tanto. Adesso, il catacli
sma di Milano, le tragedie per
sonali, la reazione di Craxi, 
sembrano averlo scosso da 
una lunga prova di esasperata 
prudenza. Si tratta di «restituire 
ai socialisti l'onore». Anche a 
costo di allontanarsi da chi l'a
veva posto «in quella condizio
ne di privilegio» promuoven
done la carriera politica? 

Il segretario del Psi 
Bettino Craxi, a 
sinistra Claudio 
Martelli, in ba&>o da 
sinistra: Giorgio 
Ruffolo, Rino Formica, 
Ugo Intini a passeggio 
peri viali 
della Festa dell'Unità 
di Reggio Emilia 

comunicazione va chiesto sen
so di «equilibrio» nel maneg
giare le informazioni. Per Tan
gentopoli come sempre. 

Veltroni apre la serata evo
cando l'ultima festa con Enrico 
Berlinguer proprio a Reggio 
nell'estate '83. Usa spesso una 
famosa espressione di John 
Kennedy: «Chiediamoci cosa 
possiamo fare noi per il nostro 
Paese». Richiama con insisten
za l'idea di una sinistra «più ric
ca e più larga dei contini dei 
suoi partiti», tradizionali o no. 
E ritaglia sull'Unità i panni di 
un esploratore di quest'univer
so. Forse pensando anche ai ti
toli dell'indomani getta la po
lemica su Giuliano Amato: «Un 
presidente del Consiglio non si 
presenta in tv solo per dire che 
la situazione è drammatica. 
Dice quali decisioni prende, 
quali sacrifici chiede e a chi, 
quali solidarietà cerca. Invece 
il governo brancola. Ma un 
Paese malato non può sperare 
che gli anticorpi eliminino da 
soli il virus che lo divora». Ap
plausi. 
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La crisi 
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Tante reazioni all'intervista a «Panorama» del Guardasigilli 
che ha segnato la presa di distanze da Craxi 
Il vicesegretario: «Non ha posto il problema del ricambio» 
In Piemonte e Toscana la base chiede regole e uomini nuovi 

Rivolta nel Psi, De Michette in difesa 
Del Turco candida Martelli a leader dell'opposizione interna 
Dopo l'intervista a Martelli, nel Psi la discussione ri
prende vigore. Del Turco: «Meno male che ha riaper
to il dibattito. Il Psi oggi rappresenta un problema per 
gli italiani». De Michelis contesta le argomentazioni 
del ministro ma senza acrimonia, e fa da cerniera 
con Craxi: «Martelli non ha posto il problema del ri
cambio al vertice, e non lo pongo nemmeno io». Ac-
quaviva e La Ganga a difesa del segretario. 

VITTORIO RAQONK 

• • ROMA. É come quando si 
toglie un tappo, e l'acqua co
mincia a gorgogliare. Il tappo 
l'ha tolto Claudio Martelli con 
la sua intervista a Panorama, e 
gli umori socialisti si agitano. Il 
segretario regionale del Psi 
piemontese ha scritto a Craxi, 
Amato e La Ganga chiedendo 
«regole nuove per il congres
so», e condannando gli «inop
portuni scontri e polemiche tra 
il sistema politico e la magi
stratura»: e ieri i gruppi consi
liari socialisti di Lucca e Ca-
pannon, in un documento 
congiunto, hanno chiesto le 
dimissioni di Bettino Craxi. 

Ma, soprattutto, ritrovano la 
voce gli uomini vicini al leader, 
e non tutti si sprecano in ri

chiami all'ortodossia: alcuni ri
flettono, distinguono, ragiona
no. Fra le macerie di Tangen
topoli e il gesto tragico di Ser
gio Moroni, sembrano davvero 
al tramonto il monolitismo e il 
culto del capo. 

A Cernobbio, al tradizionale 
seminario dello studio Ambra-
setti, ieri erano ospiti anche Ot
taviano Del Turco e Gianni De 
Michelis, vice-segretario del 
Psi. Del Turco ha detto poche 
cose, ma ben mirale. La prima 
è un riconoscimento: «Ho sem
pre auspicato che si aprisse il 
dibattito nel partito: meno ma
le che lo ha fatto Martelli». In 
questo modo, il leader sinda
cale candida l'ex delfino al 

ruolo di capo dell'opposizione 
intema: Del Turco non ha mai 
gradito il fatto che una nuova 
dialettica nel Garofano doves
se essere affidala alla vecchia 
guardia di Signorile e Formica. 
Dopo il riconoscimento, il se
gretario aggiunto della Cgil ha 
raccolto, dell'intervista di Mar
telli, il punto centrale: «Il Psi 
rappresenta oggi - ha detto -
un problema per gli italiani. 
L'atteggiamento di Craxi ha 
prodotto il risultato che quello 
che è un problema di tutti i 
partiti sembra appartenere so
lo al Psi». 

Meno scontato era che del 
partito parlasse il vice-segreta
rio Gianni De Michelis. La gra
na Craxi-Di Pietro cadde come 
una tegola sull'ex ministro de
gli Esteri pochi giorni dopo la 
sua ascesa alla destra del lea
der situazione due volte imba
razzante, perchè De Michelis 
attende di esser sentito dai ma
gistrati per le vicende venezia
ne. Nell'incertezza, aveva scel
to il riserbo e il silenzio. Ma la 
sfida lanciata da Martelli l'ha 
convinto che - magari sfioran
do soltanto il capitolo giudizia
rio - è arrivata l'ora di interve
nire. 

Eccolo perciò offrirsi in con
ferenza stampa, affermare che 
•il dibattito è utile», dare atto a 
Martelli che la sua intervista è 
«un contributo positivo che po
ne questioni, sottolinea con
sensi e dissensi», rispondere al 
Guardasigilli punto per punto, 
ma con toni moderati, senza 
acrimonia. De Michelis sostie
ne che in certe faccende (la 
questione morale, la riorganiz
zazione delle forze politiche) 
tutto sommato le idee di Mar
telli non sono poi cosi lontane 
da quelle di Craxi, e che la di
stinzione fra i due «è un po' 
speciosa». Sui rapporti a sini
stra, per esempio, i documenti 
votati dal Psi e «le cose che 
stiamo facendo» dimostrano 
che «c'è una volontà comune: 
Martelli ha ragione a dire che 
la riorganizzazione non può 
avvenire con distacchi o an
nessioni, né con ostracismi, 
veli, demonizzazioni». Per altre 
questioni (la riforma elettora
le) una divisione c'è, ma ci si 
può e ci si deve confrontare. 
Quanto all'ambizione di «sal
vare l'onore» del Garofano e di 
affrontare la questione morale 
- rivendica - essa non è patri
monio solo del ministro della 

Il numero due 
della Cgll 
Ottaviano 
Del Turco 

Giustizia: «lo dico ridiamo l'o
nore, in senso lato, al sistema 
politico. Altrimenti in questo 
paese non esiste futuro». 

De Michelis, insomma, sem
bra offrirsi come cerniera tra il 
leader del Garofano e il suo ex 
figlioccio. Basta ascoltare quel 

che pensa di un eventuale ri
cambio al vertice del partito, 
«lo non so - afferma - se il pro
blema del ricambio sì porrà. 
Ad esempio, ho visto che Mar
telli non lo pone, e di sicuro io 
non lo pongo. Chi lo vuol por
re, si alzi e dica le sue ragioni. 

L'unica cosa che non aiuta 
nessur.o, e meno che mai i so
cialisti che vogliono ridare l'o
nore al partito, è forzare a tutti i 
costi i problemi che ci sono». 

Mentre abbraccia molte tesi 
di Martelli sulla questione mo
rale, De Michelis si attesta però 
sulla sponda dei «costi della 
politica»: sono quelli innanzi
tutto - dice - a dover essere ri
dotti. E invoca, con l'amarezza 
di chi parla per fatto personale 
(•mi trovo in una situazione 
molto simile a quella del pove
ro Moroni») che «rimangano 
validi alcuni principi di civiltà 
giuridica, come quello che 
uno è colpevole solo quando 
viene condannato». Sui punti 
più aspri del contrasto interno 
al Psi, invece, De Michelis si 
mantiene defilato, come per 
dire, non mi sento libero di 
esprimere fino in fondo il mio 
pensiero. Il contrasto con il 
giudice milanese, per esem
pio: «Martelli come ministro 
della Giustizia - afferma - può 
giustamente dire "non sto né 
con Craxi né con Di Pietro", lo 
sono il vice-segretario del Psi e 
mi prendo le mie responsabili
tà». 0 sul «clima infame» de
nunciato da Craxi: «lo sono il 

Il vicesegretario 
del Psi 
Gianni 
De Michelis 

vice-segretario - ripete De Mi
chelis - e non voglio neanche 
lontanamente avere una di
stinzione. Se fossi andato a 
Brescia quel giorno non so co
sa avrei fatto», 

Del Turco fa il tifo, De Mi
chelis tenta un trait-d"union. E 
gli altri' I consensi al ministro 
della Giustizia sono molti, con 
qualche entusiasmo. L'euro-
parlamentare Enzo Mattina gli 
dice «grazie». Enrico Manca si 
profonde in riconoscimenti: 
«Piattaforma innovativa e di 
ampio respiro strategico" quel
la delineata da Martelli. Lelio 
Lagorio, della segreteria, defi
nisce «di estrema attualità gli 
interrogativi sul rapporto fra 
etica e politica, su come af
frontare scandali e scandali
smi». Anche da Nicola Capria 
(anch'egli in segreteria) un 
sostegno: Martelli ha compiuto 
«un atto di grande respiro intel
lettuale e civile, che tenta di 
dare risposta a|la crisi di legitti
mazione del sistema e in parti
colare alla crisi della sinistra». 

In questa discussione che si 
riapre, appaiono un po' nel
l'angolo quelli che - nonostan
te tutto - fanno la parte dei «fe
delissimi». Gennaro Acquaviva 

(segreteria) ha replicato a 
Martelli seccamente, conte
stando che egli «ripropone un 
po' confusamente la sua prefe
renza» per il sistema elettorale 
uninominale maggioritario, 
senza tener conto che nell'ulti
ma direzione socialista, «con il 
suo consenso», si diede per 
«acquisito il sistema proporzio
nale». L'altra risposta arriva da 
Giusy La Ganga, capogruppo 
alla Camera, con un editoriale 
sull' Avanti!. E anche qui ci so
no due appunti a Martelli. Il 
primo riguarda la questione 
morale: «Dalla crisi - scrive La 
Ganga - non si può uscire 
chiamandosi fuori come sin
goli o come partiti e additando 
altri come capri espiatori In 
questo senso, parafrasando 
Martelli, siamo tutti un proble
ma, e quindi dobbiamo lavora
re per essere tutti una soluzio
ne». La seconda critica riguar
da il progetto d'una «sinistra 
democratica»: La Ganga chie
de «un progressivo, graduale 
convergere sulle soluzioni 
concrete, che coinvolga i parti
ti che si richiamano al sociali
smo democratico europeo». 
Lui non crede «né alle scorcia
toie né ai sogni». 

Il segretario 
del Psdl 

Carlo 
Vizzi™ 

• i ROMA. «La proposta di 
Martelli è interessante e peral
tro si salda con ciò che io 
stesso ho affermato più volte 
negli ultimi mesi». Carlo Vizzi-
ni guidica positivamente l'in
tervista a Panorama del Guar
dasigilli, anche se non vuole 
intervenire sull'aspetto della 
stessa intervista che riguarda 
Craxi, dato che si tratta di 
•questioni inteme al Psi». «Il 
presupposto di Martelli - af
ferma il segretario del Psdi - è 
che si debba partire, per co
struire l'unità della sinistra, 
dai progetti, dai programmi, 
dalle riforme necessarie alla 
società italiana. Mi sta bene. 
In questo modo è possibile 

Il leader psdi: «La sinistra discuta di programmi» 

Vizzini: «Sono pronto 
per un governo di svolta» 
«Una proposta interessante, perché parte dai pro
grammi e non dagli schieramenti ideologici». Car-. 
lo Vizzini dà un giudizio decisamente positivo del
l'intervista rilasciata da Claudio Martelli a Panora
ma. «Gli incontri tra il Pds, il Psi e il Psdi, in vista del 
congresso dell'Intemazionale socialista - afferma 
ancora il segretario socialdemocratico - possono 
porre le basi per un governo di svolta». 

FRANCA CHIAROMONTE 

che il dialogo a sinistra riparta 
su basi concrete». 

Intanto, a partire dalla 
prossima settimana, partiran
no gli incontri tra il Pds, il Psi e 
il Psdi in vista del prossimo 
congresso dell'Internazionale 
socialista. Martelli, tuttavia, 
allude alla possibilità di an- . 
dare oltre i confini tradiziona
li della sinistra. «È un'idea che 
condivido - commenta Vizzi
ni -, Del resto, credo che il 
dialogo tra i partiti della sini
stra serva proprio a non chiu
dere la sinistra nell'ambito 
dei suoi confini tradizionali». 

Quanto alle riunioni previ
ste per i prossimi giorni, il lea
der socialdemocratico ritiene 

che esse debbano (sottolinea 
il «debbono») portare a qual
cosa di nuovo. «Altrimenti -
aggiunge - saremmo di fronte 
unicamente a un clamore de
rivato dalle tavole rotonde 
settembrine». Insomma, gli 
incontri tra i tre partiti, in vista 
dell'adesione del Pds all'In
temazionale socialista, cosi 
come le iniziative promosse 
per discutere la possibilità di 
unire la sinistra italiana, costi
tuiscono occasioni importan
ti di dibattito, «al di là del con
gresso dell'Intemazionale so
cialista». «La misura di tutto -
continua Vizzini - sta nel pro
getto che riusciremo a pro
durre e a proporre alla socie

tà italiana. Se l'intesa tra i par
titi della sinistra produce 
qualcosa di interessante e di 
utile per la società, allora l'In
tesa funziona. In caso contra
rio, l'intesa è destinata al falli
mento». 

Priorità dei programmi, 
dunque. E del progetto di so
cietà. Da qui, e solo da qui, 
potrà farsi strada l'ipotesi di 
una nuova maggioranza di 
governo. «Non credo più - di
ce il segretario socialdemo
cratico - ai grandi spartiac
que ideologici. Ora ci si con
fronta sui contenuti». Un con
fronto il cui esito potrebbe es
sere l'allargamento dell'attua
le maggioranza di governo? 
«L'idea di allargare l'attuale 
maggioranza non mi sembra 
proponibile - risponde Vizzi
ni - né mi pare che ipotesi del 
tipo: quattro più due, o quat
tro più uno siano accettate 
dagli slessi interlocutori, il Pds 
e il Pri, che dovrebbero essere 
coinvolti. No, ci vuole una 
nuova maggioranza di gover
no». Un governo di svolta? «SI 
- risponde Vizzini - l'esito di 
questa riapertura del dialogo 
potrebbe essere un governo 
di svolta». 

Il leader 
della Rete 

Leoluca 
Orlando 

Mi ROMA. «L'unità della si
nistra è un argomento da 
pensionati della politica». Il 
giudizio liquidatorio con 
cui Leoluca Orlando com
menta il dibattito sulle 
aperture del Psi al Pds su
scitato dall'intervista di 
Martelli a Panorama non 
impedisce al leader della 
Rete di invitare i giovani 
che lo ascoltano a rivolgere 
attenzione al fronte laico e 
socialista. •. 

Da Filaga, in provincia di 
Palermo - sede, per otto 
giorni, del primo stage di 
formazione politica del Mo
vimento per la democrazia, 

«L'unità a sinistra? Tema da pensionati della politica» 

Orlando: «A regime crolla 
Craxi si faccia da parte» 
«Un.axgomento da pensionati della politica». Que- la Rete, la necessiti «Un.axgomento da pensionati della politica». Que 
sto rappresenta per Leoluca Orlando il dibattito 
sull'unità della sinistra suscitato dalle aperture di 
Martelli al Pds. Il leader della Rete, tuttavia, invita i 
militanti del Movimento per la democrazia a guar
dare con attenzione al fronte laico-socialista, nella 
prospettiva di unire tutte le forze impegnate nella 
lotta per la giustizia. 

che ha visto la partecipa
zione di una ottantina di 
aderenti alla Rete, i quali 
hanno confrontato le loro 
esperienze per delineare la 
strategia politica del Movi
mento per l'immediato fu
turo. C'erano anche giorna
listi come Funari e Santoro. 

Orlando ha commentato 
il suicidio di Sergio Moroni, 
sottolineando che «in quel
la tragedia umana c'è un 
interrogativo che interpella 
un sistema dei partiti». «Cra
xi esca di scena - ha detto 
l'ex sindaco di Palermo -
Ha un tale carico di impu
nità, che è inaccettabile at

tendere un avviso di garan
zia perchè Craxi esca di 
scena». 

Per Leoluca Orlando, «il 
regime sta crollando e que
sti sono i giorni della pau
ra». Per questo, il leader 
della Rete invita i giudici 
milanesi che stanno con-
duccndo l'indagine «Mani 
pulite» a fare «il più presto 
possibile, perchè la vicen
da sta portando troppi lutti 
e morti». A padre Pintacu-
da, il quale, prima di lui, 
aveva invitato gli aderenti 
alla Rete a «riscoprire la Po
lis» e a «suscitare statisti», 
Orlando risponde che, per 

la Rete, la necessità di «es
sere statisti» ha a che fare 
con quella di «conquistare 
alla democrezia pezzi di 
territorio», sottraendoli al
l'intreccio tra politica, affa
ri, mafia e massoneria. «È 
per questo - ha continuato 
- che con forza dico che 
voglio tornare a fare il sin
daco di Palermo: un modo 
concreto per dire che nel 
movimento è necessario 
che si ricominci a zappare». 

Commentando ancora 
l'intervista di Martelli, il lea
der della Rete ha poi affer
mato che, di fronte alla crisi 
che il paese sta vivendo, 
«oggi è necessario mettere 
insieme tutte le forze che 
intendono battersi per la 
giustizia e per la democra
zia». Dunque, anche il fron
te laico e socialista, certo. 
Attenzione, però, alle posi
zioni equivoche. Come 
quelle, ppr esempio, 
espresse dal ministro della 
Giustizia sui problemi della 
giustizia. DF.C. 

La base del Pds sulla svolta dell'ex delfino del leader psi. Mini-inchiesta a Testacelo alla Festa romana dell'Unità 

«Bene così, ma solo se romperà davvero con Bettino» 
Primo pomeriggio alla Festa dell'Unità di Roma. Sot
to il sole caldo del settembre romano sono già al la
voro i «gestori» del ristorante, del bar, della birreria. 
Tra piatti da lavare ed un megafrullato c'è il tempo 
per parlare dell'argomento del giorno: Martelli che 
prende le distanze da Craxi. Fiducia e sospetto, vo
glia di unità e attacchi al segretario socialista. Ecco 
come la pensa la base del Pds. 

MARCKLLA CIARNBUJ 

••ROMA Stefano Paler
mo studente, responsabile 
della Birreria: 

«E un passo avanti impor
tante. Finalmente il conflitto 
nel partito socialista sta ve
nendo fuori in modo netto. Bi
sogna però verificare i conte
nuti dell'iniziativa di Claudio 
Martelli. Le sue parole posso
no significare tutto e niente. 
Solo nei prossimi giorni sarà 
possibile valutare la vera enti
tà del conflitto tra il segretario 
e uno dei suoi possibili suc
cessori». 

Luca DI Glrolaml studen
te, lavora al plano bar 

'Non mi fido di Martelli. Lui 
segue i meccanismi della poli

tica e parla quando ce n'é bi
sogno. E poi, pur volendogli 
dare credito, lui non rappre
senta tutto il Psi. Gli altri sono 
tutti schiacciati sul segretario. 
Craxi è riuscito a convincere 
perfino Formica. Non mi stu
pirei, quindi, se da un mo
mento all'altro ci fosse un 
riavvicinamento tra i due, che 
ora sembrano cosi distanti. In
somma, quelle di Martelli mi 
sembrano prese di posizione 
tattiche più che strategiche. 
Se questi sono i segnali l'unità 
della sinistra mi sembra anco
ra lontana: non è una questio
ne di somme aritmetiche ma è 
la capacità di lavorare insie
me ad un programma comu-

Fabrtzio Picchetti impie
gato all'Unipol, alla Festa fa il 
barman: 

«Il mio è un giudizio diviso. 
Da una parte sono contento 
della pur tarda presa di posi
zione di Martelli ma dall'altra 
non mi fido neanche di lui. 
Sono scettico sul Psi e sul 
gruppo dirigente di quel parti
to. II mio giudizio non può 
cambiare anche se un diri
gente autorevole fa un gesto 
di apertura. Però voglio vede
re cosa succede tra i socialisti. 
Dalla reazione che avranno 
sarà possibile capire se quella 
di Martelli è una mossa strate
gica o una posizione vera». 

Gioia Paolucci studentes
sa, cuoca per venti giorni: 

«Non mi lido. È solo un Ipo
tetico passo in avanti. Se non 
vanno via Craxi e Occhetto 
non è possibile l'unità a sini
stra». 

Gianmaria Mugnari vigi
le del fuoco discontinuo, lavo
ra al bar: 

«Penso che sia ora che 
qualcuno nel partito socialista 
cominci a fare vera opposizio

ne a Craxi e credo che Martelli 
sia l'unico che possa prende
re Im mano le fila dell'opposi
zione al segretario. Ma è an
che vero che Martelli troppe 
volte ha fatto sortite che si so
no rivelare un bluff. Se si è fi
nalmente deciso a dare un 
contributo vero sono disponi
bile a un confronto serio con i 
socialisti. Saremo contenti di 
ricominciare a chiamarli com
pagni dopo che avranno ri
mosso l'ostacolo Craxi. Da se
dici anni lui è fermo nella po
litica italiana. Faccia i conti 
con la sua responsabilità e ac
cetti che qualcuno attacchi l'i
namovibilità del segretario. Il 
suo è l'ultimo partito leninista 
rimasto al mondo». 

Alessandra Foschi stu
dentessa, lavora in birrerìa: 

«Ho delle riserve sul Psi e 
non mi fido. Può essere che 
nel fatto che Martelli si disso
cia da Craxi ci sia un barlume 
di speranza. Ma la storia delle 
tangenti e tutto quello in cui il 
Psi è coinvolto non mi fanno 
sperare». 

Antonino Gorgone lavo
ra alle Fs, cameriere alla Fe
sta: 

•Non ho grossa fiducia nel 
fatto che Martelli abbia scari
cato Craxi. Starò ad aspettare 
per vedere come vanno le co
sa. Certo l'uscita di Martelli è 
positiva. Vuol dire che qual
cosa si sta muovendo per mo
dificare il sistema di potere 
creato da Craxi. La mia aspi
razione è di vedere una sini
stra unita, un polo progressi
sta forte capace di unire tutti i 
lavoratori. Craxi, invece, ha 
fossilizzato il Psi e lo ha reso 
più pericoloso della De. Non 
può più rimanere al suo po
sto». 

Barbara FranzeUltti con
tabile, lavora anche lei in bir
reria: 

«Non sono d'accordo. Con 
questo Psi non vedo la possi
bilità di un'unione a sinistra. 
Diamo pure credito a Martelli, 
ma poi? In quel partito non c'è 
solo lui». 

Francesco Sabini dell'Ar
ci, fa di tutto al bar 

«Sono soddisfatto della pre
sa di posizione di Martelli ma 
non sono convinto che possa 
andare fino in fondo. L'occa
sione di cambiare veramente 

Martelli l'ha persa al concres-
so di Bari. Comunque e il caso 
di concedergli una prova 
d'appello sperando che le pa
role che ha detto non gli ser
vano solo per dimostrare che 
nel Psi c'è pluralismo. Certo se 
il partito socialista decide di 
cambiare politica, ed è possi
bile solo cambiando segreta
rio, si può dialogare. Altri
menti ci si avvia lungo una 
strada senza uscita. Aspetto fi
ducioso che accada qualcosa 
di importante consapevole 
che Craxi è arrivato alla fine 
della sua carriera politica. Il 
Psi è davanti a un bivio: o resta 
cosi o cambia e diventa un ve
ro partito socialista». < 

Ivano Peduzzi autista del-
l'Acotral, cuoco al ristorante: 

«Il Psi è In difficoltà cosi co
me lo è la segretria Craxi, e 
Martelli rappresenta il tentati
vo di rifare la faccia al partito. 
Non mi sembra però che i no
stri rapporti difficili con il Psi 
siano limitati al solo Craxi ma 
piuttosto credo che siano le
gati alla mancanza di pro
grammi comuni. Dal socialisti 
non è venuta nessuna elabo
razione per un lavoro da fare 

insieme sui temi della mora
lizzazione, dell'economia. 
Quelli che finora sono stati in 
prima fila nel Psi non mi sem
bra che possano rappresenta
re una novità con cui confron
tarsi». 

Ileana Parasassl impie
gata alla Ferrovie, momenta-
nemente lavapiatti: 

«La cosa che mi ha colpito 
di più è il distinguo di Martelli 
sulla questione morale. È po
sitivo, ma perchè solo oggi? 
Forse la misura è colma e 
qualcuno comincia finalmen
te a parlare, lo sto a 'guardare 
cori interesse ma tenendo gli 
occhi bene aperti. Nel sinda
cato ho lavorato spesso con 
compagni socialisti e non mi 
fa piacere che tra noi ci siano 
difficoltà di rapporti». 

Gennaro De Gregorio 
impiegato alle Ferrovie, tutto
fare al ristorante: 

«Aspetto con ansia di vede
re cosa riesce a fare la sinistra 
socialista contro Craxi. L'am-

. blguità di quel partito dura dal 
'44, ora spero che la parte mi
gliore del Psi esca fuori. Craxi 
è il vero ostacolo. Per me lo è 
stato dal primo giorno». 

Da Reggio Emilia manifesto 
«per una sinistra unita» 
Firme dal Pri a Rifondazione 

mt REGGIO EMILIA. Viene da 
Reggio Emilia la prima rispo
sta concreta all'intervista rila
sciata da Claudio Martelli a 
Panorama che rilancia la ne
cessità di un'intesa tra le forze 
democratiche e di sinistra. 
Nella provincia emiliana, in
fatti, cento militanti si sono 
messi insieme per sottoscrive
re un «Manifesto per una sini
stra unita», 

Militanti di che cosa? Sta 
qui la novità, rispetto al dibat
tito che si sta sviluppando na
zionalmente sulla possibilità 
di una nuova intesa e che 
coinvolge essenzialmente i 
partiti della sinistra tradiziona
le. A sottoscrivere il «Manife
sto», infatti, non sono solo i 
militanti del Pds. del Psi, del 
Psdi: tra le cento firme ci sono 
anche - fatto finora unico -
quelle di aderenti al Partito re
pubblicano e a Rifondazione 
comunista. 

«La democrazia italiana - si 
legge nel "Manifesto" emilia
no - corre un rischio concre
to, provocato dal conflitto a si
nistra, dalla frammentazione 
dei partiti, dalla divisione dei 
progetti. Serve una risposta 

convergente sui valori e sulle 
cose da fare». 

La proposta, dunque, oltre 
che al partiti che già fanno 
parte dell'Intemazionale so
cialista e a! Pds - la cui do
manda di adesione verrà esa
minata tra due settimane al 
congresso di Berlino - si rivol
ge esplicitamente anche a Ri-
fondazione comunista, ai Ver
di, alla Rete, al Pri e alle forze 
del cattolicesimo democrati
co. «È essenziale - scrivono 
ancora i promotori dell'inizia
tiva - che tutti abbandonino 
tentativi egemonici, accettan
do il pluralismo delle diverse 
espenenze e tradizioni». Di 
tutte le esperienze e tradizioni 
che oggi, concretamente, 
possono contribuire a costrui
re una alternativa di governo. 

Questione morale, riforma 
elettorale e regionalismo sono 
gli impegni prioritari, i primi 
banchi di prova indicati dal 
•Manifesto per una sinistra 
unita». «La proposta - conclu
dono i promotori - ha la fun
zione di aggregare chi coeren
temente créde in una nuova 
sinistra unita, riformatrice e 
capace di azioni di governo al 
di fuori dei vecchi schemi». 
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Alla Festa dell'Amicizia 
di Pesaro il presidente 
propone una cura anti-tessere 
per lo Scudocrociato 

A Forlani dice: «Non cambiare 
ora è troppo rischioso» 
Freddo con il governo Amato 
invita a «guardare oltre» 

De Mita difende i partiti 
«La De? Va azzerata» 
Per la De, travolta dalla crisi, De Mita propone una 

. cura radicale: tessere azzerate, potere di gestione ai 
' gruppi parlamentari, creazione di un direttorio ri
stretto. Aprendo la sedicesima Festa dell'Amicizia, il 
presidente de scopre le carte e pronuncia una dife
sa appassionata, a tratti drammatica, dei partiti, 
«strumento della democrazia moderna». E a Forlani 
dice: «Non cambiare è rischioso...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

• I PESARO. Comincia da Pe
saro, cioè, per cosi dire, dalla 
casa di Forlani, la corsa di De 
Mita alla segreteria della De? 
Davvero, come insinuano i 
maligni, il leader defenestrato 
tre anni la è di nuovo in pista 
per la poltronissima di piazza 
del Gesù? Ciriaco De Mita, pre
sidente "in pectore» della com
missione per le riforme, a que
ste domande scrollerebbe irri
tato li capo, risponderebbe co
me ieri ha risposto alla platea 
che l'ha interrotto con un ap
plauso: «Sto svolgendo un ra
gionamento difficile, non di

sturbatemi...». Già: è il «ragio
namento» la parola-chiave nel
l'immaginifico lessico demitia-
no, la premessa e la cornice 
dell'azione politica. E 11 ragio
namento di De Mita, questa 
volta, assume il tono e i tempi 
del rapporto congressuale. 
Parte da lontano, dalle ragioni 
di una crisi che precede, e di 
molto, il terremoto del 5 aprile 
e l'uragano di Tangentopoli. 
Rimescola e riutilizza, come In 
un'infinita fabbrica di San Pie
tro, frammenti e riflessioni di 
tempi lontani, di stagioni poli
tiche passate. Ma soprattutto, Il 

presidente della De ricostitui
sce una genealogia che da 
Sturzo va a De Gaspen, a Mo
ro, a se stesso. Sturzo è l'uomo 
del popolarismo, di una «cultu
ra civile» che risponde alla crisi 
di legittimila delle vecchie isti
tuzioni liberaldemocratiche. 
De Gaspen è l'uomo della coa
lizione, della ricerca paziente 
e laticosa di una ragione co
mune che fa premio sugli inte
ressi di parte. Moro è l'uomo 
della «terza fase», del governo 
possibile della crisi». 

E De Mita? Sul ramo più alto 
dell'albero genealogico di 
piazza del Gesù, il presidente 
della De sembra collocare se 
stesso, erede e sintesi dei tre 
grandi che l'hanno preceduto. 
E cosi, il suo «ragionamento» è 
prima di tutto una difesa a spa
da tratta del sistema dei partiti, 
perché i partiti sono «lo stru
mento moderno della demo
crazia». E una radiografia a 
tratti spietata della crisi di legit
timità e di rappresentanza di 
quel sistema. E un invito pres
sante alla riforma e al cambia
mento. Ed è, infine, un'autoin-

vestitura della De a guidare 
quel cambiamento, a prende
re l'iniziativa, a ricollocarsi al 
centro del sistema futuro ora 
che il sistema presente va sgre
tolandosi senza rimedio. «Sa
pete che cosa mi ha confidato 
Garavini? - racconta De Mita -
"Se le De non trova un punto 
d'equilibrio, non usciremo dal
la crisi"». 

La crisi del sistema, dice De 
Mita, è responsabilità di tutti. 
Del Pei, che «cambia tardi, 
quando cambia non sa come, 
quando è cambiato resta co
m'era». Del Psl, che ha capito 
le novità ma ha agito In tutt'al-
tro modo, riducendo la politi
ca alla «conquista del potere». 
E della De, schiacciata sulla 
«mera gestione del potere». Ec
cola, la «crisi vera»: che scop
pia quando la politica non è 
più capace di rappresentare la 
società. «Il comportamento 
morale del politici viene dopo, 
è meno Importante», aggiunge 
De Mita. La sua riflessione su 
Tangentopoli, «fredda, serena, 
coraggiosa», è, appunto, tutta 
politica. Concede poco all'a
spetto giudiziario: «Eventuali 

procedure discutibili si chiari
ranno nel corso del giudizio», 
dice, ma precisa che «con cor
rotti e corruttori saremo intran
sigenti». E si concentra Invece 
sulle possibili soluzioni politi
che. Che a De Mita appaiono 
sostanzialmente due: quella 
che «punta tutto sull'efficienza 
e sulla ricostruzione della ra
zionalità del potere», e quella 
di chi invece vuol recuperare e 
rifondare la democrazia rap
presentativa. Più brutalmente, 
l'alternativa è fra chi non vuole 
più I partiti, e chi invece II con
sidera Il perno del sistema. «Lo 
scontro - dice De Mita - non è 
fra conservatori e progressisti, 
ma fra democratici e no». 

E In questo contesto che si 
collocano le allenze future, è 
qui che si gioca la partita poli
tica del prossimi mesi. Ai go
verno In carica, De Mita rivolge 
poche parole, poco rassicu
ranti. Gli appare, Amato, «in
certo» sul risanamento econo
mico. E la sua funzione non va 
oltre quella di «guidare la tran
sizione». Forlani, dice De Mita, 
non tema che «guardando ol-

Intervista a FRANCO BASSANINI 

«Segni propone 
Ecco perché gli 
«No, nessun cedimento del Pds a difesa del siste
ma. La nostra proposta - voto unico per sindaco e 
maggioranza - è un punto forte-per le riforma dei 
partiti». Franco Bassanini, della segreteria della 
Quercia, replica in questa intervista a Mario Segni e 
motiva le scelte del suo partito. La De? «Lavora a 
conservare le posizioni di potere». I socialisti? «Una 
convergenza importante. Se son rose fioriranno». 

sindaci-notabili 
diciamo di no» 

FABIO INWINKL 

**• ROMA. Doveva essere 
l'apripista delle riforme, un 
provvedimento da approva
re in pochi giorni. Adesso, 
invece, l'elezione diretta del 
sindaco e arenata sui fonda
li della commissione Affari 
costituzionali di Montecito
rio. Divisioni nei partiti, nella 
maggioranza di governo, 
nello stesso fronte referen
dario. Cosa succede? Ne 
parliamo con Franco Bassa-
nini, responsabile enti locali 

e membro della segreteria 
del Pds. 

Da dove vengono tutte 
queste difficoltà al varo 
della riformo elettorale 
del Comuni? 

Ci illudevamo che ci fosse 
solo una divaricazione tra 
sostenitori del vecchio pote
re e riformatori. Tra questi 
ultimi si era mosso il movi
mento referendario, per as
sicurare ai cittadini la scelta 

diretta del sindaco, della 
maggioranza, del program
ma tra liste o coalizioni alter
native. Nell'autunno scorso 
il progetto era comune, ira i 
referendari. A maggio di , 
quest'anno Mario Segni ha 
ssunto una posizione diver
sa: elezione diretta del sin
daco separata da quella dei 
consiglieri comunali. 

Con quali motivazioni? 
Secondo il leader referenda
rio in questo modo si avreb
be un primo cittadino più 
svincolato dai condiziona
menti dei partiti. Non ci sem
bra proprio che le cose stia
no cosi. Il doppio voto può 
produrre un sindaco ed una 
maggioranza diversi tra di 
loro. Le conseguenze posso
no essere di tre ordini, ma 
tutte negative. 

E cioè? 
La prima 6 il rischio del tra

sformismo: il sindaco si pie- '' 
ga a contrattare le spartizio
ni e le scelte. Ipotesi numero • 
due: il neoeletto non si pie
ga, e allora si va allo scontro 
e alla paralisi. Andrea Man-., 
zella contrappone a questa 
valutazione il sistema ameri
cano, presidente.,e Congres
so di diverso coIbre.Che pe
rò ha funzionato, in termini 
di unità nazionale, finché 
c'era da opporsj all'«impero 
del male». Infine, c'è chi so
stiene: tutto il potere di deci
sione al sindaco. Questo si
gnifica dar spazio ad un re
gime di notabili, eletti in ba
se a elementi spettacolari e 
clicntelari. Noi diciamo inve
ce che il sistema dei partiti 
va riformato, non annullato. 

La confusione di questi 
giorni è determinata In 
larga misura dalla De, che 
ondeggia e si divide tra 
posizioni diverse. Cosa 

c'è dietro questi atteggia
menti? 

Leggo all'interno della De 
una manovra di stampo 
conservatore, che ha saputo 
dividere lo schieramento re
ferendario e determinare 
una situazione di stailo. Non 
mi sorprende che questo 
partito sia tentato dal siste
ma notabilare, neofeudale, 
cui ho appena fatto riferi
mento. È molto congeniale 

Ciriaco De Mita 

tre si possa perdere chi ci sta 
vicino oggi», perché «oggi sia
mo tutti soli, e stiamo insieme 
non per solidarietà, ma per 
paura». Insomma, è «un dove
re» ipotizzare lo sbocco futuro, 
altro che «rallegrarsi, come fa 
Andreotti, perché Amato ha 
fatto rivivere il quadripartito». 
Se lo scontro è sul futuro, gli 
schieramenti non sono ancora 
definiti. E incerta appare a De 
Mita la posizione del Pds, ten
tato dalle sirene referendarie o 
dalle velleità lamalfiane sui 
«partiti da costruire». «Achille 
rocchetto), Claudio (Martel
li) , Mario (Segni) e Rutelli po
tranno fare un club, non un 
partito», dice sprezzante. E ag
giunge: «Il Pds rischia di cam
biare troppo...». Tutt'al contra
rlo della De che, spiega garba
to e polemico a Forlani, «deve 
cambiare d! più e più in fretta». 

Già, la De. Il perno del siste
ma, e, nel disegno di De Mita, il 
perno del suo rinnovamento, 
non gode certo di buona salu
te: «Se fossimo forti e vitali, Il 
congresso potremmo (issarlo 
in sette giorni Invece cosi 

non è. E allora prima bisogna 
ricostruire' il che, tra l'altro, è 
un modo per dire che di con
gresso, per molti mesi, non è 
proprio il caso di parlare. «Rin
novamento», allora. 11 presi
dente della De mette i piedi nel 
piatto, e annuncia per il prossi
mo Cn «una battaglia vera» per 
]'a»7»ramento del tesseramen
to: «Liberiamoci di un mecca
nismo che ha prodotto tanti 
guasti», esclama. Al posto degli 
iscritti devono poter contare «1 
militanti, gli eletti, i rappresen
tanti di interessi non individua
li», senza troppe preoccupa
zioni per le percentuali, per
ché «più del numeri conta la 
proposta politica». Non solo: il 
•potere di gestione» va delega
to interamente al gruppi parla
mentari, come avveniva nel 
vecchio partito popolare, men
tre la guida del partito deve 
passare ad «un gruppo dirigen
te ristretto, riconoscibile, auto
revole», insomma, una sorta di 
direttorio. Per la De, una mez
za rivoluzione. Un sasso getta
to nelle acque stagnanti di 
piazza del Gesù. 

al suo modo di far politica, 
di gestire il potere. Sono i 
partiti della sinistra, i movi
menti a rimanere spiazzati. 

Segni, però, In una recen
te Intervista, ha sostenuto 
che t vertici della De, del 
Psl e del Pds puntano ad 
una convergenza a difesa 
del sistema esistente. E in
vita il Pds a non cedere al
le sirene partitocratiche. 

' Cosa si risponde dalla 
Quercia? 

L'amico Segni stia tranquil
lo. Nessun cedimento. La 
nostra proposta ha cinque 
anni. Di cosa si tratta? Un 
candidato sindaco espresso 
da una o più liste. Il cittadino 
sceglie il sindaco e una lista 
(partito, movimento, grup
po di cittadini). A questo 
modo, col sindaco, si elegge 
una maggioranza a lui orga
nica, con cui sia possibile 
governare. Il neoeletto sce
glie i membri di giunta (non 
c'è voto di fiducia del Consi
glio) e ha un forte potere 
contrattuale verso la sua 
stessa maggioranza. Per 
questa via si contrasta la lo
gica deteriore della sparti
zione, e quindi si impongo
no punti forti di riforma dei 
partiti. Altro che difesa del 
sistema! 

Ma sulla linea del voto 
unico - sindaco e maggio
ranza - si registrano an
che significative conver
genze... 

Infatti. A cominciare da 
quella del Psi, che ha abban
donato lo schema del presi
denzialismo. Se son rose, 
fioriranno. Noi, in ogni caso, 
siamo uniti e assai fermi su 
questa linea. 

Cosa si può prevedere 
nelle prossime settimane? 

Slamo moderatamente otti
misti. Nei lavori di commis
sione abbiamo verificato 
convergenze, seppure par
ziali, di esponenti diversi: 
Lucio Magri, Oscar Mamml, 
Giuseppe Gargani. La De ha 
avuto dei ripensamenti, do
po essersi attcstata sulla leg
ge siciliana (caratterizzata 
dal voto separato), che noi 
non demonizziamo ma rite
niamo non esportabile a li
vello nazionale. È in gioco 
una nuova definizione della 
rappresentanza e del potere 
locale. Ottomila sindaci, 
non è cosa da poco. Ma di 

3ui bisogna cominciare per 
are autorevolezza ed effi

cacia alle istituzioni. Non di
mentichiamoci di Tangento
poli. 

Le conclusioni del presidente Bianchi all'incontro di Urbino 

Le Acli criticano la De: 
«Rinnovatevi, è l'ultimo appello» 

ALCKSTB SANTINI 

wm URBINO L'ambizione del
le Adi, dopo questo XXXI In
contro studi sulle «nuove vie 
della politica» - ha detto il pre
sidente Giovanni Bianchi a 
conclusione - e di «operare 
per contribuire a liberare la 
politica che appare tutta 
schiacciata sulla dimensione 
dell'affare, della transazione, 
della ricerca del consenso e 
del potere». Quando si parla di 
•questiono morale» non ci .,i 
deve limitare solo alla «corru
zione che ha toccato uomini 
politici», ma soprattutto - ha 
sottolineato - al fatto che, per 
esempio, a Milano, ma anche 
altrove, «la cupola di gruppi di 
affaristi collegati tra loro si è 
costituita alta Giunta ed al Con
iglio comunale». Un fenome
no che, oopo che è esploso, 
ha dato la misura della crisi dei 
partiti che se fa questi «il Psi è 
„l centro del vortice» anche «la 
De ne è stata investita larga
mente». 

Non ci si può allora non 
preoccupare fortemente del 
fatto - ha proseguito - che 
questa crisi ha messo in evi
denza anjie «il deperimento 
della grande tradizione cattoli
co-democratica che ha lascia
to dietro di sé un vuoto dram
matico con la crisi profonda 
della DC>. E, tenuto conto che 
'.ìttfa, parte del 600 mila aclisti 

hanno votato nel passato per 
la De sperando da dieci anni 
che ogni congresso fosse la 
volta buona per un suo vero 
rinnovamento, Bianchi ha af
fermato che «è convinzione di 
questi aclisti che se, con 11 
prossimo congresso, la De non 
dovesse davvero rinnovarsi, 
non ci saranno più appelli». 
Ecco perchè - ha precisato -
le Adi, rompendo una certa in
certezza, «vogliono, dopo que
sto convegno, impegnarsi con
cretamente per contribuire a 
costruire un polo riformatore 
che comprenda tutte le forze 
popolari e progressiste» e, al 
tempo stesso, avvertono l'esi
genza di lavorare subito per un 
•Patto sociale» che salvaguardi 
il Paese, non solo, «dal baratro 
economico ma anche demo
cratico». Ed è significativo che 
sull'apposito «tabellone» desti
nato a raccogliere le opinioni e 
gli umori degli aclisti, si poteva 
leggere ieri' «Dopo due giorni 
di invocazioni, finalmente, 
l'impegno delle Adi nel tem
porale». Di qui la «soddisfazio
ne» per il fatto che Bruno Tren-
•in sia rimasto alla guida della 
Cgil, di un rinnovato Impegno 
dei partiti popolari fra cui il Pds 
per le riforme. Perchè «se alla 
crisi del partiti esplode anche 
quella del sindacato il destino 
della democrazia sarebbe se

gnato in Italia». E, tale proposi
to, Bianchi ha precisato di es
sere «d'accordo con Segni e 
con Barbera per quanto riguar
da la riforma della legge eletto
rale, ma occorre anche mette
re sullo stesso piatto le riforme 
sociali fra cui quella fiscale». 
Bisogna evitare - ha aggiunto -
che «altri errori e disattenzioni» 
come quelli attribuiti a Goria 
nell'agosto scorso portino ac
qua al «mulino delle Leghe». Il 
24 ottobre prossimo le Adi 
promuoveranno una grande 
iniziativa a Torino per discute
re con i rappresentanti dei 
grandi sindacati e degli im
prenditori il momento difficile 
per l'occupazione dato che si 
sta assistendo ad «un pericolo
so processo di deindustrializ
zazione». 

Nel corso del dibattito non 
sono mancate provocazioni 
culturali, prima di tutto, da par
te di Italo Mancini, direttore 
dell'Istituto di scienze religiose 
dell'università di Urbino, il 
quale, trattando di «cristianesi
mo e politica» ha posto sotto 
accusa un «cristianesimo 
aziendalizzato politicamente», 
che nell'ottica di chi lo perse
gue «mira al potere, al posses
so di beni terreni per servirse
ne a scopo personale o di 
gruppo o di partito e non per il 
bene comune». Una cntica se
vera alla «classe dirigente della 
De» ed anche alla Chiesa istitu

zionale per non aver fatto ab
bastanza per denudare tali 
«deviazioni». E un'altra provo
cazione è venuta dal gesuita 
Pio Parisi, che ha tenuto ieri 
mattina dinanzi ad un'assem
blea attenta una lezione sull'u
so ed abuso del potere in con
trasto con I valori cristiani. Pa
dre Parisi, che è una sorta di 
delegato della Conferenza epi
scopale per la pastorale delle 
Adi, ha affemiato che la vera 
crisi dei partiti va ricercata nel 
latto che questi ultimi «ignora
no, ormai, la gratuità rhe signi
fica operare per gli altri per 
amore, senza cercare alcun ri
cambio». Invece, i partiti, tra 
cui la De che dovrebbe sentire 
l'ispirazione cristiana, «cono
scono solo la logica dello 
scambio che serve a conserva
re ciò che esiste in fatto di po
tere» e che si finisce di difende
re anche «con manifestazioni 
di arroganza e di violenza» con 
chiara allusione a Craxi ed a 
quanti si comportano come 
lui. E' chiaro che, cosi, il potere 
mostra tutta la sua debolezza 
perchè chi difende i privilegi 
acquisiti «è incapace di rinno
varsi e di innovare». Si può dire 
che il movimento aclista, che 
ha ritrovato il suo pieno rap
porto con la Chiesa istituziona
le, vuole con le sue iniziative 
trascinare quest'ultima ad una 
presenza più incisiva per il rin
novamento dei Paese. 

Roversi e Syusy Blady divertono Reggio Emilia 

«Socialista o pidiessino?» 
È il quiz della Festa 

I segretari 
del Pds 
(a sinistra) e 
del Psl di 
Reggio Emilia 
al gioco delle 
differenze di 
Syusy Blady e 
Patrizio 
Roversi 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

• • REGGIO EMILIA Come si fa 
a riconoscere un socialista da 
un pidiessino? Domanda pro
vocatoria che stuzzica gli istinti 
più viscerali e gli assalti all'ar
ma bianca. Se poi a farla è lui, 
Patrizio Roversi, una delle pun
te di diamante della banda di 
«Cuore», c'è da aspettarsi sfra
celli. Ma è solo un gioco, an
che se ironico. E in più siamo 
alla festa de l'Unità. E un quiz 
da esperti di politichese che va 
In scena sotto la tenda La Piaz
za. Al fianco di Roversi c'è Syu
sy Blady. E come tutti I giochi 
che si rispettano c'è anche lui, 
il notaio, 11 prof. Blbo Cecchini, 
un docente universitario di 

matematica. 
Ma in cosa consiste il gioco "> 

Sul palco ci sono quattro tende 
all'interno delle quali stanno 
misteriosi personaggi politici 
locali, due del Pds e due del 
Psi. Il pubblico dovrà fare delle 
domande e in base alle rispo
ste cercare di identificare chi è 
socialista e chi è pidiessino. 
Però c'è una complicazione: 
gli ospiti delle tende cerche
ranno di depistare; in partico
lare i pidiessini risponderanno 
come se fossero socialisti. «Sta
te attenti - avverte Roversi - in 
quelle tende c'è chi dice la ve
nta e chi mente». Un gioco so
ciologico fatto per scoprire le 

differenze «organolettiche, 
ideologiche e [isologiche», di
ce il conduttore. 

La parola passa alla gente 
impaziente di gettarsi sulla 
preda. Da chi si comincia? Da 
Craxi ovviamente. Le doman
de fioccano. «Cosa pensate di 
Craxi dopo i fatti di Milano? 
Non ha vergogna la base so
cialista? Perchè non vi auto-
condannate tutti al suicidio? 
Per il bene del Psi non è oppor
tuno che Craxi si dimetta?». E 
cosi il rospo è venuto subito 
fuori, commenta Roversi. Poi 
un altro giro di Syusy Blady tra 
il pubblico per un nuovo bloc
co di domande. «È meglio chi 
ruba per il partito o per sé, op
pure sono tutti e due ladri? Se 

IL PROGRAMMA DELLA FESTA 

O G G I 
TENDA DIBATTITI CENTRALE 
16.00 Alta f in* di un ciclo politico «Ritorma ed autorlloma dsi partiti di 

mawa» 
Partecipano Giovanni Moro. Claudio Signorile,Giglia Tedesco, 
Mauro Zani 
Conducono Maurizio Caprara, giornalista del «Corriere della 
Sera»; Alberto Rapisarda, giornalista do -La Stampa- Presie
de Michele Daoli.seg prov PdsdiR Emilia 

21.00 Alla (Ine di un ciclo politico «La proposta di un patto federativo 
per una alnlttra di governo» 
Intervista di Carmine Folla, giornalista do -il Ma-.,:esto» e Sto
tano Marroni, giornalista di «Ropubbi.„a», ad Aldo Tortorolla 
parlamentare, direzione Pds 
Presiede. Adriano Bortolml.seg prov PdsR Emilia 

CA8A DEL POPOLO - Sala dibattiti 
10.00 Leggi • diritti della Immigrazione e aggiornamento dolio legge 

Martelli a dalla legge 943 
Partecipano' Marte Ferrari, Franco Foschi, luigi Sandirocco 
Prealede Clan Luca Rivi, sindaco di Castellorano (R Emilia). • 

21.00 Presentazione dal libro «L'ultima alida» di Adalberto Mlnuccl, 
parlamentare Pds. 
Partecipano con l'autore Guido Bodrato, Diego Novelli, Clau
dio Signorile. -
Presiede Ginnetto Magnanlnl.dlrez prov PdsR Dnllia 

SALOTTO RINASCITA 
18 00 «La posta dal cuora La angosce, le gioie e le speranzo delle 

donna nella rubriche giornalistiche» 
Partecipano: Anna Del Bo Bottino. Lidia Bavera. Franca Rome, 
Clelia Sedda, attrice di Riso Rosa. 
Presiede: Gigliola Venturini, dlrez prov Pd«R Emilia 

TENDA LA PIAZZA 
21.00 Presentazione del libro «Due volta venf anni» di Lidia Ravera. 

Partecipano: Lidia Ravera, Daniela G';:.»i 
Intrattenimento musicale con Cala Bleu 

TEATRO NORD 
21.30 Ivano Fossati In concerto 
ARENA SPETTACOLI 
21.30 Elio a la storia Tese 
BALLO LISCIO -Mazurka 
2100 OrchestraMaeelmoTagllataailvoroLlsclo 
8UONAMERICA 
23.00 HavockRlBBand 
FR EEDOM • RITMI DAL MONDO 
Sinistra giovanile - Mondoradlo 
21.00 Irlanda: da Dublino... Sparanza In concerto 

IrIsh Folk, Gighe e Pub Music 
NOTTURNO ITALIANO - Cade contarlo 
21.30 Zoom 
SPAZIO RAGAZZI 
21.00 Giochi d'altri lampi Costruiti del Ragazz-Arcl 
PIAZZA EUROPA 
15.00 Banda cittadina L Asloll di Correggio Complesso filarmonico 

HerberiadiRublera 
21.30 Esibizione di alkkJo dal J.C, Sankaku. 
SPORT 
9.00 Presso Boccioflla Città del Tricolore Troleo di bocce «l'Unità» 

Gara Flb, gara regionale cat.B e cat C 

DOMANI 

10.00 

1630 

17.00 
21.00 

TENDA DIBATTITI CENTRALE 
18.00 La nuova canzona Italiana 

Partecipano: Arnaldo Bagnasco. capo struttura 3" Rete, Gianni 
Borgna, responsabile ufficio Industria culturale Pds; Giorgio 
Gasimi, musicista, Gianni Mina, giornalista e scrittore; Mogol, 
paroliere. 
Presiede' Maurizio Frlgnani, Direzione provinciale Pds di Reg
gio Emilia. 

21 .X Emergenza mafia «Par un comitato di liberazione enti-mafia» 
Partecipane Enzo Bianco, parlamentare, direzione partito re
pubblicano; Nando Dalla Chiesa, parlamentare Rete; Giuseppe 
DI Lello, magistrato; Pietro Folena, parlamentare Pds; Nicola 
Zingaro»!, giornalista Rai. 
Conducono: Saverlo Lodato, giornalista de «l'Unità». Sandro 
Ruotolo, giornalista Rai 
Presiede: Moris Bonaclni, della direzione provinciale Pds Reg
gio Emilia . . 

CASA DEL POPOLO • SALA DIBATTITI 
Convegno nazionale Pds,sul tema «La montagna' una risposta 
nazionale». 
Seminarlo: relazione di Alessandro Carri, respons. comuni 
montani Pds <% 
Conclusioni del sen Luciano Guerzoni. Direzione nazionale 
Pds 
Tavola rotonda «Provvedimenti legislativi per la montagna» 
«Dopo Rio, Nord-Sud: I problemi della coopcrazione e dello svi
luppo» 
Partecipano: Fulvia Bandoli, Segreteria nazionalo Pds, Giovan
na Melandri, Lega ambiente: Massimo Mlcucci, responsabile 
Pds ufficio per la cooperazione e lo «.viluppo; Valentino Parlato, 
giornalista de «il Manifesto»; Massimo Scalla, parlamentare 
Gruppo Verde. 
Presiede. Romeo Guarnien. del Comitato federale Pds di Re; 
gio Emilia 

TENDA LA PIAZZA 
18.00 Donne e politica nell'Europa dell'Est 

Partecipano. Petra Buskova, parlamentare del Partito socialde
mocratico cecoslovacco: Dorotya Buky, della Alleanza dei libe
ri democratici ungheresi; Maria Chaloupkova, della Lega della 
sinistra democratica slovacca, Elena Pordorova, del Partito so
cialista bulgaro; Dunka Wavviek, del Partito socialdemocratico 
polacco 
Coordina' Marisa Rodano, presidente del Consiglio nazionale 
delle donne Pds 
Pr0Biede' Anna Maria Mariani, del Comitato federale Pds di 
Reggio Emilia 

21.00 Mr.ilue 
Intrattenimento musicale 

BALLO USCIO-Mazurka 
21.00 Esibizione gruppo Rock and Roll Acrobatico Magic Feet 
SUONAMERICA 
23.00 Espirilo* • Ritmi e melodia atro brasiliane 

Presenti: Kall dos Santos percussioni. Michel Girard percussio
ni, Marco Cerlom sax tenore, flauto. Fulvio D'Alba sax tenore e 
soprano. Marco Conti basso e contrabbasso 

FREEDOM • RITMI DAL MONDO 
Sinistra giovanile-Mondoradio 
19.30 Resisterà a cambiar* 

Aperitivo con l'on Tano Grasso 
21.30 Grand* musica. Garantisce Mondoradlo 
SPAZIO RAGAZZI 
21 00 La macchlnln* 

Grande gioco di animazione per ragazzi dai 5 ai 17 anni A cura 
dell'Arci Ragazzi. 

GELATERIA SAMMONTANA 
2130 Rosachlra 

trovi un portafoglio lo tieni, lo 
restituisci al proprietario o lo 
dai al partito? Non vi sembra 
che Craxi adesso raccolga 
quello che ha seminato nei 
suoi cinque anni di governo? 
Chi vedreste alla guida del Pds 
per rendere più facile l'unità 
della sinistra' Ingrao, Occhetto 
o Napolitano? Da chi e perchè 
sarebbe stato ricattato Tren-
tin?». . . . .. . 

Il notaio legge al pubblico le 
risposte dei politici che vengo
no trascritte su una lavagnetta 
che sta davanti ad ogni tenda. 
Tutte ricorrono al gergo del 
politichese. Qualche sempio-
«Craxi ha fatto molto per il par
tito, ma oggi può fare molto di 
più lasciando il suo incarico; 
ha dato tanto, ma potrebbe di
ventare un problema; un gran
de leader, ma non ci sono uo
mini per tutte le stagioni; non è 
un problema di uomini, ma di 
linea politica». 

Un leader nel Pds per la sini
stra unita? «Stima per Napolita
no, ma anche per Occhetto 
che però dovrebbe tagliarsi i 
baffi perchè evocano il passa
to», C'è un intermezzo con le 
battute dei conduttori. La pre
sa di distanza di Martelli da 
Craxi? «Che ci racconti che va 
meno a cena con lui per ora 
non ci dice molto», dice Rover
si. E Occhetto? «Un uomo pro
filerei, tenero e dolce, ma con 
le palle», secondo Syusy Bìady 

Alla fine la gente vota e i 
personaggi misteriosi escono 
dalle tende; sono il secretano 

provinciale del Pds Lino Zani
chelli, il segretario del Psi Ger
mano Artioli e due donne, en
trambi assessori alla cultura in 
Comune e provincia, Lorenza 
Davoli del Pds e Liana Barbati 
del Psi il segretano del Pds 
non ce l'ha fatta a cammuffarsi 
da socialista. Le sue nsposte 
non hanno convinto il pubbli
co che l'ha dato al 60 per cen
to Pdò. «Cercherò di lare me
glio la prossima volta - è stato 
il tuo commento - ma se dav
vero fossi stato scambiato per 
socialista qualche compagno 
mi avrebbe inseguito ». È in
vece stato scarnb.alo j>cr pi-
diecine (all'80 per cento) il 
segretario del Psi Germano Ar
tidi. «La contusione regna so
vrana», è stato il commento di 
Roversi «Una contusione che 
prelude al gran nnschione. op
pure dalla quale non si esce7», 
è slata la SIM domanda alla 
quale però nessuno t\. azzar
dato rispondere Se la sono ca
vata le donne: è riuscita a (arsi, 
passare per socialista Lorenza 
Davoli, mentre Liana Barbati e 
stata riconosciuta socialista 
doc. come in effetti è 11 premio 
è andato a loro: due «bustarel
le» con biglietti della lotteria 
della festa (cento milioni) E 
se dovessero vincere a chi an
dranno i soldi9 Al partito, met
te avanti le mani il segretario 
del garotano. Più magnanino il 
segretano della Quercia: «Un 
viaggio premio lo possiamo 
concedere, il resto in sottoscn-
zione» 
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Il lungo «week-end» di paura è cominciato A Koblenz 72 vietnamiti salvati in extremis 
confermando le previsioni più nere dall'edifìcio dato alle fiamme dai teppisti 
Il Land più colpito è stato il Brandeburgo Per gli stranieri vige ormai il coprifuoco 
Tensione a Berlino per convegno neonazista L'ex cancelliere mette sotto accusa Kohl 

Assalti e incendi in tutta la Germania 
Schmidt: «D paese è senza guida, governano dei dilettanti» 
A Roma naziskin di nuovo 
in azione: raid contro nomadi, 
polacchi, poliziotti 
Un estremista arrestato 

im ROMA. Seconda notte di 
violenza naziskin, ieri, a Roma. 
Con in più l'arresto di uno dei 
militanti di Movimento politico 
occidentale, il gruppo di estre
ma destra collegato con le «te
ste rasate» di tutta Italia. A 
mezzanotte, un gruppo di ra
gazzi ubriachi e rasati esce dal
la ex sede del Msi dell'Albero-
ne e picchia sei giovani fermi a 
chiacchierare in strada. Un 
giovane ausiliario di polizia ed 
un sergente dell'aeronautica 
liniscono in ospedale per le
sioni. Descrivono gli aggresso
ri, e due di loro, di 17 e 20 anni, 
vengono fermati. Il più grande, 
Karl Jelinek, milita da anni nel 
movimento neonazista. Al mo
mento dell'arresto ha reagito e 
ieri, processato per direttissi
ma in pretura per resistenza e 
oltraggio, è stato condannato 
ad 8 mesi con la condizionale. 
Ora lo attende un altro proces

so per le lesioni. All'inizio del
l'estate, aveva anche aggredito 
una guardia giurata. Quasi in 
contemporanea in una disco
teca di Ostia, una trentina di 
skin se la prendevano con dei 
nomadi che -osavano, stare 
anche loro 11 a ballare. Li han
no inseguiti fino alle macchi
ne, colpendoli con pugni, cal
ci, bottiglie, lattine. All'arrivo 
delle volanti non c'era nessu
no, ma quei ragazzi, ad Ostia, 
ti conoscono per le loro brava
te. Altri cinque giovani sono 
stati denunciati a piede libero 
per apologia di fascismo: in 
una strada del quartiere popo
lare di Primavalle stavano scri
vendo «Dux, skinhead». In 
quella zona, la scorsa primave
ra, un albergo che ospita pro
fughi somali venne quasi in
cendiato con delle molotov e 
cinque delle ospiti furono pic
chiate in strada. 

Assalti, incendi e aggressioni in una quindicina di lo
calità, in maggioranza nei Lander dell'Est: il lungo 
week-end & paura è cominciato in Germania confer
mando le previsioni più nere e per la notte la polizia si 
attendeva altre violenze xenofobe. Tensione acutissi
ma vicino a Berlino per un raduno neonazista. L'ex 
cancelliere Schmidt: «La Repubblica federale è senza 
guida politica, a Bonn governano dei dilettanti». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

M BERLINO. Le previsioni 
più nere non sono state smen
tite: la prima delle «notti dei 
fuochi» che i gruppi neonazisti 
avevano promesso per questo 
week-end c'è stata e ha avuto 
per teatro più di quindici tra 
citta e villaggi che ospitano asi
li per i profughi. Icn sera ci si 
preparava alla seconda. Il 
Land più colpito è stato il Bran
deburgo, ma le violenze non 
hanno risparmiato altre regio
ni della Germania orientale e 
diversi incidenti si sono verifi
cati anche all'ovest. E ancora 
una volta la strategia criminale 
di appiccare il fuoco agli edifi
ci che ospitano stranieri è arri
vata a un passo dalla tragedia. 
A Koblenz, un paesino del di
stretto di Hoyerswerda, 72 viet
namiti sono stati evacuati in 
extremis dall'edificio che era 

stato dato alle fiamme. Nel pa
nico una donna è rimasta feri
ta. Anche ad Eisenhuttenstadt 
150 teppisti hanno cercato di 
dar fuoco alla Zast, cioè il cen
tro di accoglienza in cui con
fluiscono al loro arrivo tutti gli 
AsylantenR assegnati al Bran
deburgo. La polizia, però, era 
presente in forze e ha evitato il 
peggio. In citta, comunque, si 
trovano centinaia di skìns e di 
nazis arrivati da fuori con l'o
biettivo dichiarato di «radere al 
suolo» la Zast. La situazione 
era incandescente, ieri sera, 
anche a Kònigs Wusterhausen, 
alla periferia sud-orientale di 
Berlino, dove 200 aderenti a) 
partito di estrema destra Deut
sche Volksunion si erano radu
nati per una manifestazione 
nonostante il divieto della poli
zia. Sempre nel Brandeburgo 

assalti agli asili si sono registra
ti a Cottbus, LQbbenau, Gan-
dow-Lenzen, Kremmen, Ber-
nau e Prenzlau. In quest'ultima 
località, dopo che un gruppo 
di cittadini «normali» aveva 
bloccato l'accesso a una scuo
la dove dovevano essere tra
sportati una trentina di profu
ghi, circa 50 giovani, in mag
gioranza ubriachi secondo la 
polizia, hanno distrutto a sas
sate il pullman degli asylanlen. 

la notte è stata costellata di 
assalti e aggressioni anche in 
altri Lander dell'est. Sassaiole 
contro gli asili a Wemigerode e 
Hettestedt (Sassonia-Anhalt), 
una scuola destinata ad acco
gliere profughi distrutta dal 
fuoco a Greifswald (Pomera-
nia anteriore), un incendio 
dell'ufficio locale per l'assi
stenza agli stranieri a Chem-
nitz, aggressioni e assalti e in 
altri centri della Sassonia. Nep
pure la Germania ovest, però, 
è al riparo dalla nuova ondata 
di violenza. A Gelnhausen 
(Assia) per puro caso è stato 
sventato l'ennesimo tentativo 
di appiccare il fuoco a un rifu
gio con tutto il suo contenuto 
di «indesiderati»: una pattuglia 
in servizio presso una caserma 
che ospita ben mille profughi 
ha intercettato una «spedizio

ne» che si avvicinava con deci
ne di molotov pronte all'uso. 
Un attentato incendiario è sta
to compiuto anche a Singen 
(Baden-WQrttemberg). 

Si tratta, ovviamente, solo 
degli episodi più gravi, quelli 
che arrivano ai giornali e alle 
agenzie di stampa. Gli atti di 
violenza «minori», le aggressio
ni individuali, le intimidazioni, 
gli insulti, nella maggior parte 
del casi non vengono più nep
pure denunciati. Per gli stra
nieri, specie nei Lander del
l'est, ormai vige il coprifuoco: 
uscire, anche in pieno giorno, 
può essere un pericolo morta
le. Le Zast stanno diventando 
ghetti assediati, ma ancora 
peggiore è la situazione nei 
piccoli centri, dove le forze 
dell'ordine non sono in grado 
di assicurare una presenza 
continua e massiccia. Il depu
tato di Bilndnis 90 Konrad 
Weiss ha proposto, giorni fa, la 
creazione di un numero telefo
nico d'emergenza, uguale per 
tutta la Repubblica federale, al 
quale segnalare le situazioni di 
pericolo. Nessuno, però, ha 
preso in considerazione l'idea. 
D'altra parte, l'inerzia del go
verno e delle autorità federali 
di fronte a una situazione di 
giorno in giorno più dilficile sta 

assumendo tratti sconcertanti. 
Ieri il presidente della Repub
blica von Welzsacker si è reca
to in visita in un asilo di profu
ghi a Waren (Meclemburgo). 
Un gesto solo dimostrativo, 
che pure né il cancelliere né 
alcun altro esponente della 
Cdu ha pensato finora di com
piere. 

Un'inerzia che ieri è stata 
stigmatizzata con parole di 
fuoco da Helmut Schmidt. La 
Repubblica federale - ha detto 
l'ex cancelliere socialdemo
cratico - è «senza una guida». Il 
paese si trova in una situazio
ne disastrosa, ma i «dilettanti» 
che sono attualmente al gover
no non imparano nulla e «con 
le loro vuote chiacchiere met
tono in pericolo anche la coe
sione europea». Anche Sch
midt è convinto che il proble
ma dell'affluenza degli stranie
ri in Germania vada affrontato, 
perché «non esiste paese al 
mondo che accolga come noi 
500 mila persone in un anno». 
Ma la xenofobia rappresenta 
solo un parafulmine per la vio
lenza dei giovani, i quali han
no bisogno di lavoro e di pro
spettive: anche se il flusso degli 
stranieri venisse interrotto, 
questa violenza continuereb
be. 

Funerali di Stato domani in Duomo alla presenza del presidente Oscar Luigi Scalfaro 
Il maltempo ha ritardato la partenza dell'aereo che riportava in patria i resti dei militari 

Riportate a Pisa le salme dei quattro avieri 
Avvolte dalla bandiera tricolore, le quattro bare de
gli aviatori morti portando soccorsi alla ex Jugosla
via sono giunte ieri notte all'aeroporto di Pisa. Han
no reso gli onori ai caduti i vertici dell'aeronautica, 
sindaco e prefetto di Pisa e il ministro della Difesa 
Salvo Andò. Tenuti a distanza i familiari. I funerali di 
Stato lunedi a Pisa con il presidente della Repubbli
ca Oscar Luigi Scalfaro. 

ANTONELLA S M A N I 

• • PISA. «Lo aspetto da quat
tro giorni, fatemelo almeno 
toccate». Il padre di Marco Bet
ti è stato l'unico del piccolo 
gruppo di parenti in attesa del
le salme dei loro cari a portersi 
avvicinare già in areoporto. ai 
quattro feretri coperti dalla 
bandiera tricolore. Ha abbrac
ciato la bara del figlio per qual
che secondo. Subito dopo i fe
retri sono stati caricati a bordo 
di un camion che li ha portati 
al sacrario di Kindu, dove è sta
ta allestita la camera ardente. 

É stato questo il momento di 
più straziante della breve ceri
monia che ha accolto i corpi 
dei quattro aviatori italiani 
morti mentre portavano aluti 
alla ex Jugoslavia. 

L'ercules C-130 proveniente 
da Zagabria è atterrato all'e-
reoporto militare della quaran-

taseicsima brigata aerea alle 
22.40. A ricevere i caduti, c'era 
il ministro della Difesa Salvo 
Andò («È stato un atto crimi
nale - ha detto - penso che si 
possa arrivare a scoprire i re-
posponsabili e ad infliggere le 
giuste sanzioni»), il capo di 
stato maggiore della difesa ge
nerale Domenico Cordone, il 
capo di Stato maggiore dell'a-
reonautica generale Stello Nar-
dini , il prefetto di Pisa Aldo 
Marino e il sindaco di Pisa Ser
gio Cortopassi. 

Il generale Nardini ha rac
contato ai giornalisti che l'ae
reo è stato colpito da due mis
sili e che un terzo è andato a 
vuoto. 

Oggi per tutta la giornata 
prosegurà l'omaggio alle vitti
me e lunedi, alla presenza del 
presidente della Repubblicasi 

svolgeranno I funerali nella 
Cattedrale del Duomo di Pisa. 

Prima dei funerali, le salme 
saranno vegliate dai picchetti 
militari della 46esima aereo-
brigata nella camera ardente 
del Sacrario dei caduti di Kin
du, che ricorda le vittime di 
un'altra sciagura: quella acca
duta il 9 novembre del 1961, 
quando precipitò nelle acque 
della Meloria un C-130 con 46 
paracadutisti della Folgore di 
Livorno e 6 uomini compo
nenti l'equipaggio, tutti di na
zionalità inglese. 

Quella di Ieri è stata una 
giornata di straziante attesa 
per 1 familiari del 4 aviatori, 
Marco Betti, il pilota del G-222, 
Cesare Buttaglieli, Marco Ri-
gliaco e Giuliano Velardi i tec
nici dell'equipaggio. 

Erano circa le 12 quando 
dall'aeroporto militare Arturo 

Dall'Orto di Pisa è partito un C-
130 con al comando, ma la no
tizia non ha trovato definitiva 
conferma presso il vertice del
la 46esima, lo stesso coman
dante di brigata, il generale 
Valerio Pomponi. Con lui nel
l'equipaggio due civili, due di
pendendomi della Misericor
dia di Pisa, addetti alle onoran
ze funebri. 

Su quel C-130 anche le quat
tro bare di larice marrone per 
accogliere i resti dei corpi stra
ziati degli aviatori. 

Per tutto il giorno il maltem
po, una tempesta dopo l'altra, 
ha impedito al C-130, una vol
ta giunto a Sarajevo, di partire 
alla volta di Zagabria e da II fi
nalmente, dopo tutte le opera
zioni del caso, fare rientro alla 
base pisana. 

Nella mattinata dal coman
do della 46esima facevano sa-

Miliziani croati e civili bosniaci sul luogo dove è precipitato il cargo Italiano. 
Sotto, un negozio a Sarajevo distrutto dai colpi di mortalo sparati sulla cittì 

Domani a Ginevra si decide quando riprendere i voli umanitari 

D G-222 colpito al motore 
mentre atterrava a Sarajevo 

pere che dalle 18 alle 20 le sal
me sarebbero atterrate a Pisa. 
Ma nel primo pomeriggio arri
vava già la prima smentita. 11 
maltempo impedisce qualsiasi 
atterraggio. 

Soltanto a pomeriggio inol
trato l'aereo poteva atterrare a 
Zagabria. E sempre più chiara 
si faceva la prospettiva del 
rientro In nottata, entro le 24. 

C'è stata qualche difficolta 
anche per stabilire quando ef
fettuare i funerali di Stato. 

Sembra che addirittura sia 
stata avviata una mediazione 
con il ministero della Difesa 
che ha prodotto il risultato di 
anticipare di qualche ora ri
spetto alle ! 6 tissate preceden
temente, il rito nella cattedrale 
pisana. 

•Almeno me lo riportassero 
stasera» ripeteva fra le lacrime 
venerdì pomeriggio la madre 
del pilota Marco Betti, Liliana. 

La commissione militare 
d'inchiesta, comandata dal ge
nerale Battisti, ha trovato molte 
difficoltà nel raggiungere il 
luogo della sciagura. 

Altre difficoltà hanno osta
colato il lavoro delle pattuglie 
impegnate nelle operazioni di 
recupero. Infine la penosa in
combenza di trovare, riono-
scere e ricompoire quei resti e 
riportarli in patria. 

Parigi 
Dumas: «Se vince 
il «ai» canterò 
la Traviata» 

Sevincerà il «si» nel referendum sul trattato di Maastricht 
in Francia, canterò «libiam i dolci calici» della traviata ver
diana, se vincerà invece il «no», l'aria più adatta sarà «che 
gelida manina della Boheme di Puccini». Lo ha detto ieri 
il ministro degli Esteri francese Roland Dumas in un'inter
vista al quotidiano parigino «France-soir». Dumas è un 
grande amatore di lirica e un tenore di buon livello. Nel 
frattempo, i nuovi sondaggi danno il «si» in ripresa. Se
condo un sondaggio che «Le Journal du dimanche» pub
blicherà oggi, il 56 percento dei francesi ha l'intenzione 
di ratificare il trattato al referendum del 20 settembre. Il 
sondaggio conferma che c'è stato un vero e proprio «ef
fetto Mitterrand»: il 68 per cento degli interrogati ha infatti 
apprezzato l'intervento televisivo del capo dello Stato 
giovedì sera., il 66 percento lo ha trovato «sincero» e il 57 
percento lo ha trovato «convincente». 

Baghdad 
Tre tecnici 
svedesi in mano 
a Saddam 

Ormai è sicuro e lo ha con
fermato di persona l'am
basciatore di Svezia in Ku
wait: i tre tecnici svedesi di 
cui non si avevano più no
tizie da giovedì scorso so-
no stati catturati dagli ira
cheni alla frontiera tra i 

due Paesi. Il capo della missione diplomatica svedese 
nell'Emirato, Tommy Arwitz, parlando ieri con i giornali
sti occidentali, ha detto che «ci sono prove che essi si tro
vano in Irak». I tre tecnici sono dipendenti della società di 
telecomunicazioni di Stoccolma «Ericsson» ed erano in 
missione nel nord del Kuwait per installare tre stazioni te
lefoniche satellitari nel campo petrolifero di Sabrya, 
quando hanno varcato il confine e sono stati bloccati dai 
militari iracheni che pattugliano la zona di confine. 
L'ambasciatore ha dichiarato che il ministero degli Esteri 
prenderà contatti con Baghdad per cercare di rintraccia
re i tre tecnici scomparsi. 

Tunisi 
Arafat incontrerà 
i delegati 
palestinesi 

Il presidente uell'Olp, Yas-
ser Arafat, si incontrerà al 
più presto con cinque 
membri della delegazione 
palestinese ai colloqui di 
pace sul Medio Oriente, 

^ ^ — — — per mettere a punto un 
piano di azione di fronte 

alla «offensiva diplomatica» lanciata dal nuovo governo 
israeliano presieduto da Yitzhak Rabin. Secondo quanto 
reso noto da fonti del quartier generale dell'Olp a Tunisi, 
Arafat si incontrerà con il capo delegazione Haider Abed 
Shafi e con Hanan Ashrawi, la portavoce ufficiale, e con 
altri tre membri. Al centro della consultazione di Tunisi è 
l'offerta del governo di Rabin di organizzare libere elezio
ni nei territori occupati, e costituire un governo autono
mo con poteri solo amministrativi. 

Tedesco ucciso 
alla frontiera 
tra Israele 
e la Giordania 

Un cittadino tedesco, Hans 
Ritter Schaussen, di 31 an
ni, è stato ucciso ieri dal 
fuoco di soldati israeliani 
mentre tentava di sconfi
nare in Giordania, in un 

m^^^^mm^^^-mmmm^m^ punto situato un chilome
tro a nord del mar Morto. A 

quanto riferito da un portavoce militare, una pattuglia 
dell'esercito avrebbe "isto iri mattina il tedesco correre in 
direzione della Giordania, dopo aver scavalcato il retico
lato situato quasi a ridosso della linea di cessate il fuoco. 
L'uomo ha ignorato le ripetute intimazioni di fermarsi e i 
colpi di avvertimento sparati in aria. È stato ucciso da 
un'altra pattuglia, in prossimità del fiume Giordano, do
po che questa, sempre stando alla versione israeliana, 
aveva ripetuto l'ordine di fermarsi e sparato colpi di av
vertimento. 

Washington 
Morto Joseph Rauh 
simbolo 
dei «liberal» Usa 

Sarebbero stati due missili del tipo Stinger o Strela 
<portatili e a raggi infrarossi» ad abbattere l'aereo 
militare italiano caduto in Bosnia con 4 membri di 
squipaggio. Lo ha dichiarato un alto ufficiale dell'O
nu, di ritomo dalla zona della sciagura. La tragedia 
iel G-222 e l'eventuale ripresa del ponte aereo ver-
ÌO Sarajevo saranno discussi domani alla conferen-
sa intemazionale sull'ex Jugoslavia a Ginevra. 

1B SARAJEVO. L'aereo milita-
e italiano abbattuto in Bosnia 
•arebbe stato colpito da due 
rissili del tipo Stinger e Strela, 
portatili e a raggi infrarossi»: lo 
la dichiarato un alto ufficiale 
IcU'Onu di ritomo dalla zona 
'.»lla sciagura. I missili hanno 
ulpito l'aereo mentre volava 
rai 1200 ci 1800 metri di quo-
a preparandosi a scendere 
lell'areoporto di Sarajevo. Un 
nissile avrebbe colpito il mo-
-irp il che spiega perché alcu

ni pezzi siano stati trovati lon
tani dal punto dell'impatto 
principale. Il capo di servizi di 
sicurezza al volo dell'areonau-
tica militare italiana, Luciano 
Battisti è più cauto: ha invoca
to un'inchiesta che accerti 
quale delle parti in guerra in 
Bosnia disponga di questo tipo 
di armi. Battisti ha detto di aver 
raccolto frammenti dell'aereo 
per frali esaminare in Italia. 

Delle indagini e della possi
bile ripresa dell'afflusso di aiuti 

umanitari in Bosnia, si è di
scusso ieri a Ginevra alla con
ferenza intemazionale sull'ex-
Jugoslavia. I due co-presidenti, 
Cyrus Vance per l'Onu e David 
Owen per la Cee, hanno invita
to ad essere presenti alla riu
nione di domani, che avrà al
l'ordine del giorno l'eventuale 
ripristino del ponte aereo ver
so Sarajevo, anche i rappre
sentanti delle ex-Repubbliche 
jugoslave. 

La ripresa dei voli viene le
gata all'esito dell'inchiesta sul
la sciagura che è costata la vita 
ai quattro aviatori italiani. Ve
nerdì sera era giunto a Vance e 
ad Owen un rapporto sul tragi
co episodio. Sul contenuto del 
documento il riserbo è strettis
simo. E nulla si è sapulo nem
meno sui colloqui che ieri i 
due co-presidenti della confe
renza hanno avuto con il rela
tore speciale della Commissio
ne Onu per i diritti umani Ta-
deusz Mazowieski, e con il vi

ce-segretario generale dell' 
Onu per le operazioni di pace 
Mai-rack Goulding, giunto a Gi
nevra da Sarajevo via Zaga
bria. Durante la sosta nella ca
pitale croata quest'ultimo ave
va escluso che «il ponte aereo 
per la Bosnia-Erzegovina pos
sa avere d'ora in poi una co
pertura acrea di tipo militare». 

«I nostri uomini stanno lavo
rando alacremente, ma noi 
non diremo più nulla sino alla 
fine dell'inchiesta», ha detto il 
generale Satish Nambiar, co
mandante dei quattordicimila 
caschi blu dislocati in Croazia 
e Bosnia. Satish Nambiar ha af
fermato che l'inchiesta sarà 
•meticolosa in modo da non 
lasciare alcun dubbio sulle 
cause dell'incidente». 

La portavoce del quartier 
generale dell'Onu a Zagabria, 
Shanncr Boyd, ha confermato 
che l'aeroporto di Sarajevo re
sterà chiuso ai voli umanitari fi
no a che non sarà stata defini

tivamente chiarita la dinamica 
della sciagura. Gli aluti conti
nuano ad essere torniti però 
via terra. Icn da Spalato sulla 
costa dalmata della Croazia, 
sono partiti dieci autocarri ca
richi di cento tonnellate di ge-
nen di prima necessità. I veico
li sono arrivati in serata a desti
nazione. 

In un'intervista ad un gior
nale bosniaco il presidente Ali
la Izetbegovic ha negato che II 
fatto che l'aereo sia caduto in 
una zona controllata da forze 
musulmano-croate significhi 
che esso sia stato colpito da 
queste formazioni. Gli irregola
ri serbi occupano infatti alcune 
posizioni sulle alture vicine e 
anche da II si sarebbe potuto 
colpire l'aereo. In precedenza, 
un comunicato del governo 
bosniaco aveva riferito che il 
presunto abbattimento del
l'aereo Italiano «poteva essere 
un modo per far precipitare la 
crisi già grave nel paese». 

I combattimenti sono ripresi 
intanto nei dintorni di Goraz-
de, 80 chilometri a est di Sara
jevo, Secondo l'agenzia Tan-
jug croati e musulmani hanno 
tentato di prendere la riva de
stra del fiume Drina, ma gli at
tacchi sono stati respinti dai 
serbi. Le forze serbo-bosnia
che avevano tolto la settimana 
scorsa l'assedio a Gorazde, 
che durava da marzo. I com
battenti musulmani ne aveva
no approfittato per contrattac
care, infliggendo gravi perdite 
ai nemici. Numerose case ser
be, afferma sempre la Tanjug, 
stanno bruciando sulla riva si
nistra della Drina. quella pas
sata sotto il controllo di croati 
e musulmani. Sarebbe stata 
data alle fiamme la chiesa or
todossa di Gorazde. L'artiglie
ria serba aveva in precedenza 
distrutto la moschea della cit
tadina. Combattimenti sono in 
corso anche nell'est e nel 
nord-est della Bosnia. 

Il presidente Nabiev si nasconde in una caserma Csi 

Scontri in Tagikistan 
Forse cento i morti 

L'avvocato Joseph Rauh, 
81 anni, leader storico del 
movimento dei diritti civili 
e simbolo dei «liberal» 
americani, è morto d'infar
to giovedì sera nella sua 

^ m m _ ^ ^ ^ _ abitazione di Washington. 
Per oltre mezzo secolo 

Rauh ha combattuto per la tutela delle libertà fondamen
tali dei cittadini e contro le discriminazioni razziali ed 
ideologiche. Nell'era del maccartismo, difese gli scrittori 
Lilian Hellman ed Arthur Miller dall'accusa di «coprire» o 
proleggere militanti comunisti. Nel decennio successivo 
ispirò alcune grandi leggi progressiste sui diritti elettorali 
e le prerogative di tutti gli individui. In molte occasioni, 
Rauhprestò la sua opera di avvocato senza riscuotere 
onorari: «Altra gente può aver guadagnato di più - di
chiarò in un'intervista - ma nessuno si è divertito quanto 
me». 

VIROIN.ALORI 

Wm MOSCA. È guerra in Tagi
kistan, la repubblica ex sovieti
ca al confine con l'Afganistan, 
fra sostenitori e oppositori del 
presidente comunista Rajmon 
Nabiev. La crisi, che covava da 
diverso tempo ma che è scop
piata improvvisa con la fuga, 
lunedi scorso, di Nabiev, ha 
già causato numerosi morti. 
Secondo la televisione russa 
nelle ultime ore sono state 
centinaia le vittime degli scon
tri, mentre altre fonti parlano 
di trenta morti. Inoltre a mi
gliaia, riferisce ancora il corri
spondente della Tv centrale 
russa, fuggono dalle loro case 
e i militari della csi hanno do
vuto aprire le basi militari ai 
profughi. 

La capita!" Dushanbè è in 
mano agli oppositori mentre 
Nabiev, che si nasconde da lu
nedi scorso forse in una caser
ma della Csi, ha diramato un 
decreto per lo stato d'emer
genza nella regione del sud. 

Nel movimento musulmano di 
opposizione si chiede alla Rus
sia e agli altri stati della Csi di 
non intervenire «perché ciò 
peggiorerebbe la situazione» 
Secondo alcune fonti in realtà 
la Csi avrebbe già fornito carri 
armati al governo tagiko. Trup
pe Csi sono state dislocate al 
confine con l'Afghanistan, in 
base ad una decisione presa 
tre giorni fa a Alma Ata, ma la 
motivazione ufficiale in questo 
caso è la necessità di stroncare 
il traffico di droga e armi. 
La destituzione del governo di 
Npbìev è anche all'ordine del 
giorno nel parlamento di Du
shanbè dove però non si riesce 
a raggiungere il quorum per il 
numero legale. Il dibattito è 
stato rinviato a lunedi dopo 
che era già stato spostato da 
venerdì a saDato, mentre delle 
delegazioni sono partite per le 
regioni del sud e del nord, do
ve più violenti sono gli scontri. 

per cercare di convincere i de
putati a presentarsi. 

La situazione e gli interessi 
delle parti in gioco sono estre
mamente confusi, presidenza 
del parlamento e del governo 
hanno virtualmente destituito 
Nabiev da mercoledì scorso. 
Non è chiaro con quali forze si 
sia schierala la Csi ma il gover
no turco si è esresso contro «in 
terferenze esteme» nelle vicen 
de dello stato persofono. 
I combattimenti continuano 
nell'altra area di guerra dell'ex 
Csi, il Karabakh, dove ieri era 
in atto una controffensiva ar
mena. 

La Conferenza di pace sul 
Nagorno Karabakh riprende 
domani i lavon a Roma per 
una sessione di cinquegiorni. Il 
round negoziale dovrebbe 
consentire di convocare una 
nuova conferenza che porti ef
fettivamente alla soluzione del 
conflato a Minsk, capitale bie
lorussa. 

* * 



Nonostante i proclami bellicosi della radio ; Grande sforzo sulla via della ricostruzione 
la gente non nutre sentimenti da crociata Transenne e impalcature per cancellare 
Il paese fa i conti con gli effetti dell'embargo i danni provocati dai bombardamenti 
La tessera non basta, fiorisce il mercato nero dell'operazione «tempesta nel deserto» 

A Baghdad, città stanca dì guerre 
Il razionamento fa più paura delle «sentinelle del Sud» 
Cantieri e miseria a Baghdad. 1 giovani vengono ri
chiamati, ma nella capitale irachena l'assillo della 
gente è il pane quotidiano. I prezzi sono alle stelle, 
la tessera non basta e il mercato nero fiorisce. Il regi
me punta tutto sulla ricostruzione. Quasi spariti i se
gni dei bombardamenti. La radio incita contro: «Il 
complotto del colonialismo». Ma la gente non è 
pronta per le crociate. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• 1 BAGHDAD. «Per quello che 
ci 6 rimasto possiamo anche 
perderlo». Non ci sono spiriti 
bellicosi, desideri di vendetta, 
rivincite negli occhi spenti de
gli iracheni che ciondolano 
nel giorno della festa islamica 
per la via Al Rasheed, nell'in-
fuocato centro di Bagdad. Il fa
talismo, l'ossessivo «insciallah» 
sono i pilastri della filosofia di 
questa gente. E i cronisti ame
ricani in cerca di collera contro 
le «sentinelle del sud» restano 
delusi. Perché a Baghdad non 
si vive con l'orecchio attaccato 
alle radioline, con il terrore 
della guerra. Non è tempo di 
Peter Ametl. Altro che duello 
tra Bush e Saddam. Certo, il 
rais è dappertutto. Guarda i 
sudditi come il grande fratello 
ad ogni angolo di strada. Ma il 
popolo, quello dei quartieri 

sgangherati della vecchia Ba
ghdad, quello in Mercedes del 
ricco quartiere di Mansur, fa i 
conti con la miseria, non vuole 
più guerre, non e pronto per le 
crociate. Baghdad è calma, 
soffocata dal caldo. E il giorno 
di festa è quello di tutte le città 
arabe, gente che passeggia fra 
le vetrine sprangate, grappoli 
di donne avvolte nel nero, uo
mini che confabulano e ragaz
zini che si bagnano nel Tigri. 
Potrebbe esser la calma che 
precede la tempesta. I vecchi 
che fanno crocchio all'ombra 
dei palazzi coloniali frugano 
nelle tasche del kaftano e vi 
trovano solo spiccioli e la tes
sera per il razionamento. «Ho 
sei figli - dice Kamel, che ozia 
nel giorno di lesta - faccio il 
cameriere, prendo 150 dinari 
al mese. 1 prezzi raddoppiano 

dalla mattina alla sera, aumen
tano continuamente. Noi arabi 
consumiamo molta carne, e 
ora un chilo costa 17 dinari. 
Che cosa posso fare? Lasciare 
tutto il salario dal macellaio? E 
poi chi paga affitto, luce e tutto 
il resto?». Sono questi i pensieri 
della gente. Si forma un ca
pannello e si fa avanti Mamut, 
un anziano: «Ho un dolore alla 
schiena fortissimo, sono stato 
dal medico che mi ha dato 
queste medicine - interviene 
tirando fuori una conlezione 
stropicciata di pillole rosa - il 
dottore mi ha detto che non 
sapeva se quella era la cura 
giusta, ma non aveva altro da 
darmi». 

E poi gli fanno eco altri con 
frasi fatte e proverbi: «Se adun 
arabo resta solo il materasso, 
gli basta». Un altro fa vedere la 
tessera sbiadita: «Un chilo di ri
so al mese per ogni iracheno -
spiega - 8 chili di farina, 50 
grammi di te, 250 grammi di 
olio, un chilo di zucchero». 
Troppo poco per sfamare una 
famiglia. E quando la razione 
finisce non resta che il mercato 
«libero», quello nero, Ma i prez
zi sono impazziti. Un litro di 
olio con la tessera costa 40 
centesimi, ora arriva a 20 dina
ri al mercato nero. Co ne vor
rebbero almeno duemila per 

tirare avanti una famiglia, ma 
un professore universitario co
me Mohamad che insegna sto
ria e politica, ne guadagna ap
pena 300. 

Un anno fa. quando Bagh
dad si è risvegliata dal fragore 
delle bombe, erano i poveri a 
lamentarsi, a pagare il prezzo 
dell'embargo. Oggi anche le 
classi medie sono state travolte 
dal vortice della povertà. Le ve
trine espongono quel poco 
che filtra dalle maglie del bloc
co economico ma le merci so
no irraggiungibili. Un chilo di 
datteri, il prodotto più diffuso 
in Irak, costava meno di un di
naro alla fine della guerra, ora 
ne costa 8. Cosi questo conflit
to, la resa dei conti che pare 
imminente, è, per la gente, un 
fastidio e null'altro. 

E cosi si spiega perché Sad
dam, senza rinunciale alle ri
sposte verbali bellicose, nei 
confronti della nuova sfida de
gli occidentali, abbia fatto im
piccare i commercianti accu
sati di aver speculato di nasco
sto sulle derrate alimentari. 

«Noi non vogliamo più guer
ra - dice Ala, 23 anni, garzone 
in un negozio di bibite - mi 
hanno richiamato e tra pochi 
giorni dovrò presentarmi al co
mando. Ma non riesco a di
menticare la guerra che e ap
pena finita, le bombe che ca- La ricostruzione di un edificio a Baghdad e in alto il dittatore irakeno Saddam Hussein con un gruppo di ufliciali 

devano su Bassora, gli amici 
morti tra le mie braccia». 

Cosi passano le giornate a 
Baghdad, mentre il regime dis
semina gru e transenne ovun
que. I segni della guerra sono 
quasi spariti. Solo un anno fa li 
ponte della Repubblica era ri
dotto ad un tralìccio sbilenco 
gettato sul Tigri. Oggi i taxi cor
rono veloci sulle arcate rad
drizzate. Le vie principali sono 
segnate dai lavori in corso. Ba
ghdad, dalle finestre dell'hotel 
Rasheed, sembra un cantiere 
con una selva di gru. I proventi 
del limitato commercio di pe
trolio concesso dall'Onu all'l-
rak sono finiti nel cemento dei 
nuovi ministen ricostruiti in 
tempo record sulle macerie 
dei palazzoni sventrati dai cac
cia bombardieri alleati. Un an
no fa, attorno alla statua di re 
Foishal II c'erano solo gli sche
letri accartocciati dei ministeri 

della provincia autonoma, 
cioè del Kurdistan, e della Giu
stizia. Oggi il sole si riverbera 
sulle finestre con i vetri a spec
chio. Alla Banca centrale han
no tolto i ponteggi e si 6 nacce-
so il contrasto con la stupenda 
moschea di Amin Aldin Mor-
jan che è 11 davanti. Il palazzo 
dei Congressi, centrato da una 
bomba propno nell'ultimo 
giorno di guerra, è nascosto da 
una grande impalcatura. E no-
stante il giorno della festa, gli 
operai erano già al lavoro al
l'alba. Il regime compie un 
grande sforzo per dimostrarsi 
vitale, per cancellare i ncordi 
della guerra. E la nuova sfida, 
almeno all'apparenza, non si 
palpa Solamente la radio, fra 
un brano e l'altro, ripete che: 
•Il complotto ordito da Bush e 
dagli spiriti del male, punta a 
dividere il mondo arabo come 
ha (atto il colonialismo». 

I massimi esperti Usa, riuniti a Chicago, non credono ai sondaggi filo democratici 

Bush-Clinton, sarà un duello al fotofinish 
dicono i maghi delle previsioni elettorali 

•• • • NEW YORK. Il professor 
Michael Lewis-Beck, dell'U
niversità dell'Iowa, ha im
broccato le previsioni in 10 
delle ultime 11 elezioni presi
denziali Usa. Sbagliando so
lo l'esito del duello Kennedy-
Nixon nel 1960, il che è scu
sabile perchè Kennedy vinse 
per il rotto della cuffia. Ora 

Erevede che il 3 novembre 
ush avrà il 51,5% del voto 

popolare, e il 58% dei «grandi 
voti» che in ciascuno Stato 
vanno tutti a chi ha anche 
una risicatissima maggioran
za relativa. Un altro mago di 
previsioni matematiche, l'e
conomista dell'Università di 
Yale Ray Fair, aveva fatto an
che meglio, non solo aveva 
imbroccato correttamente 
l'esito di tutte le ultime 6 pre
sidenziali ma si era approssi
mato con un margine di erro
re di appena l'l,l% al risulta
to effettivo. Prevede che Bush 
vincerà col 55,7% del voto 
popolare, più di quanto ave
va avuto nel duello dell'88 
con Dukakis. 

Alan Abramowitz, dell'E-
mory University, arriva invece 
alla conclusione che vincerà 
Clinton, col 53,3% dei voti. 
Ma ha a suo demerito l'aver 
previsto quattro anni fa che 
avrebbe vinto Dukakis («Era 

l'eccezione alla regola, e poi-' 
bisogna tener conto del fatto 
che Dukakis aveva fatto una 
campagna disastrosa, Bush 
dovrebbe avere una fortuna 
sfacciata a spuntarla per la 
seconda volta», si giustifica). 
James Campbell, il politolo
go della Louisiana University 
che lavora per la National 
Science Foundation, prevede 
anche lui che vincerà Clin
ton, con un margine minore, 
il 51,6% dei voti popolari, ma 
distribuiti in modo da con
sentirgli di far man bassa di 
ben due terzi dei «grandi vo
ti», conquistando la maggio
ranza in 30 Stati più il Districi 
of Columbia: insomma una 
sorta di cappotto sull'avver
sario malgrado il vantaggio 
risicatissimo. 

1 massimi esperti di previ
sioni elettorali Usa hanno 
esposto ciascuno le proprie 
conclusioni e i propri com
plicatissimi modelli matema
tici alla Convention dell'A-
merican Politicai Association 
a Chicago, davanti ai 75 più 
importanti politologi del Pae
se. SI sono ritrovati d'accor
do su una sola cosa: sul fatto 
che sarà un testa a testa, un 
finale al fotofinish, da contar
si sino all'ultimo voto, come 
avvenne per il duello Tru-
man-Dewey nel '48 (quando 

• Clinton o Bush alla Casa Bianca con un vantaggio 
dell'I, 1 e mezzo percento? Riunitisi a Chicago, i 
massimi esperti di previsioni elettorali Usa, cia
scuno con i propri sofisticatissimi modelli mate
matici, le proprie sottilissime variabili, concorda
no solo nel predire che sarà al fotofinish. Sempre 
che una variabile imprevista non sconvolga le re
gole consolidate del gioco. 

. DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

S I E Q M U N D Q I N Z B E R Q 

I presidente degli Stati Uniti George Bush 

Truman vinse col 57% dei 
«grandi voti», ma appena ITA'. 
in più del voto popolare, tan
to che un giornale era an-
danto in macchina già an
nunciando la vittoria di De
wey) , e il duello Kennedy-Ni-
xon del '60 in cui Kennedy 
vinse col 59% dei «grandi vo
ti». Tanto vale mettersi il cuo
re in pace: stavolta chi voles
se fare lo scoop prima che 
sia contato l'ultimo voto ri
schia una brutta figura. 

Ciascuno dei diversi mo
delli presentati privilegia al
cune variabili della compli
catissima equazione sulle al
tre, mentre è comune a tutti 
la variabile sull'andamento 
dell'economia: e qui Bush è 
messo male perchè nella sto
ria Usa c'è un solo presidente 
che sia sia riuscito a farsi rie
leggere con una crescita eco
nomica inferiore all'I,5% nel
l'anno delle elezioni; fu Eise-
nhower, che però era salvato 
da un tasso di approvazione 
del 69%. Mentre Bush ha un 
tasso di approvazione disa
stroso (31%) e ha avuto dal
le statistiche del suo stesso 
governo due mazzate tre
mende proprio a fine setti
mana: giovedì la notizia che 
il numero dei poveri (le fa
miglie con reddito inferiore 

ai 15 milioni di lire l'anno) è • 
cresciuto di 2 milioni e mez
zo di unità; venerdì quella, 
ancora peggiore, circa lo sta
to della sperata ripresa, da 
cui risulta che in agosto si so
no perduti altri lb/.OOO posti 
di lavoro, 

Molti dei partecipanti al 
convegno di Chicago hanno 
anche messo le mani avanti 
avvertendo che «per sapere 
davvero come andrà a finire 
bisogna aspettare novem
bre», e scherzando su altre 
variabili che matematica
mente e storicamente po
trebbero essere significative 
quanto quelle su cui si fonda
no i loro modelli, Ad esem
pio il fatto che in 7 delle ulti
me 9 presidenziali hanno 
vinto i democratici quando 
era una buona annata per il 
Bordeaux e i repubblicani 
quando era una cattiva an
nata, oppure che nelle 11 
elezioni dal 1948 in poi, ha 
prevalso un presidente re
pubblicano ogni volta che il 
campionato di baseball veni
va vinto da una squadra del-
l'American League e un de
mocratico ogni volta che era 
vinto da una squadra della 
National League. 

Ma per cervellotiche che 
possano sembrare le loro 
equazioni a tavolino, le con

clusioni di questi esperti, che 
tengono conto dell'anda
mento elettorale Stato per 
Stato, sono probbailmente 
molto più vicine al risultato 
finale dei sondaggi da cui ri
sulta sempre un vantaggio 
apparentemente incolmabi
le di Clinton su Bush (54% 
contro 39% ad esempio nel
l'ultimo sondaggio Usa To-
day-Cnn-Gallup). 

Anche se non possono ov
viamente tenere in conside
razione «variabili» tipo crisi 
intemazionali o l'impressio
ne che i due riusciranno a 
dare nei dibattiti in diretta tv. 
Dovevano essere tre (il 22 
settembre e il 4 e 15 ottobre, 
più un dibattito tra i due aspi
ranti vice-presidenti Gore e 
Quayle il 29 settembre). Ma 
Bush ha detto di no: sostiene 
che due bastano e avanzan-
no e anziché il dibattito diret
to con un solo moderatore 
preferisce la formula delle 
domande da parte dei gior
nalisti a entrambi, memore 
forse di quando Dukakis si 
suicidò politicamente rispon
dendo con burocratica fred
dezza a Bernard Show che gli 
chiedeva se fosse contro la 
pena di morte anche nel ca
so avessero violentato e ucci
so sua moglie. 

Woody non mente, in «Mariti e Mogli» c'è la sua vita 
• • NEW YORK. Subito dopo i 
titoli di testa, come sempre eie-
gan'ementc in bianco su nero, 
con sullo sfondo la voce no
stalgica di Cole Porter che can
ta «What Is This Thing Called 
Love», cos'è questa cosa chia
mata amore, si vedono Woody 
Alien e Mia Farrow seduli su un 
divano in casa. Lui trasandato 
come sempre, lei coi capelli 
corti e gli occhiali, un maglio
ne troppo largo, per la prima 
volta non truccata come una 
ventenne ma con i suoi 47 anni 
che si vedono tutti quanti. L'u
no e l'altro come fossero stati 
sorpresi dai fotografi nel pieno 
della tragedia greca recitata 
per la stampa. 

Impossibile assistere alla 
proiezione di «Mariti e Mogli», 
cne aprirà simultaneamente il 
18 settembre in 800 sale cine
matografiche negli Usa (men
tre di solito i film di Woody Al-
'cn uscivano in poche sale d'e
lite e resistevano a lungo solo a 
Manhattan) senza confrontare 
ogni immagine, ogni battuta 
sullo schermo con la cronaca 
del gran litigio. Lui, il professo
re universitario Gabe e lei, la 
matura moglie Judy, arrivano 
al tramonto della loro uinionc 
durata un decennio. Ma, guar

da un pò, non perchè il profes
sore si è innamorato della sua 
allieva ventenne Rain (intre-
prctata da Julictte Lewis), ma 
perché sono sconvolti dalla se
parazione di una coppia di 
vecchi amici, Jack e Sally (in
terpretati da Sydney Pollack e 
Judy Davis). 

«ui gente confonde sempre 
i miei film con la mia vita. È 
uno sbaglio», aveva detto 
Woody nell'intervista a «Time». 
Ma come si fa a non pensare 
alla foto in cui Soon Yi lo guar
da con occhi rapiti sulle gradi
nate dello stadio, quando Ga
be e Rain si vedono sullo 
schermo teneramente mano 
nella mano durante una parti
ta di basket? Come si fa a non 
annotare che Gabe e Judy liti
gano sull'avere o meno figli, 
quando dalle cronache abbia
mo abbondantemente appre
so che una delle ragioni de! 
raffreddamento tra Woody e 
Mia sarebbe stato il fatto che 
lei voleva adottarne altri, e lui 
invece si era fatto convincere 
solo a fatica ad averne uno In
sieme? Come si la a ignorare il 
Woody Alien che sentenzia: «il 
cuore ha le sue ragioni. In que
ste cose non c'è logica», quan-

Ma il paradosso è che questa 
volta i fans di Alien si sentono 
«traditi» perché i suoi film 
hanno troppa somiglianza 
con la nuda e disgustosa realtà 
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do Gabe sullo schermo parla 
della sua attrazione (atale ver
so le «donne kamikaze» e dice: 
«Il mio cuore non sa di logica»? 
Come si fa a non pensare alla 
giustificazione che lui ha dato 
delle foto pomo di Soon-Yi nu
da («Era stata lei a chiedermi 
di fotografarla, voleva fare la 
modella», quando nel film si 
vede che le avances vengono 
dalla bellissima e aggressiva 
Rain? Come si (a a non inter
pretare il film come razionaliz
zazione artistica della vicenda 
sparata sui rotocalchi, quando 
dall'inizio alla fine della pelli
cola Mia-Judy ò la quintessen
za del trito e ritrito, del tran 
tran noioso senza speranza, 
del matrimonio in cui, come in 

un copione usurato dall'abitu
dine, si ripetono i soliti conflit
ti, non restano che le illusioni 
consumate insieme o l'uno nei 
confronti dell'altra, e invece 
Juliette-Rain ha dall'inizio alla 
fine un'aura angelica, che ceni 
con lui a lume di candela o 
passeggi nel parco sotto una 
luce risplendente? 

I film sono film. Ma se c'è 
uno che l'identificazione tra le 
vicende che porta sullo scher
mo e la sua vita privata se l'è 
cercata è Woody Alien. Persi
no nella scelta di divinizzare le 
persone e la città che aveva 
davvero amato, da Mia a Diane 
Kcaton, a New York. Tanto da 
chiedersi se ò la vicenda sullo 
schermo ad imitare quelle per

lai? 

•Si 

.-'il 

Woody Alien 

sonali o vice-versa. E il para
dosso è che stavolta i fans di 
Woody Alien si sentono «tradi
ti» non per il latto che lui rac
conta bugie, vende illusioni • 
nei suoi film, quanto per il fatto 
che i suoi film hanno troppa 
somiglianza con la nuda e di
sgustosa realtà, Anche se in 
realtà anche in «Mariti e Mogli» 
le angosce inconfessatc di 
un'intera generazione ora in 
crisi restano elegantemente 
senza risposte a differenza di 
quelle assolutamente sgrade
voli della cronaca: «L'amore 
per Soon-Yi? Non capisco per
ché Mia se la sia presa tanto. È 
come mi fossi innamorato del
la mia segretaria», oppure: «Mi
norata lei? Ma vi pare che per
derei il mio tempo con una de
ficiente?». 

Il guaio stavolta è l'aver det
to cose troppo somiglianti al 
vero. Può dare fastidio veder ri
vangare che Charlie Chaplin 
stava per essere accusato di 
violenza a minori prima del 
suo matrimonio riparatore con 
la prima moglie, conosciuta 
quando aveva 10 anni, sposala 
quattordicenne. Ma la perfida 
e vendicativa cattiveria dell'o
mino con bastone nel confron

ti dei più forti e potenti con cui 
si misura resta la speranza di 
tutti gli «underdogs», la risposta 
che vorremmo dare, facendo
gli lo sgambetto che meritano, 
a tutti i tronfi prepotenti di tutti 
i tempi, che credono di poterci 
guardare dall'alto in basso so
lo perché abbiamo le pezze al 
culo. È stato certamente uno 
shock per i fans di Cary Grant 
apprendere che il loro eroe fa
ceva la spia per l'FBI o per 
quelli del rubacuori Rock Hud
son, quando era ormai in fin di 
vita per l'Aids e il suo ultimo 
giovane amante gli aveva fatto 
causa per l'eredità, apprende
re che era omosessuale. Non è 
stato piacevole per le genera
zioni che avevano amato sullo 
schermo Ivan il Terribile o Al-
kexandr Nievskij apprendere 
che Stalin, il personaggio con
temporaneo cui Eisenstein fa
ceva riferimento nei suoi film 
storici, non era affatto un'eroe 
cosi puro. Ora sappiamo che 
ci avevano mentito. Ma men
tendo ci avevano detto cose 
che avevamo bisogno di senti
re, forse più vere del vero, co
me dice Mia del suo personag
gio favorito nella Rosa del Cai
ro: «È finto, ma non si può ave
re tutto». DSi.Gi. 

Russia 
«Jakovlev era 
nel mirino 
delKgb» .,;.-. 
• 1 MOSC\. Poco prima del 
putsch dell'agosto 1991, il KGB 
aveva progettato di assassinare 
Aleksandr lakovlev, «artefice» 
della «pcrestroika» gorbacio-
viana e capofila delle lorze 
progressiste in seno ai Pcus. Lo 
rivela il quotidiano Kuranti in 
una breve introduzione ad 
un'intervista con il «braccio de
stro» di Gorbaciov (lakovlev è 
vice-presidente della Fonda
zione creata dall'ex presidente 
sovietico). lakovlev. scrive il 
giornale, seppe da un suo 
stretto amico in rapporto con 
la direzione del KGB, che tale 
organismo stava progettando 
di ucciderlo organizzando un 
falso incidente stradale, tecni
ca ampiamente usata dai ser
vizi di sicurezza sovietici fin 
dagli anni '20. lakovlev battè 
d'anticipo il KGB, Scrisse una 
lettera, da pubblicare in caso 
di morte improvvisa, nella qua
le denunciava il tentativo con
tro la sua vita organizzato dalla 
potente polizia segreta. Portò 
poi copia della lettera al capo 
del KGB Vladimir Kriuchkov 
(attualmente detenuto per la 
sua partecipazione al «golpe» 
dell'anno scorso), avvertendo
lo che se II progetto di attenta
to fosse stato attuato, la lettera 
sarebbe stata pubblicata dalla 
stampa democratica. 

Brasile 
Militari 
in fermento 
su Collor 
Wt RIO DE JANEIRO. Alla vigi 
lia della parata militare del 7 
settembre per la lesta naziona
le del Brasile, sembra incrinar
si il fronte del «non intervento» 
dei militari che sino ad ora si 
erano ngidamente tenuti a! di 
fuon dal «Collorgate», cioè del
la vicenda di corruzione in cui 
è implicato il presidente Fer
nando Collor de Mello Militari 
della riserva, vicini a Joao Fi-
guciredo, presidente negli an
ni della dittatura, sono usciti 
allo scoperto chiedendo le di
missioni del presidente. I toni 
usati hanno messo in allarme 
le frange più moderate delle 
forze armate, che vogliono che 
siano la Costituzione e le istitu
zioni democratiche a risolvere 
la crisi. «Collor ha consegnato 
l'anima al diavolo per farsi 
eleggere - ha affermato il gene
ral'1 Euclydes Figuciredo, fra
tello dell'ex presidente • e il 
diavolo ora gli presenta il con
to». E ha aggiunto: se Colior su
perasse il voto al Congresso 
per l'impeachment, il popolo 
io obbligherebbe a nnunciaro 
scendendo in strada e «l'eser
cito non sparerà contro il po
polo». Figuciredo e altri gene
rali della riserva, con l'ex mini
stro dell'esercito Leonidas Pi-
res Goncalves, hanno organiz
zato per domani a Rio de Ja
neiro una «contro-festa 
nazionale» 

Un plebiscito in Marocco 
Il 99,96 vota a favore 
della nuova Costituzione 
proposta da re Hassan 
• • RABAT. Plebiscito in Ma
rocco al referendum per la 
nuova costituzione: i si han
no raccolto il 99,96 per cento 
dei voti. Secondo i risultati 
definitivi resi noti in nottata 
dal ministero dell'Interno, 
l'affluenza alle urne è stata 
del 97,29 per cento. La rifor
ma costituzionale proposta 
da re Hassan II è stata giudi
cata insufficiente dai due 
principali partiti di opposi
zione, listiglal (nazionali
sta) e l'Unione socialista del
le forze popolari (Usfp, sini
stra), che avevano invitato 
gli elettori a boicottare il refe
rendum. 
. Un governo che dovrà ave
re la fiducia del parlamento, 
un parlamento che potrà no
minare commissioni di in
chiesta e presentare interro
gazioni all'esecutivo, una 
monarchia che rinuncia al 
diritto di nomina diretta dei 

. ministri: queste le novità 
' principali della costituzione 

che re Hassan II del Marocco 
ha fatto ratificare ieri da un 
referendum popolare. La 
percentuale dei votanti (il 
97,29% degli aventi diritto, se
condo i dati ufficiali, nono
stante l'appello al boicattag 
gio delle opposizioni) e la 
valanga di si (il 99"', sempre 
secondo le autorità) sono un 
successo già alla vigilia dato 
ampiamente pei scontato, di 
quella che vorrebbe essere 
«una svolta democratica» che 
la monarchia marocchina ha 
voluto imprimere al paese 
per avvicinarlo gradualmen
te ma costantemente alle de
mocrazie europee. Forte di 
questo successo, re Hassiiii 
adesso preannuncia un nui 
vo passo che dovrebbe gua
dagnargli altre simpatie sul
l'altra sponda del mediterra
neo, la rinuncia al nugno di 
ferro contro gli oppositori. 
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Dopo le accuse del segretario psi Craxi Tognoli: «Ho avuto spesso la sensazione 
e l'invito a replicare del ministro Martelli che sia stato violato il segreto istruttorio 
parla il procuratore capo Borrelli: Ma non credo ad opera dei magistrati » 
«Abbiamo scelto la via del più assoluto riserbo» Scarcerato ieri pomeriggio Loris Zaffra (psi) 

«Non rispondiamo alle provocazioni» 
I giudici di Milano: «Nessuna irregolarità nell'inchiesta» 
Il procuratore capo di Milano Borrelli non vuole po-
lemfczzare con Craxi e Martelli: «Per quel che riguar
da episodi, interpretazioni e provocazioni degli ulti
mi giorni la Procura ha scelto la via del più assoluto 
riserbo». Ancora: «Esistono le vie istituzionali per 
controllare l'operato dei magistrati». Scarcerato ieri 
jLoris Zaffra (psi), arrestato il 30 luglio con l'accusa 
di corruzione, concussione e ricettazione. 

MARCOBRANDO 

: • • MILANO. Messaggi più o 
'meno minacciosi da parte di 
•Bettino Craxi? I magistrati anti-
ttangente invitati a replicare al
le accuse dal ministro della 

•Giustizia Martelli, che altrimen
ti lascia intrawedere ispezioni? 
11 procuratore capo di Milano 
•Francesco Saverio Borrelli ri
sponde cosi, secco: «Per quan
to concerne episodi, interpre
tazioni e provocazioni degli ul
timi giorni, la Procura della Re
pubblica, d'accordo con la 
Procura Generale, ha scelto la 
Via del più assoluto riserbo. Ho 
invitato i miei sostituti a non fa
re dichiarazioni». Eppure le ac
cuse di Craxi restano... -Sono 
aperte le vie istituzionali per 
.realizzare il controllo sull'ope
rato dei magistrati», ha replica
to il procuratore Borrelli. Mar
telli si aspetta che il sostituto 
procuratore Antonio Di Pietro 
risponda a Craxi... «Non inten

diamo replicare». 
Il procuratore ha invece vo

luto smentire ancora una volta, 
«nettamente», le notizie pubbli
cate sull'ultimo numero di 
Epoca relative a presunte viola
zioni delle norme nello svolgi
mento dell'inchiesta. Ha ricor
dato che lo stesso avvocato 
Ennio Amodio, citato dal setti
manale come fonte delle noti
zie, ha precisato che «e stata 
data un immagine deformata» 
delle sue valutazioni sull'inda
gine milanese (Amodio ha pe
rù rivendicato Il diritto a segna
lare «la violazione di norme 
processuali»). 

Riferendosi all'arresto di Ro
berto Schellino (che l'altro Ieri 
aveva già smentito le afferma
zioni che lo riguardavano), 
Borrelli ha definito «fantasiosa 
l'ipotesi che un magistrato 
possa ordinare che un arresto 
sia eseguito con brutalità per 

condizionare una persona». E 
l'interrogatorio del de Roberto 
Mongini? Il capo della procura 
ha negato, verbali e registra
zioni alla mano, che si sia svol
to senza l'assistenza del difen
sore, l'avvocato Giuseppe Pez-
zotta, Il quale per altro ha am
piamente confermato di esse
re sempre stato presente agli 
interrogatori. Borrelli ha anche 
definito del tutto priva di fon
damento l'ipotesi di ordini di 
custodia cautelari già firmati e 
stracciati al termine di interro

gatori conclusisi con la confes
sione; come ha negato che sia
no stati intimiditi alcuni im
prenditori prima del loro inter
rogatorio. «Tutti i testimoni -
ha affermato Borrelli - prima 
della deposizione sono am
moniti a dire la verità e questa 
non è certo un'intimidazione». 
•Per quanto riguarda la diffu
sione delle notizie su avvisi di 
garanzia - ha sottolineato Bor
relli - la Procura ha sempre 
mantenuto il più stretto riser
bo. Peraltro spesso è accaduto 

che sono stati gli stessi indagati 
o i loro legali a rendere noti gli 
avvisi di garanzia». 

Il clima rovente intomo al
l'inchiesta antimazzette ha 
coinvolto anche l'imputato 
Sergio Radaelli (Psi). «L'in
chiesta "Mani pulite" ha spez
zato la mia vita, eppure si insi
nua che avrei avuto un tratta
mento di favore dal giudice Di 
Pietro. Sono arrivati persino a 
scrivere che eravamo vecchi 
amici». Cosa pensa delle accu
se di Craxi ai giudici? «Non è 

La notizia è nella richiesta di autorizzazione a procedere contro il senatore Citaristi 

Le tangenti e il conto svizzero della De 
Ma piazza del Gesù insorge: «Un falso» 
Una banca svizzera dove versare i «contributi» diretti 
al segretario amministrativo della De. Una novità in
teressante contenuta nella richiesta di autorizzazio
ne a procedere contro il senatore Severino Citaristi, 
inviata in Parlamento dai giudici di Venezia. La De 
insorge: «Smentiamo l'esistenza di qualsiasi conto 
bancario all'estero». I giudici, però, hanno un'inter
cettazione nella quale si parla della banca elvetica. 

OIANNICIPRIANI 

WM ROMA. Un conto in una 
.banca svizzera. Un conto sul 
quale gli imprenditori doveva
mo versare i «contributi» desti
nati al senatore Severino Cita
risti, segretario amministrativo 
della Democrazia cristiana. In
dagando su una tangente di 
appena cinquanta milioni, un 
anticipo rispetto a versamenti 
ben più consistenti, i giudici di 
Venezia che stanno portando 
alla luce il «malaffare» che ha 

imperversato per anni sulla la
guna, hanno scoperto l'esi
stenza di questo conto banca
rio in Svizzera. Una vicenda 
molto significativa di cui si par
la nella richiesta di autorizza
zione a procedere inviata al 
Senato. E su quel conto, ades
so, c'è una grande attenzione 
da parte degli inquirenti che 
stanno tentando di accertare 
se rappresentasse, o meno, il 

«forziere» della quota delle tan
genti destinate alla democra
zia cristiana. 

Dell'esistenza del conto 
svizzero i giudici sono venuti a 
conoscenza intercettando una 
conversazione tra Alessandro 
Merlo e suo figlio Paolo, dirì
genti della società «Ccc» di Mu
sile di Piave, avvenuta il 16 ot
tobre del 1991. «Merlo Alessan
do - scrivono I giudici - dopo 
aver ricevuto una telefonata da 
parte del fratello Merlo Ales
sandro, che si era recato quel 
giorno dal senatore Citaristi 
Severino, riferisce al figlio Mer
lo Paolo che la loro richiesta 
era stata presa a cuore e che 
sarebbero stati raccomandati 
come se fossero stati una loro 
società. Fra l'altro, Il senatore 
Citaristi avrebbe garantito il 
suo Intervento sulle autostrade 
e per i finanziamenti per le 
opere del Mezzogiorno. Merlo 
Paolo afferma anche che il se

natore Citaristi avrebbe già da
to a Merlo Renzo gli estremi 
del conto bancario in Svizzera 
su cui effettuare il versamen
to». Quale conto? Intestato a 
chi? Nella richiesta di autoriz
zazione a procedere non viene 
specificato. Ma è molto indica
tivo che il senatore Citaristi ab
bia ricevuto un'Informazione 
di garanzia per «violazione del
le norme sul contributo dello 
Stato al finanziamento dei par
titi politici». Piazza del Gesù, 
però, insorge. «Smentiamo ca
tegoricamente l'esistenza di 
qualsiasi conto bancario all'e
stero». Poi le solite accuse ai 
giornalisti. Non una parola sul 
fatto che del conto svizzero si 
parla, e in maniera significati
va, in un atto ufficiale inviato al 
Senato. Un atto che 1 democri
stiani avrebbero potuto legge
re prima di parlare di «Intento 
diflamatorio». 

Il contributo dato dai Merlo 
al segretario amministrativo 
della De fu di cinquanta milio
ni. Una somma che rappresen
tava solamente un acconto 
«avendo previsto - scrivono i 
giudici - di dover corrisponde
re sui lavori o sui finanziamenti 
ottenuti una percentuale dell'I 
per cento o 1,5 per cento». 
Renzo Merlo, interrogato dai 
giudici ha raccontato anche 
un particolare molto significa
tivo, avvenuto nel pieno della 
bufera che si è scatenata per le 
inchieste «mani pulite». «Nel 
inaggio 1992 - scrivono i giudi
ci parlando delle confessioni 
di Renzo Merlo -circa due set
timane prima dell'arresto, è 
stato contattato dal senatore 
Citaristi che lo sottoponeva a 
domande...imbarazzanti tanto 
da indurlo a pensare che la 
conversazione fosse registrata. 
Dovette promettere in quell'In
contro, nel caso In cui fosse 

possibile comportarsi cosi con 
chi ha agito per il partito aven
do avuto, non certo dallo Spiri
to Santo, il mandato a occu
parsi di certe problematiche», 
ha replicato Radaelli. 

La parola, su Panorama, an
che all'ex ministro Cario To
gnoli (Psi), indagato dai magi
strati milanesi: «Se Craxi ha 
elementi tali da far pensare 
che l'inchiesta non si sia svolta 
nella massima correttezza, ha 
fatto bene» a denunciarli. An
cora: «Mi sono lamentato più 
volte perché ho avuto la sensa
zione dì violazioni del segreto 
istruttorio... Non credo che sia 
opera dei magistrati. Ma qual
cuno deve essere pur stato». 

Ieri mattina è stato interro
gato in carcere l'amministrato
re delegato della «Cementir» 

(gruppo Caltagirone), Paolo 
Rinaldi, arrestato quattro gior
ni fa a Roma per corruzione. I 
suoi avvocati, Massimo Bassi e 
Ennio Amodio, hanno riferito 
che Rinaldi si è dichiarato «as
solutamente estraneo ai fatti 
contestati»: «Ha dichiarato ai 
giudici di non aver mai pagato 
nessuno e di non aver mai avu
to rapporti con politici». A Ri
naldi viene contestato di aver 
versato, fra il 1989 e i l i 991, al
l'ex vicepresidente della «Me
tropolitana milanese», Aldo 
Moro (Psi, ex Psdi, latitante), 
una tangente di 700 milioni 
raccolta tra le aziende impe
gnate nei lavori della linea 3 
della Metropolitana. Secondo 
Rinaldi, l'appalto contestato fu 
aggiudicato nel 1983, quando 
luilavorava all'estero. 

Severino Citaristi; in alto, Francesco Saverio Borrelli 

stato interrogato dall'autorità 
giudiziaria, che avrebbe nega
to di aver consegnato somme 
di denaro e che avrebbe am
messo solo di essersi incontra
to per informarsi sull'anda
mento dei lavori». Rivelazioni 
che, se trovassero una definiti
va conferma, risulterebbero 
assai imbarazzanti per il sena
tore democristiano. 

Un'Inchiesta, quella condot

ta dai giudici di Venezia, che 
ha consentito di smascherare 
il patto spartitoi-io avvenuto tra 
i socialisti «demichelisiani» e di 
de dorotei, ma che ha anche 
consentito di accertare che la 
vicenda veneta aveva risvolti 
nazionali. Gli imprenditori del
la Ccc, infatti, avevano deciso 
di rivolgersi anche alle segrete
ria amministrative nazionali di 
De e Psi per ottenere finanzia
menti e appalti. 

Validi 
fino a dicembre 
i buoni benzina 
peri turisti 

I buoni-benzina per i turisti stranieri ancora in circolazione 
devono essere considerati validi fino alla fine dell'anno in 
corso. Una precisazione in questo senso viene dal ministro 
del Turismo, Marghenta Boniver, che ha indirizzato una no
ta all'Aci ed all'Enlt, invitandoli a fare in modo che i buoni 
acquistati dal turisti fra il 2 gennaio ed il 31 agosto scorso 
possano essere ancora utilizzati appunto fino al 31 dicem
bre 1992. Il ministro fa riferimento alle disposizioni del de
creto legge 325/92 che ha prorogato fino alla fine dello scor
so mese di agosto le agevolazioni a favore dei turisti stranici 
motorizzati, consistenti appunto nei buoni-carburante. 

Proposta 
per distribuire 
profilattici 
nelle scuole 

Una proposta per la distribu
zione gratuita dei prò!) lattici 
ai ragazzi delle scuole supe
riori è stata avanzata dal se-

• gretario nazionale dell'Asso
ciazione per i diritti degli 
utenti e consumatori 

^ " " " ^ m m m m m (Aduc), Primo Mastrantoni, 
ai ministri della Pubblica Istruzione, Rosa Russo Jervolino e 
della Sanità, Francesco De Lorenzo, L'iniziativa dell'associa
zione, è quella di avviare in fase sperimentale tale distribu
zione, allo scopo di contribuire a proteggere i giovani dal
l'infezione da H.I.V. «L'idea già sperimentata in alcune scuo
le di Vienna (Austria) - ha detto Mastrantoni - può dare un 
contributo alla prevenzione di alcune malattie da contagio 
sessuale, tra le quali l'Aids». 

Scorte 
Sindacato polizia 
«Denunciate 
quelle inutili» 

L'Unione sindacale polizia 
ha invitato, con un comuni
cato, «lutti i cittadini italiani 
a segnalare con qualunque 

. mezzo» l'eventuale «uso e 
abuso delle scorte» per im
pedire che vengano utilizza
te «in barba allo stato italia

no e ai contribuenti e per sbrigare i propri affari pnvati». 
L'Usp invita a corredare le indicazioni con data, orario, loca
lità ed ogni altro elemento necessario. Sarà poi lo stesso 
Usp, attraverso il proprio ufficio legale, a «procedere - con
clude il comunicato - nei confronti degli sfruttatorideqh 
operatori di pollila impiegati nei servizi di scorta, degli sfrut
tatori dei mezzi dello Stato, e degli sfruttatori del denaro 
pubblico». , 

Taurianova: 
sparatoria 
con i carabinieri 
dopo un omicidio 

Un conflitto a fuoco con i ca
rabinieri è stato ingaggiato, 
venerdì notte, nella frazione 
San Martino di Taunanova 
(Catanzaro) dai presunti as
sassini di Angelo Boeti, di 36 
anni, pregiudicato, ucciso 

" • ^ " ^ ^ ~ " " ^ • ^ " " " • " ^ nelle ore precedenti in un 
agguato, a 'colpi di fucile caricato a lupara, a Polistena. Se
condo quanto si e appreso, i carabinieri intercetù>'a un' au
tomobile «sospetta», ad alcuni chilometri dal luogo dell'ag
guato, dopo avelia inseguita, sarebbero stati attirati in 
un'imboscata, nelle campagne di Taurianova. I presunti as
sassini, scesi dall'automobile hanno sparato alcuni colpi di 
fucile contro i carabinieri che hanno risposto al froco. I mal
viventi si sono poi dileguati. 

Arrestato 
a Como , 
un boss 
della 'ndrangheta 

Franco Coco Trovato. 45 an
ni, di Marcedusa (Catanza
ro) e residente a Olglnate 
(Como), considerato uno 
dei maggiori esponenti della 
'ndrangheta calabrese nel 

' Nord Italia, è stato arrestato 
^™*""^^™™"1""^^^™— ' dai carabinieri del gruppo di 
Como, che questa mattina hanno tenuto una conferenza 
stampa per illustrare l'operazione. Franco Coco Trovato è 
stato arrestato con l'accusa di concorso in triplice omicidio 
e di occultamento di cadavere, in riferimento alla scompar
sa, avvenuta nel gennaio del '91 a Manfredonia (Foggia). di 
tre persone: Pasquale Piacentino, Michele Pio Piacentino e 
Fabio Tamurrano. Per questi omicidi Coco Trovato era stato 
emesso ordine di custodia cautelare dal Gip del tribunale di 
Foggia. Dopo l'arresto il boss è stato infatti trasferito nel car
cere di Foggia. Come suoi complici nel triplice delitto sono 
indiziati sono Pepe Flachi, 41 anni, capo di una banda che 
agiva a Milano e attualmente in carcere in Francia, Salvatore 
Annacondia, 35 anni, di Trani (Bari), e Michele Sfregola, 28 
anni, di Barletta (Bari). Anche questi ultimi due sono già de
tenuti per altra causa. 

OIUSBPPC VITTORI 

Dibattito alla Festa dell'Unità 

Galloni: «Carnevale? 
Il problema è delicato» 
Comincia come un «normale» dibattito, finisce con 
una incalzante sequenza di domande. Tutte rivolte 
a Galloni. Perché non si fa nulla per «fermare» Car
nevale? Perché il giudice che indaga sui rapporti fra 
['ndrangheta e Psi viene boicottato? Perché anche il 
Csm tace sugli attacchi a Oi Pietro? Questo e altro 
nel confronto alla Festa di Reggio, fra Brutti, Soriero, 
Gualtieri, Ippolito, e il vice-presidente del Csm. 

DAL NOSTRO INVIATO 
STIPANO BOCCOHITTI 

I H REGGIO EMILIA. Il giudice 
Carnevale, che magari scopre 
una data sbagliata su di un 
timbro e cosi manda assolti i 
boss mafiosi. Oppure, Di Pie
tro. Sollecitato a difendersi in 
pubblico da accuse solo politi
che. E ancora: il giudice Ago
stino Cordova, ria scoperto 
che in Calabria la criminalità 
sosteneva alcuni candidati so
cialisti. L'ha fatto poco prima 
delle elezioni, pero, e «Roma» 
non gliel'ha perdonato. Sono 
tanti spaccati di «non lotta» alla 
mafia. Che rimandano tutti alla 
stessa domanda: lo Stato che 
fa? Perché non si impegna e re
sta a guardare? Il dibattito alla 
Festa dell'Unità (tema: «emer
genza mafia: il ruolo della ma-

' glstratura») è andato proprio 
cosi. Partita come una «tran
quilla» e normale discussione, 
s é presto trasformata in una 
serratissima sequenza di do
mande. Tutte Indirizzate a Gio
vanni Galloni. Che ha conve

nuto su tante delle cose dette e 
a sua volta ha fatto altre de
nunce. Ma soprattutto ha riaf
fermate un pnnciplo generale. 
Lo ha fatto rispondendo ad 
una domanda sulle sentenze 
della prima sezione della Cas
sazione. Ma probabilmente 
Galloni voleva che la risposta 
arrivi molto più in là, magari fi
no al ministero di Giustìzia. Ha 
detto il vice-presidente del 
Csm: «Carnevale? Il problema 
è delicato. Non si può spostare 
un magistrato, non lo si può in
criminare nel merito delle sen
tenze. Altrimenti viene meno 11 
principio dell'autonomia. E 
badate che da più parti oggi si 
chiede un potere giudiziario 
legato a quello politico». Poi 
aggiunge, rivolgendosi a Pino 
Soriero, della direzione del 
Pds. che aveva sollevato il caso 
del giudice calabrese. «Lei ha 
parlato del caso Cordova. De
ve sapere che se passasse l'i
dea di magistratura legata al

l'esecutivo, beh... me lo lasci 
dire, il giudice Cordova sareb
be già stato (atto fuori». Basta
no queste poche battute (inu
suali per Galloni) per dare un 
po' il clima del dibattito. Di
scussione decisamente poco 
diplomatica. E da pendant, 
una tenda piena come poche 
altre volte. Si parte da una con
statazione: la mafia fa politica. 
Lo dice Massimo Brutti, che 
per il Pds segue i problemi del
la giustizia. «Bersellino, Falco
ne. Non si può pensare che la 
mafia abbia voluto solo vendi
carsi». Oltretutto, quelle stragi 
non convengono alla grande 
criminalità. Economicamente. 
Perchè lo Stato, «almeno a cal
do», è costretto a dare una 
qualche risposta repressiva. 
Che rallenta un po' le attività Il
lecite. Tutto ciò «la mafia lo 
mette In conto», eppure le stra
gi continuano. Segno che non 
di «vendetta» si tratta. C'è di 
più: «La mafia ha un progetto 
politico, al quale subordina I 
comportamenti». La malia fa 
politica, dunque. E lo Stato co
me risponde? Nessuno ha dub
bi: pòco e male. Perché in 
qualche modo pezzi dello Sta
to sono conniventi (lo diranno 
Brutti e Soriero). C'è chi parla 
solo di «Influenze nefaste», co
me Libero Gualtieri, ex presi
dente della commissione-stra
gi. E c'è chi parla semplice
mente di inadeguatezza, come 
Galloni. Stato debole, Inesi
stente In intere regioni. Di più: 

Giovanni Galloni 

Stato (meglio: governo) che 
non sa, non vuole difendere i 
«suoi» giudici. Tanto più quelli 
che hanno scoperchiato «Tan
gentopoli». E si arriva ad un al
tro tema di polemica. Galloni, 
invitato a dire la sua su DI Pie
tro, se la cava con un: «Se 
avremmo atti formali contro il 
giudice li valuteremo». Una ri
sposta che non basta a Franco 
Ippolito, segretario generale 
dell'Associazione nazionale 
magistrati. Che dice: «È singo
lare che dopo la sequela di ac
cuse generiche quanto deni
gratone, Martelli non trovi di 
meglio che chiedere a Di Pie
tro di fornire pubbliche spiega
zioni...Di fronte all'atteggia
mento elusivo di Martelli, c'è 
però da aggiungere che nean
che Il Csm può continuare a ta
cere. Ha 11 dovere di difendere 
l'onore e l'indipendente eser
cizio dell'attività dei magistra
ti». Insomma: è stato dibattito 
vero. 

Corte dei conti: opere già degradate 

Mondiali '90 nel mirino 
Irregolari metà appalti 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. Durissimo l'accu
se della Corte dei Conti sugli 
appalti e le spese per I- mon
diali di calcio del 1990. Biso
gnava spendere 3.500 miliardi 
ed alla fine ne sono volati via 
7.320 lasciando nel nostro 
paese campi sportivi, Infra
strutture ed attrezzature già 
inutilizzabili o chebisognerà 
completare spendendo un'al
tra montagna di quattrini. 

A Milano bisognava spen
dere 64 miliardi. Ma alla fine, 
per dare una nuova veste al 
San Siro, lira più lira meno, s'è 
dovuto sborsare il doppio. Per 
l'esattezza: 133 miliardi. Mila
no possiede ora un buon 
campo sportivo? Neanche per 
sogno: servono immediate ed 
urgenti modifiche, cioè altri 
soldi. E quello del capoluogo 
lombardo è solo un esempio. 
Anche nelle altre città dove si 
sono spesi soldi per poter 
ospitare le partite è andata al
lo stesso modo. 

Alla fine potrebbe risultare 
che i «mondiali» del 1990 sono 
andati bene solo a costruttori 
poco scrupolosi e ad un po' di 
cosche mafiose sparse per l'I
talia. Segnati dalla delusione 
per la mancata affermazione 
degli «azzurri», ora rischiano 
di passare alla storia per una 
valanga di strascichi giudiziari 

dietro i quali non è difficile 
immaginare improvvisazioni, 
scandali, ruberie e chissà co
s'altro. 

Per prepararli vi furono 
quasi mille appalti. Lavori mi
liardari per la costruzione di 
nuovi campi sportivi o. per 
ammodernare ed ampliare i 
vecchi che avrebbero dovuto 
ospitare gli incontri; in più: 
strade di collegamento, par
cheggi, sottopassaggi o attrez
zature sportive comunque 
collegati alla megamanifesta
zione. Dei mille appalti, se
condo I calcoli della Corte dei 
conti, quasi seicento, il qua
ranta per cento, sono stati 
messi sotto inchiesta da parte 
della magistratura. Perchè un 
contenzioso cos' alto? Secon
do la Corte, la ragione è da «ri
cercare nella disinvolta con
cessione dei lavori a trattativa 
privata (86,4 per cento dei ca
si) e nella lievitazione dei co
sti dovuti per lo più a perizie 
suppletive che hanno dato 
luogo ad un consuntivo di 
7.320 miliardi rispetto ai 3.500 
prteventivati nel 1989». Insom
ma: costi moltiplicati e struttu
re non ultimate. 

Per procedere a quel modo 
a suo tempo vennero invocate 
la fretta e la necessità di 

esportare una buona immagi
ne del nostro paese attraverso 
le migliaia di tifosi che sareb
bero venuti in Italia. Ma era 
inevitabile quell'andazzo che 
ha portato ad un bilancio cosi 
disastroso? La Corte dei Conti 
ha un'opinione precisa e la 
esprime con nettezza: «L'uso 
stravolgente del modulo pri
vatistico non trova giustifica
zione né alla luce della nuova 
direttiva suglia appalti pubbli
ci, né rispetto al pericolo delle 
infiltrazioni della criminalità 
organizzata». Come dire: si è 
andato avanti in modo illega
le e con dei meccannismi che 
non hanno impedito alla ma
fia di entrare nell'offare». 

Perdi più le opere ultimate, 
spiega la Corte, «presentano 
non solo segni di precoce de
grado, ma appaiono privi dei 
necessari interventi integrativi 
che ne avrebbero permesso 
l'inserimento nel tessuto urba
no». Caso esemplare, quello 
di Palermo. La ristrutturazione 
del vecchio stadio è sott'in-
chiesta perchè già visibilmen
te degradata. Il nuovo stadio 
San Gabriele, peraltro termi
nato dopo i «mondiali» è, inve
ce, ancora chiuso: le infra
strutture non sono correlate al 
bisogni e si è finito con l'utiliz
zarle permercatl, luna park, 
circhi equestri. 

Tangenti Veneto 

Pellicani 
«A Pds 
non c'entra» 
• i VENEZIA. Nessun coinvol
gimento del Pds nell'ipotesi di 
accordo spartirono fra De e Psi 
relativo a tangenti per gli ap
palti pubblici nel Veneto: è 
quanto ha assicurato il leader 
migliorista del Pds, Gianni Pel
licani, di fronte al sostituto pro
curatore della repubblica Iva
no Nelson Salvarani che, assie
me al collega Carlo Nordio, 
conduce l'Inchiesta sulla tan
gentopoli veneta e che lo ha 
ascoltato come testimone. A 
escludere una compromissio
ne del Pds della vicenda - ha 
detto sostanzialmente Pellica
ni in due ore e mezzo di depo
sizione - ci sono fatti precisi: il 
rapporto conflittuale del parti
to con De e Psi e le scelte, sem
pre operate alla luce del sole, 
dallo stesso Pellicani, Impe
gnato a lungo sul fronte della 
legge speciale per Venezia. S>J 
questo punto il parlamentare 
pidiessino - che ha affermato 
di non essersi mai interessato 
di appalti - ha presentato al 
giudice una ampia documen
tazione. Quanto alle afferma
zioni del dirigente del Consor
zio veneto di disinquinamento, 
Piergiorgio Baita - dalle quali 
potrebbe sorgere 11 sospetto 
che il Pds veneto abbia «taciu
to» in cambio del coinvolgi
mento di alcune cooperative 
legate al partito - Pellicani ha 
replicato giudicandole impre
cise e tali da Indurre In errore. 

Volontariato 

Festeggiati 
i 10 anni 
del Vidas 
• I ZERMATT. 1 volontari del 
Vidas che hanno deciso di ce
lebrare ai piedi del Cervino i 
dieci anni dell'Associazione 
che offre assistenza domicilia
re gratuita ai malati terminali. Il 
gruppo, che opera a Milano, 
esporta però know-how anche 
in altre città d'Italia ed in Sviz
zera con volontari che si ap
poggiano al Vidas pur non fa
cendone parte. II bilancio è 
quello di un impegno durissi
mo: da 20 malati terminali di 
cancro curati nel 1982 ai 350 
assistiti nel 1991 ai 500 attuali 
dell'anno ancora in corso. Un 
impegno vissuto accanto ad 
oltre 2000 sofferenti che l'equi
pe dell'Associazione - oltre 
500 volontari. 7 medici, 8 infer
mieri, 2 psicologi, un assisten
te sociale, 3 coordinatrici - ha 
seguito «fino a una morte in di
gnità, sovente perfino serena». 
Le visite domiciliari, più di 
200mila ore, sono state conti
nuative: con disponibilità an
che notturna per 365 giorni 
l'anno. Gli inizi non sono stati 
comunque facili e sono avve
nuti anche contro il parere di 
alcuni ambienti scientifici se
condo I quali non si sarebbero 
potuti trovare volontari per 
un'opera cos! dura, cosi fuori 
dagli schemi, che si occupa in 
profondità della morte in una 
società che fa del vitalismo 
uno dei suoi totem. 
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Palermo, dopo tre arresti per stupro 
spunta una traccia utile, £li inquirenti 
sperano di risalire agli autori della strage 
I giudici mantengono riserbo sulla vicenda 

Dal carcere l'ultimo pentito di mafia 
arrestato in Germania ha cominciato a svelare 
rorganigramma delle cosche agrigentine 
Ha indicato i killer di Livatino e Guazzetti 

Una pista per il delitto Borsellino 
Fermato l'uomo che rubò la 126 usata come autobomba 
La polizia arresta a Palermo tre persone per stupro e ra
pina e comunica: «Uno dei fermati è coinvolto nel furto 
della "126" riempita di esplosivo e utilizzata per l'atten
tato a Paolo Borsellino». Gioacchino Schembri, un ma
fioso arrestato in Germania, nell'aprile scorso, sta sve
lando i segreti delle cosche agrigentine e di Caltaniset
ta, rinchiuso in una caserma dei carabinieri a Bolzano. 
Rivela i nomi dei sicari di Livatino e Guazzelli. 

RUOQBIO FARKAS 

• • PALERMO. C'è una traccia 
importante per risalire agli 
esecutori della strage di via 
Mariano D'Amelio. E c'è un 
uomo, un ex mafioso, che sta 
rivelando i nuovi organigram
mi delle cosche agrigentine e 
di Caltanissetta, che svela i 
nomi dei killer del giudice Ro
sario Livatino e del marescial
lo dei carabinieri Giuliano 
Guazzelli, e che può essere 
utile alle indagini per scoprire 
i mandanti dell'omicidio di 
Paolo Borsellino e della sua 
scorta. 

A Palermo l'indagine della 
polizia per catturare tre stu
pratori ha permesso di scopri
re il probabile autore del furto 
della Hat «126» che dopo es
sere stata imbottita di tntolo è 
servita per l'agguato al procu
ratore aggiunto. L'utilitaria era 
stata rubata a Pietrina Valenti. 
Gli agenti, ieri, hanno arresta
to Luciano Valenti, 28 anni, e 
il nipote Roberto, 20 anni, pa
renti di Pietrina, e Salvatore 
Candura, 31 anni, pregiudica
to per rapina e associazione a 
delinquere. Sono accusati di 

aver violentato e rapinato una 
ragazza di 26 anni, Cinzia, ve
trinista, che II aveva invitati a 
casa sua. I tre uomini hanno 
stordito - forse con un tran
quillante mescolato ad una 
bevanda - la ragazza e poi 
hanno abusato di lei. Alla fine 
sono andati via rubando i sol
di che la vetrinista teneva nel
la borsa. Ma Cinzia non è stata 
zitta e ha denunciato lo stupro 
facendo i nomi dei suoi vio
lentatori. Gli investigatori in
dagando sulla violenza carna
le hanno scoperto anche una 
traccia che porta all'eccidio 
del 19 luglio scorso. La polizia 
sospetta che Salvatore Candu
ra abbia rubato la -126» su in
dicazione dei parenti della 
proprietaria. Ma allora perché 
non è accusato di furto d'aulo 
e anche di favoreggiamento 
nei confronti dei sicari di Bor-
selino? Il questore Matteo Cin
que dice: «La squadra mobile 
e la Procura ntengono che 
l'uomo possa essere coinvolto 
nel furto. Per ora ci limitiamo 
a dire questo», 

Se la polizia ha veramente 
individuato il ladro dell'auto 
utilizzata per l'agguato l'in
chiesta farebbe un grosso pas
so avanti: gli investigatori po
trebbero risalire - seguendo 1 
passaggi della «126» dall'auto
re del furto ai vari ricettatori -
agli esecutori della strage. 

La traccia dell'utilitaria non 
è la sola novità investigativa 
che in queste ore abbiamo 
appreso a Palermo. I giudici 
antimafia hanno in mano un 
uomo che sta rivelando gli or
ganigrammi delle cosche agri
gentine, ai Caltanisssetta e di 
Gela. Gioacchino Schembri, 
35 anni, ex mafioso, emigran
te di Palma di Montechiaro, 
pizzaiolo in Germania, è guar
dato a vista in una caserma 
dei carabinieri a Bolzano per
ché è diventalo un testimone 
prezioso da quando ha deciso 
di svelare i segreti di Cosa no
stra. È stato arrestato il 14 apri
le scorso nella cittadina tede
sca durante la gigantesca 
operazione antimafia che ha 

portato in carcere diciotto 
presunti mafiosi tra cui Grazia 
Ribisi, la donna-padrino di 
Palma. Quando i carabinieri e 
gli agenti della Bka - la Crimi-
nalpol tedesca - andarono a 
casa di Schembn per arrestar
lo il nuovo «pentito» li accolse 
a colpi di lupara: sotto il suo 
letto furono trovati altri due fu
cili 

In cella il pizzaiolo ha deci
so di voltar pagina quando un 
investigatore gli ha detto che i 
mafiosi di Agrigento volevano 
ammazzare uno dei suoi tre fi
gli: adesso i familiari vivono 
superproletti. Paolo Borsellino 
durante i suoi viaggi in Ger
mania aveva ascoltato sia l'ex 
uomo d'onore di Palma che 
Eiko Kschinna, il trafficante di 
armi e di droga tedesco, che 
in cella aveva raccolto le con
fidenze di alcuni detenuti sici
liani. 

Schembri conferma ai ma
gistrati i nomi degli autori del
l'omicidio del giudice Livati
no: Domenico Pace e Paolo 
Amico. E aggiunge che face-

Indagine Ispes: le vittime di Cosa nostra sono state 2500 tra il 1986 e il '91 

L'esercito di Cosa nostra: 45mila picciotti 
mezzo milione di collaboratori e 150 clan 
Un esercito di 45 mila uomini e donne, divisi in 150 
clan. Queste, secondo uno studio dell'Ispes, le for
ze di cui dispone Cosa Nostra. L'organizzazione cri
minale può contare anche su una rete fittissima di 
collaboratori, circa 500mila persone. Nel 1991 i kil
ler della mafia hanno assassinato in media due per
sone- al giorno. Nell'ultimo quinquennio il numero 
dei delitti è aumentato del 78%. 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. «Cosa nostra» di
spone di un esercito imponen
te, forte di 45mila «picciotti» 
suddivisi in oltre 150 clan e di
stribuiti su tutto il territorio del
ta Sicilia. 

Un esercito che continua a 
uccidere con una ferocia sen
za limiti - 2500 vittime fra l'86 e 

il '91 - e che può contare su un 
supporto logistico capillare: 
una rete fittissima di collabora
tori, valutata intomo alle 500 
mila persone, non direttamen
te affiliate alle cosche, ma 
pronte a fornire il loro aiuto, in 
una sorta di «indotto» della cri

minalità organizzata. I dati 
emergono da una ricerca del
l'Ispes, condotta in collabora
zione con l'Ispes per la Sicilia 
di Agrigento, che traccia un 

3uadro non certo ottimistico 
elio stato attuale della lotta 

alla delinquenza. 
Nel '91 i killer della mafia 

hanno assassinato in media 
due persone al giorno, attac
cando sempre più spesso uo
mini delle istituzioni: ogni 3-4 
criminali ammazzati, cade un 
agente delle forze dell'ordine; 
ogni 100 pregiudicati feriti, 
vengono colpiti 30 fra carabi-
nien, poliziotti e finanzieri. 

Nell'ultimo quinquennio il 
numero totale dei delitti è au
mentato del 78* circa. La 
guerra viene definita «impari» 
dall'lspes, che sottolinea come 

in Italia sia basso il rapporto 
fra delinquenti e forze dell'or
dine: mediamente, poco più di 
un agente delle forze dell'ordi
ne per ogni delinquente. Nel 
1990, secondo la ricerca dell'I
spes, è stato raggiunto il picco 
più alto dal dopoguerra per 
numero di delitti complessiva
mente denunciati in Italia: più 
di 2 milioni e mezzo. E i ritmi si 
mantengono su livelli allar
manti: nell'anno in corso viag
giamo alla media di 93 denun
ce per droga al giorno, 90 per 
rapina, 80 per truffa. L'analisi 
dell'Ispes evidenzia che nel
l'ultimo quinquennio sono sta
ti complessivamente 1.157.761 
i soggetti segnalati o denuncia
ti dalle forze di polizia, e un 
terzo di essi, oltre 480mila. so

no incappati per più di una 
volta nelle maglie della giusti
zia. 

Mezzo milione di persone 
sono coinvolte regolarmente 
in attività criminali nel paese. 
Di queste, circa 100 mila sono 
indicate come appartentl alla 
delinquenza organizzata e ma
fiosa, 300 mila come «semipro
fessionisti», i restanti come 
malviventi occasionali. Il 
«trend criminale» ha mostrato 
un notevole aumento dei delit
ti legati alla malavita organiz
zata, «segno - per il direttore 
dell'Ispes in Sicilia • che gli am
bienti della criminalità stanno 
assumendo fortemente i con
notati del gangsterismo: una 
nuova versione della mafia im
prontata in senso professioni
stico e imprenditoriale». Una 

vano parte del commando 
anche Gaetano Puzzangaro 
«la mosca» e Giuseppe Benve
nuto: quest'ultimo nome era 
fino a ieri sconosciuto. Il pen
tito accusa Puzzangaro e Ben
venuto di essere anche i sicari 
del maresciallo dei carabinieri 
Giuliano Guazzelli, ucciso il 4 
aprile scorso. Ieri il gip Renato 

Grillo è andato ad interrogare 
in carcere Gaetano Puzzanga
ro che è stato estradato dalla 
Germania - insieme ad altre 
sei persone - nei giorni scorsi. 
L'uomo accusato per ora di' 
associazione mafiosa si è ri
fiutato di rispondere perché 
era presente solo l'avvocato 
d'ufficio. 

Paolo Borsellino, il giudice palermitano ucciso dalla mafia 

vera «impennata» per il delitto 
di strage. Si è passati dalle 3 
denunce dell'86 alle 10 del
l'anno scorso. In crescita pure 
gli omicidi volontari, che 
nell'86 erano stati 871 in tutta 
italia e nel '91 sono diventati 
1.652.Scontata la crescita per i 

reati connessi alla droga, più 
che raddoppia'ti,Nella lotta 
contro la criminalità è pesante 
il tributo pagato dalle forze 
dell'ordine, che hanno visto 
cadere sotto i colpi delle orga
nizzazioni delinquenziali 144 
dei loro appartenenti fra l'87 e 
il'91. 

Stragi, mandanti in Sicilia 
Procuratore di Caltanissetta: 
«C'è continuità tra i delitti 
Falcone, Borsellino e Lima» 
Mandante delle stragi palermitane è la mafia siciliana. 
Il procuratore capo di Caltanissetta, Giovanni Tinebra, 
non crede alle piste che portano all'estero mentre so
spetta «un solido filo di continuità» tra gli omicidi di 
Giovanni Falcone, di Paolo Borsellino e di Salvo Lima. 
Annuncia poi un più stretto collegamento tra i giudici 
che indagano su Capaci e via D'Amelio e quelli che si 
occupano dell'assassinio dell'eurodeputato. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. Non crede alle pi
ste che portano all'estero. 
Giovanni Tinebra, il capo del 
pool di magistrati che indaga 
sulle ultime stragi palermita
ne, è convinto che mandante 
degli omicidi di Giovanni Fal
cone e di Paolo Borsellino sia 
la mafia siciliana. Il procurato
re capo di Caltanissetta, che 
ha rilascialo un'intervista che 
verrà pubblicata dal settima
nale Panorama in edicola do
mani, sospetta anche «un soli
do filo di continuità» tra le 
stragi di Capaci e di via D'A
melio e l'omicidio di Salvo Li
ma Ci sarà, annuncia, una 
più stretta collaborazione tra i 
magistrati di Caltanissetta che 
indagano sugli omicidi Falco
ne e Borsellino e quelli paler
mitani che si occupano del
l'inchiesta sulla morte dell'eu
rodeputato. 

Per risalire alle verità sulle 
ultime stragi palermitane «non 
c'è una pista che non sia se
guita - afferma Tinebra - ma 
qualcuna prende leggermen
te più consistenza. Ed è l'ipo
tesi che vede Cosa nostra sici
liana protagonista assoluta: 
ovvero ideatrice delle stragi, 
ii andante, organizzatrice, 
( iecutrice sia pure per inter
posta persona». 

Riferendosi alle piste stra
niere, quelle sudamericane 
ad esempio di cui si è più vol
ti' parlato in questi mesi, i! 
procuratore della Repubblica 
di Caltanissetta sostiene che 
•non ci si può permettere in 
<. tsi come questi di trascurare 
nulla. Allo stato - aggiunge 
però - non posso dire se le 
ipotesi bolivianeo.venezuela-
ne siano vere o fasulle. Quello 
ehe •tìoV poro, mi .porta ati 
escluderlo. Mi parrebbe molto 
strano che Cosa nostra debba 
v.hiedere soccorso al cartello 
di Medellin per organizzare 
una strage». 

Riguardo poi alle rivelazio
ni del pentito delle cosche tra
panesi Rosario Spatola, che 
nelle scorse settimane è tor
nato ad indicare il mafioso 
Mariano Asaro come il super-
killer del tritolo che avrebbe 
confezionato le stragi, Tine
bra, nell'intervista concessa a 

Panorama, afferma che «sia
mo nel campo dell'opinabile» 
e che Spatola non è stato an
cora interrogato «solo perché 
abbiamo preferito prima do
cumentarci su ciò che lui ha 
detto leggendo le sentenze 
sull'attentato di Pizzolungo», 
quello cioè ideato contro il 
giudice Carlo Palermo che co
stò la vita ad una donna e ai 
suoi due figli e per il quale 
Asaro venne indicato come 
uno degli esecutori materiali. 

Dopo gli assassinii di Gio
vanni Falcone e di Paolo Bor
sellino «il fenomeno del penti
tismo appare un pò in aumen
to - dice ancora Tinebra - ma 
non ancorerei questo dato 
soltanto alle stragi. In realtà -
continua - poco prima o poco 
dopo quei due eventi abbia
mo avuto finalmente una nuo
va normativa che da protezio
ne e vantaggi ai collaboranti». 

Ad una domanda che ri
guarda la possibilità che le in
chieste su Falcone e Borselli
no vengano unificate, il pro
curatore della Repubblica di 
Caltanissetta afferma che «allo 
stato risultano formalmente 
divise, nel senso che sono due 
numeri diversi sul registro ge
nerale, due armadi diversi, ma 
sono gestite dagli stessi magi
strati in maniera unitaria». 

«Nei primissimi giorni di ot
tobre disporremo delle consu
lenze -continua il magistrato 
- sapremo cioè che tipo di 
esplosivo e di detonatore è 
stato usato, da quale distanza 
è stato azionato il congegno. 

! Insomma tutto quello che ser-
, ve per pasare alla fase succes-
j siva: a indagare dove e come 

si può trovare quel tipo de-
'. splosivo, eventuualmente chi 

lo ha o lo ha avuto». 
Secondo Giovanni Tinebra, 

infine, c'è il sospetto «che vi 
sia un ben solido filo di conti
nuità» fra I' omicidio di Falco
ne e Borsellino e I' assassinio 
dell'eurodeputato Salvo Lima. 
«Con i colleghi di Palermo che 
si occupano del delitto Lima -
dice il magistrato - ci scanale
remo informazioni e terremo 
riunioni periodiche per ag
giornarci su)!' andamento del
le indagini». 

Anghessa, dopo il sequestro della Boustany one rivelò ai giudici di Massa l'intreccio occulto dietro quegli affari 
L'uomo dei servizi raccontò della loggia Iside 2 di Trapani e dei rapporti tra eversori neri e Licio Gelli 

«Dietro i traffici di armi la P2 e la mafia» 
Della loggia coperta «Iside2» di Trapani, alla quale 
apparterrebbe il presunto killer di giudici Falcone e 
Borsellino, aveva parlato nel 1989 anche un «colla
boratore dei servizi segreti», Aldo Anghessa, al giu
dice di Massa, che stava indagando sul traffico di ar
mi e sul sequestro del cargo «Boustany One». Nell'in
chiesta comparivano uomini del clan Minore ed 
eversori di destra legati a Licio Gelli. 

DAI NOSTRI INVIATI 
PimOBINASSAI (MOMMO SOHBRRI 

• I MASSA CARRARA. Mafia, 
terrorismo nero, logge coperte. 
Un trittico che, scava scava, si 
ricompone sempre più spesso 
in questi ultimi mesi, cementa
to da comuni affari: traffico di 
armi, droga e di titoli di credito 
falsi. Le recenti revelazioni del 
pentito Rosario Spatola sugli 
omicidi Falcone e Borsellino, 
hanno riportato alla ribalta la 
loggia segreta «Iside 2> di Tra
pani, che aveva sede nel Cen
tro culturale Scontrino. Con es
sa avrebbe avuto rapporti Ma
riano Asaro, Il mafioso latitan
te, Indicato come il possibile 
killer dei due giudici palermi
tani. Di questa loggia trapane
se, sospettata di aver dato aiu
to a Udo Gelli durante la sua 
latitanza, si è interessata anche . 
la commissione d'inchiesta 
sulla P2. Ma questo nome è 
saltato fuori anche nell'inchie
sta condotta dal sostituto pro
curatore della repubblica di 
Massa, Augusto Lama, e colle
gata al sequestro della nave 
•Boustany One», avvenuto il 2 
settembre del 1987 nel porto di 
Bari. A bordo del cargo, prove
niente da Beirut e battente 
bandiera libanese, furono tro
vati due missili (uno Usa e l'al
tro Urss) un bazooka, armi au 
tornartene, venticinque chili di 
hashish e 300 grammi di eroi
na. 

Attorno a questa intricata 
storia ruota un enigmatico per
sonaggio, Aldo Anghessa, indi
cato negli atti giudiziari come 
•collaboratore dei servizi se
greti», insieme con lui ci sono 
mafiosi legati al clan dei Mino
re e neofascisti che hanno avu
to rapporti con il Fronte nazio
nale rivoluzionario di Mario 
Tuti. La base del Fronte, che 
secondo una sentenza della 
magistratura aveva ricevuto fi
nanziamenti da Licio Gelli, era 
ad Arezzo. È proprio Aldo An
ghessa, in uno degli interroga
tori, a riferire al sostituto pro
curatore della repubblica di 
Massa l'esistenza di rapporti 
tra i clan mafiosi dietro al traffi
ci legati alla società di import-
export Eurogross e la loggia 
•Iside 2». 

Nella richiesta di emissione 
di mandati di cattura del giudi
ce istruttore di Massa del 24 
gennaio 1989, suffragata da 
una paziente opera di intercet
tazioni telefoniche compiute 
dalla squadra mobile di Paler
mo, si afferma che la società 
Eurogross di Massa, dalla qua
le erano partite le indagini che 
portarono alla scoperta del 
traffico di armi attraverso la 
•Boustany One», è stata «ogget
to di una presunta infiltrazione 
di personaggi legati a potenti 

L'ex capo della loggia massonica, Udo Gelli 

cosche mafiose della Sicilia 
occidentale ed in particolare al 
gruppo di Michele Ciliari, ap
partenente alla cosca di Pippo 
Calò, condannato all'ergastolo 
per l'attentato al treno 904, e 
collegato a sua volta con il 
clan dei corleonesi, guidalo 
dal celebre Salvatore Riina, ed 
al gruppo di Antonio Minore, 
di cui fanno parte Pino Ligam-
marì. Salvatore Lo Cascio, Vin
cenzo Catania, Antonino Va
rio, Salvatore Atria ed altri». 

E guarda caso Salvatore 
Atria è il fratello di Calogero 
Atna, Il cui nome figura tra gli 
appartenenti alla loggia «Isi-
de2». La cosca dei Minore è la 
stessa che nel gennaio 1989 fu 
processata a Caltanissetta per 
l'omicidio di Giangiacomo 
Ciaccio Montalto, che aveva 
aperto varie indagini sui rap
porti tra mafia e trafficanti di 
armi. 

Non solo. Nel rapporto della 
squadra mobile di Palermo an
che Calogero Atria viene inse
rito nel lungo elenco di perso
ne cointeressate ai traffici di ar
mi, droga e smercio di titoli di 
credito di fantomatiche ban
che e finanziarie americane e 
canadesi, condotte dietro il 
paravento dell'Eurogross e del
la «Fininvest 2000». un immobi
liare con sede a Roma, in via 
Veneto. 

Da questo lungo elenco sal
ta fuori un altro nome «interes
sante», quello del lucchese 
Marco Affatigato, legato agli 
ambienti di Ordine Nuovo e 
grande amico di Mario Tuti, il 
capo del Fronte nazionale ri
voluzionario, e del noefascista 
aretino Augusto Cauchi, a cui 
Licio Gelli elargì nel 1974 un fi
nanziamento di 14 milioni. 
Soldi che furono utilizzati per 
acquistare armi ed esplosivi, 

come emerge dalla sentenza 
della corte d'assise di Firenze 
al processo per gli attentati ter
roristici ai treni in Toscana, 
che condannò il capo della P2 
a 8 anni di reclusione (senten
za poi annullata in appello 
perché la Svizzera non aveva 
concesso l'estradizione del 
maestro venerabile per questo 
reato). 

L'inchiesta del giudice La
ma, comunque non è mai pia
ciuta molto agli alti vertici della 
procura generale di Genova, 
dalla quale dipende la procura 
di Massa. Ed in più di un'oc-
cassione al sostituto procura
tore massese sono state tirate 
le orecchie. L'inchiesta è stala 
smembrata in vari rivoli. Sono 
scomparsi numerosi imputati 
in odore di mafia, ed a nessu
no è stato contestato il reato di 
associazione mafiosa. 

Eppure la maggiore attività 

di questo gruppo composto da 
mafiosi ed estremisti di destra, 
come si legge nella sentenza 
dell'istruttorio sommaria con 
la quale si chiedeva l'emissio
ne dei mandati di cattura, era 
«il traffico intemazionale di va
luta straniera (dollari Usa e 
moneta della Repubblica del
l'Angola) e di carte di pubbli
co credito false (certificati di 
deposito Canadlan Credit 
Bank) settore nel quale il grup
po rilevava i maggiori e più ra
mificati conta'ti intemazionale 
con il crimine organizzato sta
tunitense e sud americano». Le 
sedi operative di questo vasto 
traffico di titoli di credito e di 

' armi erano la Svizzera e la Ro
rida. 

E guarda caso in una telefo
nata intercettata il 23 aprile 
1991, proveniente da Miami 
(Rorida), l'ingegnere tedesco 
Ulrich Bahl, considerato il con
sulente finanziario di Cosa No
stra, dice al presunto boss ma
lioso Giovanni Lo Cascio, asso
ciato ad una loggia massonica 
di Palermo, «Il signor Licio Gel-
li ti invia i suoi saluti». In un'al
tra telefonata proveniente da 
oltreoceano Giovanni Lo Ca
scio viene rassicurato da Save
rio Randisi che «nell'operazio
ne prevista per domani sono 
interessati amici comuni, tra i 
quali Licio Gelli». L'«operazio-
ne», secondo la magistratura 
palermitana, che il 18 aprile 
scorso ha emesso 26 mandati 
di cattura, riguarderebbe il rici
claggio di 500 miliardi. 

Anche le recenti indagini 
- sulle operazioni finanziarie per 

decine di miliardi compiute 
dal capo della loggia P2 sareb
bero legale ad un presunto ri
ciclaggio di denaro e al traffico 
delle armi. Sono solo coinci
denze? 

Viterbo, la storia denunciata dalla Protezione animali 

Scolapasta per guinzaglio 
Cane seviziato per mesi 
Per scherzo crudele, o per feroce punizione, un 
cane randagio ha vissuto per mesi con il collo im
prigionato da un pesante scolapasta. Il fatto è ac
caduto in un delizioso paesino dell'Alto Lazio, 
Ischia di Castro. Ora l'animale, liberato dalla go
gna, è nel canile dell'Ente nazionale protezione 
animali di Viterbo. Ma il povero cane è sempre tri
ste, e non vuol mangiare. 

FABRIZIO RONCONB 

• • Il cane, ci è stato rac
contato, non sembra essere 
più neppure un cane. Scos
so da continui tremori, e ma-
grissimo, giace in una gab
bia del canile dell'Ente pro
tezione animali di Viterbo, 
con la testa ossuta e tume
fatta - una testa, par di capi
re a molti, da figlio di setter e 
pastore maremmano - che 
gli ciondola da una parte, 
come se il collo non avesse 
la forza di sostenerla. Il collo 
è segnato da piaghe profon
de: e si che per mesi, questo 
povero animale ha dovuto 
sopportare la tortura di una 
scolapasta, infilatogli nel 
collo da chissà quali mani 
malvafje. 

Di giorno, il cane spariva. 
Per poi ricomparire di notte, 
protetto dall'oscurità, e si 
trascinava barcollante, sfini
to dalla sua pesante gogna, 
nei vicoli di Ischia di Castro, 
paesino di origine etnisca 
dell'Alto Lazio, casine basse 
e di roccia, ancora come 
cent'anni fa. Notti attraversa
te dal sinistro rumore di un 
corpo metallico che raschia
va i muri. A volte, s'udiva an
che uno strano, inumano 
ansimare. Penosi colpi di 
tosse. Poi il rumore lenta

mente si allontava, e le notti 
tornavano nel silenzio. 

In paese, molti abitanti as
sicurano di avere il sonno 
pesante, e sostengono di 
non aver udito nulla. Ma altri 
no, altri abitanti si sono ap
postati dietro le finestre e, 
dopo alcune nottate d'atte
sa, hanno visto emergere 
dalle tenebre il povero cane 
randagio. 

«Quando mi è stato segna
lato il fatto - ha raccontato 
all'agenzia Ansa, lo psicolo
go Massimo Fornicoli, iscrit
to all'Enpa e collaboratore 
di Rai2 - sono andato a 
Ischia di Castro, ma ho avu
to l'impressione che nessu
no volesse occuparsi della 
terribile faccenda». I vigili ur
bani gli hanno risposto che 
era piuttosto complicato in
dividuare l'animale, giacché 
i suoi movimenti avvenivano 
esclusivamente di notte, 
quasi che il cane provasse 
vergogna di mostrarsi in 
quelle condizioni. 

«Cosi ho deciso di andarlo 
a cercare con un amico -
prosegue Fornicoli nel rac
conto - e alla fine l'abbiamo 
trovato. Era ridotto in pessi
me condizioni. Il peso dello 

scolapasta, che gli abbiamo 
tolto usando forbici speciali, 
lo aveva debilitato moltissi
mo...». 

Ma a chi è venuta l'idea di 
torturare il cane? Forse, di
cono, è stato un pastore; po
trebbe aver voluto punire 
duramente l'animale per to
gliergli l'abitudine di girare 
dalle parti del suo capanno. 
Può essere? Può essere tutto, 
intomo a Ischia di Castro ci 
sono boschi e terreni a diste
sa, ed è davvero parecchio 
complicato trovare la verità. 
Anche il sindaco del paese, 
Enzo Metelli, afferma di non 
sapere nulla. «E non mi risul
ta che gli altri miei duemila 
concittadini si siano mai la
mentati di qualcosa 

Infatti si lamentava, pove
rino, solo il cane. Uno degli 
oltre due milioni e mezzo di 
cani randagi che abitano le 
strade d'Italia. I cani, ma an
che i gatti, che il ministro 
della Sanità, Francesco De 
Lorenzo, avrebbe voluto ste
rilizzare. Una circolare invia
ta nello scorso mese di mar
zo a tutte le Usi scateno un 
mucchio di polemiche. 
Qualche cane è poi stato 
sterilizzato? Non risulta, diffi
cile, improbabile, può darsi, 
chissà. Ma era almeno una 
soluzione giusta? Per com
mento, ci furono solo rab
biose dichiarazioni. 

E cosi il randagismo resta 
un problema da rimandare, 
possibilmente da dimentica
re, qui in Italia, dove quattro 
cani su dieci sono destinati a 
vivere abbandonati al desti
no e alla perfidia dell'uomo. 
Magari con uno scolapasta 
per collare. 
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Statali 
Costo medio 
per ciascuno: 
33 milioni 
M ROMA, Costa circa 33 mi
lioni l'anno lo «statale» tipo. Ma 
ci sono grandi differenze geo
grafiche che potrebbero spin
gere tutti gli impiegati pubblici 
a cercare lavoro nelle Puglie: 
guadagnerebbero quasi 40 mi
lioni l'anno, mentre la Basilica
ta elargisce appena una trenti
na di milioni. Il calcolo è della 
Corte dei Conti che io pubblica 
nella relazione al parlamento 
sulla finanza degli Enti locali, 
con i risultati d'una indagine 
dell'ultimo biennio per quanti
ficare la voce di spesa che >ha 
la maggior incidenza percen
tuale nella spesa corrente». Eb
bene, Il costo medio a testa nel 
1989 è stato pari a 33,37 milio
ni (oltre 2.5 milioni al mese). 

Notevoli le differenze per 
aree geografiche e per regioni. 
Nell'area nord occidentale la 
spesa media è di 32,01 milioni, 
di 35,11 in quella nord orienta
le, di 32,19 in quella centrale, 
di 34,55 nella meridionale e di 
33,23 nelle isole. 

Nelle regioni le divergenze 
sono ancora più marcate. 
Comprese tra il minimo del 
29,82 milioni della Basilicata 
ed II massimo dei 39,68 milioni 
della Puglia, si inseriscono in 
ordine crescente: la Toscana 
(30,83); la Calabria (31,02); 
la Liguria (32,1 ) ; l'Abruzzo e il 
Molise (31,3); le Marche 
(31.63); il Piemonte (31,9); il 
Fnuli (32,04); l'Umbria 
(32,05): la Lombardia 
(32,13); il Lazio (33,15) la Si-
lilla (33.18); l'Emilia-Roma
gna e la Sardegna (33,50) ; la 
Campania (34,95) ; il Trentino 
Mio Adige (37,51); il Veneto 
(38,81). 

La minoranza Cgil scende in campo contro 
le decisioni di Ariccia. Bertinotti: «Gramsci 
diceva: "I comunisti stanno nel sindacato 
generale, finché questo è riformabile"» 

Torino, sale la rivolta 
dì «Essere sindacato» 
Passare all'opposizione nel sindacato con atti aper
ti, promuovere nel maggior numero possibile di luo
ghi di lavoro una consultazione vincolante sull'ac
cordo del 31 luglio e dichiarare alle controparti pa
dronali che non si accetta il blocco della contratta
zione aziendale. Sono le principali indicazioni 
emerse ieri a Torino da un'affollata assemblea della 
minoranza Cgil, presente Fausto Bertinotti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHKLI COSTA 

•sì TORINO. Non solo «ne
gativo», ma 'illegittimo». È il 
giudizio che «Essere sindaca
to» dà dell'accordo del 31 lu
glio, con cui si apre un docu
mento approvato ieri quasi 
all'unanimità da oltre 600 
militanti e quadri sindacali 
piemontesi che hanno affol
lato il salone della Camera 
del Lavoro di Torino. Da que
sto giudizio discende la scel
ta della minoranza della Cgil 
di passare all'opposizione 
aperta all'interno del sinda
cato e di ritenersi svincolata 
dalla disciplina di organizza
zione. «Un sindacato è de
mocratico - ha sostenuto il 
leader della minoranza, Fau
sto Bertinotti, sia davanti alle 
telecamere della Rai che da

vanti all'assemblea - quando 
accetta una disciplina fonda
mentale, quella dei lavoratori 
che gli danno il mandato. Se 
la maggioranza di un sinda
cato rompe questa discipli
na, viola il mandato congres
suale e lo stesso statuto della 
Cgil, allora diventa un atto 
necessario ribellarsi all'arbi
trio, praticare come obiettivo 
il ripristino della democrazia 
nel rapporto con i lavoratori». 

La scelta di fare dovunque 
sia possibile una consulta
zione vincolante dei lavora
tori, iscritti e non al sindaca
to, con tanto di voto deposto 
nelle urne, e di pubblicizzar
ne i risultati, è la prima con
seguenza operativa di questa 
impostazione. «Essere sinda

cato» promuoverà la consul
tazione. La farà dove è mag
gioranza, ed in Piemonte 
questo vorrà dire in molte 
realtà: nel dibattito di ieri in
fatti sono intervenuti i segre
tari di due importanti Came
re del Lavoro, Lorenzo Ca
stoldi di Novara e Claudio 
Caron di Asti. Tenterà di farla 
dove è minoranza, anche 
proponendosi come punto 
di raccolta e di sostegno per 
tutti quei gruppi di delegati e 
lavoratori che promuoveran
no consultazioni auto-orga
nizzate. 

Altre decisioni operative 
per dare «gambe» e visibilità 
all'opposizione sono state 
assunte, sulla base delle pro
poste presentate nelle rela
zioni da Fulvio Perini e da 
Bruno Lattanzi. Consigli di 
fabbrica, strutture di catego
ria e comprensoriali sono 
state invitate a «riappropriarsi 
della loro sovranità negozia
le», inviando come primo at
to una lettera alle rispettive 
Unioni Industriali per dire 
che non si atterranno ai bloc
co della contrattazione 
aziendale e promuoveranno 
iniziative di lotta. 

Il dibattito ha suggerito al
tre forme di protesta. Alcune 
organizzazioni di fabbrica 
stanno già attuando il «con
gelamento delle quote sinda
cali», versandole su un conto 
corrente anziché inviarle alla 
Cgil. Sono state proposte as
semblee autoconvocate ed 
una grande manifestazione a 
Torino Bertinotti ha ipotizza
to persino un referendum sul 
concetto di «sindacati mag
giormente rappresentativi» 
contenuto nello Statuto dei 
Lavoratori, «una rendita di 
posizione che si traduce in 
legittimazione permanente 
degli attuali ceti dirigenti». Un 
problema non impellente e 
considerato l'uscita della mi
noranza dagli organismi ese
cutivi: sarà discusso con de
legati ed iscritti, «anche - di
ce il documento votato - per 
rendere loro conto del man
dato datoci al congresso». 

Il problema fondamentale 
che si e posto, anche con 
queste scelte, l'assemblea, è 
quello di combattere la sfidu
cia, la passività, l'abbandono 
temuto di tanti militanti. «In 
fabbrica - ha raccontato Pas-
sarino della lega Fiom di Mi-

Fausto Bertinotti 

rafiori - prima delle ferie i la
voratori ti venivano incontro, 
ti facevano domande. Ades
so invece regna il silenzio, e 
quando parlano ci dicono 
che siamo come gli altri». 
Nessuna concessione ad ipo
tesi di scissione: «Gramsci 
nell'Ordine Nuovo - ha con
cluso il suo intervento Berti

notti - definiva «mandarini» i 
dirigenti sindacali riformisti 
dell epoca, che in comune 
avevano l'inamovibilità ed il 
disprezzo sostanziale dei la
voratori. Ma lo stesso Gram
sci diceva che i comunisti 
non si fanno il «loro» sindaca
to, stanno nel sindacato ge
nerale finche è riformabile». 

Stop al cromo 
nella fabbrica 
dei tumori 

ROSSELLA MICHIENZI 

•JB GENOVA. Ci hanno prova
to ostinatamente gli ambienta
listi, in lotta contro la cromatu
ra del litorale. Ci hanno prova
to, in questi ultimi dieci anni, le 
amministrazioni comunali di 
Arenzano e di Cogoleto per lo 
«squilibrio» fra occupazione ed 
ecologia. Ci ha provato la ma
gistratura, processando la fab
brica per i tumori fra i dipen
denti e condannando il padro
ne per omicidio colposo. 
Adesso, a mettere «ko» la Stop-
pani di Cogoleto ci sta riuscen
do la Russia. Dall'ex Unione 
Sovietica - che in passato li uti
lizzava in proprio per gli acciai 
speciali della produzione belli
ca - si stanno rovesciando sul 
mercato intemazionale ton
nellate e tonnellate di semila
vorati al cromo a prezzi strac
ciati, e cosi la fabbrica del cro
mo nostrana, dopo ottant'anni 
di prospera attività in regime di 
quasi monopolio europeo, 
chiuderà per tre mesi e mette
rà in cassa integrazione i 160 
dipendenti. Già alla fine di lu
glio l'azienda aveva comuni
cato ai sindacati che a ottobre 
sarebbe partita la cassa inte
grazione; finite le ferie, la sor
presa della chiusura anticipata 
di trenta giorni, per l'aggravarsi 
- sostiene la Stoppani - della 
situazione del mercato. Il sin
dacato e i lavoratori, presi di 
contropiede, protestano; «non 
sappiamo neppure con preci
sione - denuncia il consiglio di 
fabbrica - quali reparti chiude
ranno e quanti di noi resteran
no a casa, quindi abbiamo 
chiesto un incontro urgente». 
Si parla di «cassa» a turni di tre 

mesi per tutti i dipendenti, ma 
tra le maestranze si è diffuso il 
timore che l'azienda intenda ' 
eliminare una parte della lavo
razione acquistando proprio i 
semilavorati della concorren
za. Scelta che gioverebbe al
l'ambiente ma, sottolinea il 
sindacato, non all'occupazio
ne. Oltretutto c'è un accordo 
recente tra la Stoppani, i Co
muni di Arenzano e Cogoleto, 
la Regione L!guria e la Provin
cia di Genova, per un pro
gramma decennale di bonifica 
interna ed estema alla fabbrica 
garantendo l'attuale livello oc
cupazionale. Accordo che 
aveva sedato dieci anni di con
flitti a vari livelli, compreso un 
referendum popolare sulla 
permanenza della fabbrica 
che si era concluso con la vit
toria dei «si» (la Stoppani vada 
via!) ad Arenzano e la vittona 
dei «no» a Cogoleto (dove vive 
la quasi totalità dei dipenden
ti). Resta da aggiungere che 
ultimamente la Stoppani è tor
nata nel mirino delia magistra
tura: il sostituto procuratore 
della Repubblica Vito Monetti, 
già pubblico ministero nel pro
cesso concluso un anno fa, ha 
napello l'inchiesta sulla fabbri
ca del cromo, inviando avvisi 
di garanzia al proprietario Pli
nio Stoppani e ai sette diretton 
succedutisi alla guida dello 
stabilimento dal 1983 al 1990; 
alla base del nuovo procedi
mento una relazione dei cara
binieri, secondo cui la morte di 
cinque operai, uccisi dal can
cro fra il 198S e il 1990, sareb
be da collegare come in passa
to alla lavorazione del cromo 
esavalente. 

Aerei, le compagnie Usa pronte ad assediare l'Europa 
• • Brutta sorpresa, ieri, per i 
milioni di americani che ogni 
giorno prendono l'aereo. Tra
scinate da Continental, tutte le 
principali compagnie, da 
American ad United da Delta a 
rwa, hanno deciso di aumen-. 
[are'kuarlffe.lrèrtlmomentoé • • 
ancora poca cosa: tra I 10 ed i 
40 dollari a seconda dei per
corsi. Certamente non è una 
crescita tale da scoraggiare i 
viaggiatori, ma è già abbastan
za per spalmare un po' di bal
samo su bilanci che nel primo 
semestre di quest'anno hanno 
segnato, dopo anni di perdite, 
un ulteriore risultato negativo 
per circa 800 milioni di dollari 
(quasi mille miliardi di lire) 
considerando solamente Ame
rican. Delta, Usalr e Southwest. 
Eppure, la data del 5 settembre 
1992 potrebbe essere uno di 
quei giorni che fanno epoca, 
almeno nel trasporto aereo. 
Esso segna infatti, per quel che 
riguarda il mercato americano, 
l'annuncio di una tregua nella 
durissima guerra delle tariffe 
che in pochi anni ha trasfor
mato radicalmente il panora
ma dell'aeronautica statuni
tense. Nomi gloriosi che pare
vano inaffondabili sono stati 
cancellati dalla mappa dei cie
li senza pietà né rispetto, men
tre sono emersi nuovi gruppi 
ancora più forti ed aggressivi. È 
il risultato più vistoso dei tu
multuosi anni della deregula- , 
tion reaganiana che molti 
adesso cominciano a mettere 
in discussione. Certo, i prezzi 
dei biglietti si sono drastica
mente abbassati ed i viaggiato
ri ne hanno abbondantemente 

Deciso l'aumento delle tariffe 
nel mercato intemo dopo anni 
di prezzi stracciati. I giganti 
americani spostano oltre Atlantico V 
la guerra dei biglietti scontati 

QILOO CAMPUATO 

tratto profitto. Ma 11 bilancio fi
nale ha più sfumature di quan
to non possa apparire a prima 
vista. Ad esempio, il livello del 
servizi è sceso drasticamente. 
Se si vuole usufruire di una 
buona tariffa è ormai quasi im
possibile trasferirsi da una par
te all'altra degli Usa senza so
ste intermedie: lo scalo in uno 
degli «hub» delle grandi com
pagnie è meta quasi obbligata. 
Soprattutto, la liberalizzazione 
alla Reagan sembra aver aper
to le strade a nuovi oligopoli: 
la concorrenza che ha aperto 
la strada all'abbattimento dei 
prezzi potrebbe cosi rivelarsi 
frutto di una stagione effimera. 
Dei 140 vettori entrati nel mer
cato americano tra il 1979 ed il 
1983 solo il 20% è ancora ope
rativo. Tanti morti ma anche 
tanti moribondi. Negli ultimi 
due anni, ben undici compa
gnie statunitensi hanno opera
to in regime di commissaria
mento e sei di queste hanno 
ormai cessato di operare. Pan 
Am non esiste più. Ingoiata da 
Delta; Eastem è stata posta in 
liquidazione; Northwest versa 

in gravi difficoltà finanziarie al
la pari di Usalr che per risolle
varsi è dovuta entrare nell'orbi
ta di British Airwals. che a sua 
volta mira ad accapparrarsi 
anche le spoglie di Twa finita 
sotto il «chapter 11», una spe
cie di amministrazione con
trollata che salva in extremis 
dal fallimento. Nella stessa 
condizione si trovano Conti
nental e America West. Pro
prio quando le difficoltà finan
ziarie si sono fatte più pesante
mente sentire, aggravate dal 
calo di passeggeri dovuto alla 
guerra del Golfo e alla reces- ' 
sione economica, è scoppiata -
con più violenza la guerra del
le tariffe. All'inizio si sono mos
se le compagnie con maggiori 
difficoltà: grazie alla protezio
ne del «chapter 11» potevano 
permettersi di puntare al cash 
flow del operativo dimentican
do per un momento i debiti. La 
risposta dei grandi gruppi non 
si è fatta attendere: trascinati 
da Bob Crandall, presidente di 
American Airlines, hanno co
minciato ad offrire sconti an
cora maggiori in una rincorsa 

L'aeroporto 
«Leonardo 
da Vinci» 
a Roma 

senza fine alla caccia di nuovi 
passeggeri, resi più rari dalla 
Guerra del Golfo e dalla crisi 
economica. L'obiettivo era 
chiaro: approffittare della pro
pria forza finanziaria per stron
care gli avversari e conquistar
ne il mercato, anche a costo di 
mettere nel conto un paio 
d'anni di bilanci negativi. La 
resistenza dei più deboli, an
che grazie al «chapter 11», è 
stata però più lunga del previ
sto. E adesso tutti si trovano in
debitati sino all'osso, costretti 
a ripensare le proprie strategie. 
Alla guerra delle tariffe seguirà 
il cartello dei prezzi? Potrebbe 

essere questo il segnale che ar
riva dal 5 settembre america
no. Ma Colin Marshall, presi
dente di British Aìrwais e stre
nuo sostenitore della più totale 
liberalizzazione dei cieli non 
ha dubbi sul risultato finale: 
«Tra Nord America, Europa ed 
Estremo Oriente non resterà 
che una dozzina di grandi 
aviolinee multinazionali». Sa
ranno loro a spartirsi il grosso 
del traffico aereo dei prossimi 
vent'anni che le previsioni vo
gliono addirittura quadruplica
to. Alle poche compagnie mi
nori che riusciranno a soprav
vivere sfruttando piccoli mer

cati di nicchia non resteranno 
che le briciole. 

In Europa la lotta per la sele
zione e già iniziata ed il segna
le, ancora una volta, è arrivato 
dagli Stati Uniti. «Prima gli 
americani erano interessati so
prattutto al loro mercato inter
no che cresceva a nlmi consi
stenti. Quando da loro l'offerta 
ha cominciato a rallentare, 
hanno rivolto le loro attenzioni 
all'Europa. Ed adesso ci attac
cano: sarà una battaglia duris
sima», dice preoccupato Gio
vanni Bislgnani, amministrato
re delegato di Alitalia e presi
dente dell'Aea, l'associazione 

dei vettori europei. Le compa
gnie americane hanno comin
ciato ad offrire tariffe super-
scontate sulle tratte atlantiche 
(Delta è addirittura arnvata a 
regalare il biglietto di ritomo) 
e gli europei hanno comincia
to ad adeguarsi, da Air France 
a Lufthansa alla stessa Alitalia. 
Quel che per i passeggeri è 
una manna, per le compagnie 
rischia di trasformarsi in uno 
scontro suicida: «Molti offrono 
tariffe sotto costo», accusa Bisi-
gnani. Già ora i bilanci piango
no passivi a dismisura: nel pn-
mo semestre del '92 Lufthansa 
ha accumulato perdite per 542 

milioni di marchi nonostante 
un aumento del fatturato del 
9,1% e sarebbero stati 105 mi
lioni in più se la compagnia 
non avesse provveduto a ven
dere alcuni aerei; sempre nei 

i primi sei mesi di quest'anno 
' l'olandese Klm ha visto crolla
re i suoi utili del 74% vanifican
do un aumento dei passeggeri 
del 18%; vede nero anche iì 
presidente di Swissair Otto 
Loepfe mentre la spagnola 
Iberia quest'anno ha già accu
mulato 25 miliardi di pesetas 
cosi come la belga Sabena che 
denuncia nello stesso periodo 
un passivo di 10 milioni di dol
lari; e recentemente anche la 
Sas ha denunciato problemi. 
L'Alitalia sembra cavarsela un 
po' meglio grazie ad un deciso 
aumento del traffico passegge
ri (+ 22%): non ripeterà i 35 
miliardi di passivo del 1991 ma 
il pareggio resta una chimera. 
Non è un caso, dunque, che la 
lata, l'associazione mondiale 
dei vettori, preveda a fine anno 
una perdita complessiva per il 
settore di 3.600 miliardi di lire. 
Aggrediti dall'esterno dalle 
compagnie americane che 
hanno mobilitato anche la di
plomazia minacciado ritorsio
ni se non avranno maggior li
bertà di cielo in Europa e rosi 
all'interno dal tarlo degli alti 
costi e delle basse tariffe, i vet
tori europei si presentano al
l'appuntamento con un mer
cato sempre meno protetto 
grazie alla politica di liberaliz
zazione della Cee. Bislgnani 
ammonisce a «non ripetere gli 
errori degli Usa» e chiede «pari 

condizioni normative, sociali, 
giuridiche, fiscali, finanziarie» 
prima che sia dato libero sfogo 
alla concorrenza totale. Altri
menti, avverte ricordando che 

' Alitalia 6 tra le più penalizzate 
1 da fisco e costo del ftfvorb;" 
• «non-ci sarà concorrenza ma 
• regole del giiuco distorte ;*, fa-,, 

vore di qualcuno contro altri». 
Ma i liberalizzatoli premono, 
trascinati da British che gode 

" delle condizioni migliori fisca
li, ma anche di costo del lavo
ro. Qualche anno fa, i due arte
fici della privatizzazione, Lord 
King e Collin Marshall, non ci 
hanno pensalo troppo a di
mezzare i dipendenti. Una via, 
quella dei tagli occupazionali, 
su cui si stanno avviando an
che le altre compagnie. Luf
thansa ha bloccato le tredice
sime, ridotto il pagamento de
gli straordinari, prolungato l'o
rario di lavoro ed ha deciso ol
tre 5.000 espulsioni in due an-

- ni ma secondo alcuni analisti 
potrebbero diventare addirittu
ra il doppio. Swissair prevede 
400 licenziamenti e 3.000 posti 
di lavoro in meno vengono an
nunciati ad Air France. Ed Ali- -
talia? Per il momento non sem
brano esservi problemi sul 
fronte occupazionale: «La no
stra produttività è a livello delle 
compagnie americane» dice 
Bislgnani. Ma se la lotta si farà 
più aspra nessuno può mettere 
ie mani su nulla, nemmeno se 
il nome Alitalia sopravviverà 
nel novero di quei pochi grup
pi che secondo le previsioni di 
Marshall si spartiranno il mer
cato degli anni Duemila. 

raffi" ' y i -,''f ;,;..? CHE TEMPO FA ' l lJSSS 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: dopo II veloce pas
saggio della perturbazione temporale
sca che ha interessato più che altro le re
gioni dell ' I tal ia settentrionale, è affluita 
aria fresca e poco umida e si è ristabilita 
un'area di alta pressione. Il tempo si 
orienta quindi verso il bello su tutte le re
gioni italiane. 

TEMPO PREVISTO: al nord, al centro, a 
sud e sulle isole la giornata odierna sarà 
caratterizzata da cielo sereno o scarsa
mente nuvoloso. Durante le ore pomeri
diane si potranno avere addensamenti ' 
nuvolosi di tipo cumuli forme in prossimi
tà dei r i l ievi alpini e della dorsale appen
ninica. La temperatura senza notevoli 
variazioni o in leggero aumento per 
quanto r iguarda le massime. 

VENTI: deboli provenienti dai quadranti 
settentrionali. , 

MARI: leggermente mossi o calmi. 

DOMANI: ancora condizioni prevalenti di 
tempo buono su tutte le regioni italiane 
salvo annuvolamenti cumuli forml pome
ridiani In prossimità dei r i l ievi alpini e 
del la dorsale appenninica. 

TKMPKRATURI IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 

Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 

Genova 
Bologna 
Plrenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

6 
9 

11 

10 
11 
11 
13 

16 

13 
9 

10 
14 
10 
15 

21 
23 
21 
24 
24 
22 
20 
25 

23 
25 
25 
22 
25 
23 

TKMPIRATURBALL 

Amsterdam 

Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

14 

26 
12 
10 

13 
8 

np 
20 

15 

33 
15 
15 
17 
15 
17 
30 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumlc 

Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
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Roggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

9 
15 
15 
11 
17 
16 
11 

19 
24 
25 
24 

18 
18 
19 

20 
26 

25 

1» > 
22 
26 
15 
25 

28 
27 
26 
31 
23 
27 
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Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

9 
15 

15 
np 

8 
10 
11 
12 

17 

32 
np 
np 
17 
17 
18 
15 

ItaliaRadio 
Programmi 

Ore 9.10 Rassegna «lampa. 
Ore 9.45 XLIX Mostra del cinema ita

liano. Servizi, commenti e 
' curiosità da Venezia. 
Ore 10.10 L'Italia aul baratro. Filo di

retto. In studio l'on. Antonio 
Bassolino. Per Intervenire 
tei. 06/6791412-6796539 

Ore 11.10 «I magistrati devono anda
re avanti». Intervista al sen. 
Libero Gualtieri. 

Ore 11.30 Ridiamo morale al Paese. 
Servizi, commenti e curiosi
tà dalla Festa dell'Unità. 

Ore 17.30 XLIX Mostra del cinema Ita
liano. Servizi, commenti e 
curiosità da Venezia. 

Ore 18.15 Alta marea. Due chiacchie
re prima del concerto. Filo 
diretto con Antonello Ven
duti. Per Intervenire 
tel.06/6791412-6796539. . 

Ore 18.40 Ridiamo morale al Paese. 
Diretta dalla Festa dell'Uni
tà. Con Giovanni Moro, Gl-
glia Tedesco, Claudio Si
gnorile e Mauro Zani 
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Si estende 
il circuito 
di sorveglianza 
degli impiantì 
nucleari 

Si estende la collaborazione per quanto riguarda la sor
veglianza degli impianti nucleari. Dal 1 settembre, infat
ti, gli utenti francesi del «Minitel» potranno avere infor-
ma^.oni costanti sullo stato di sicurezza di 14 centrali 
nucleari tedesche. La rete di sorveglianza dovrebbe pre
sto estendersi anche ad altri paesi europei: Belgio, Sviz
zera e Gran Bretagna hanno infatti già chiesto di aderire 
al circuito messo in piedi dal ministeri francesi della Sa
nità e del Lavoro. Inoltre anche Stati Uniti e Canada 
hanno chiesto di essere dotati di terminali del Minitel 
per entrare anch'essi a far parte del circuito di sorve
glianza permanente. 1 dati vengono aggiornati quotidia
namente, ma in casi di preallarme è attrezzata per forni
re informazioni ogni ora. 

SCIENZA E TECNOLOGIA DOMENICA 6 SETTEMBRE 1992 

Scoperte 
le rovine 
della città 
dìAphek 

Un'equipe di archeologi 
giapponesi ha scoperto le 
rovine della biblica città di 
Aphek, che nel VII secolo 
a.C. fu teatro di una cele
bre battaglia tra gli Assiri e 

_ _ gli Israeliti. Le rovine sono 
state localizzate nei pressi 

del kibbutz di Ein Guev, sulle sponde del lago di Tiberia-
de. Gli archeologi hanno individuato sette colonne alte 
circa 1 metro e 20 centimetri, dopo che l'anno scorso 
erano state trovate altri dieci pilastri di simili misure. Ciò 
fa pensare a un muro di cinta risalente all'IX secolo a.C. 
Vent'anni fa, sempre nei pressi del kibbutz Ein Guev, 
erano state scoperte le rovine di una piazzaforte risalen
te all'VlIl secolo a.C, ma non era stato possibile stabili
re un preciso collegamento con la città di Aphek, che, 
in epoca romana, venne chiamata Antipatre. 

Colesterolo: 
l'importante 
è regolarlo, 
non eliminarlo 

Esiste anche un colestero
lo «buono»: è quanto 
emerso dal nono Congres
so intemazionale di endo
crinologia, svoltosi a Niz
za. Secondo alcuni inter-

« . ^ _ — ^ ^ _ — > ^ ^ _ — . .venti, infatti, la battaglia 
che si combatte negli Usa 

contro ii colesterolo non è del tutto giustificata, in quan
to una regolamentazione di tale sostanza nel corpo può 
essere anche positiva. Il problema semmai è l'assenza 
di controlli sistematici che, secondo uno degli organiz
zatori del Congresso il professor Gerard Turpin, «do
vrebbero essere avviati già su bambini di due anni di 
età». La cura per abbassare il tasso di colesterolo nel 
sangue rimane comunque la stessa: una dieta equilibra
ta e ben variata, ricca di vitamine A, C ed E. 

Un tedesco 
su tre 
è affetto 
da allergie 

Quasi un tedesco su tre è 
affetto da allergia, uno su 
dieci da raffreddore da fie
no, mentre il dieci per 
cento dei bambini e ra
gazzi sino a sedici anni 

« _ _ „ _ _ ^ m — m m ^ m ^ soffre di asma. Questi i da
ti resi noti ieri ai Congres

so dei medici di famiglia riunitosi a Saarbruecken, nel 
Saarland, alla presenza del ministro dell'Ambiente te
desco Klaus Toepfer, per discutere il tema «Allergia e in
quinamento». Secondo gli esperti, le cause di fondo del
le crescenti forme di allergia sono dovute sempre più al
l'influsso di agenti chimici sul posto di lavoro, negli ap
partamenti e nell'alimentazione. Nelle abitazioni i rischi 
di allergie provengono inoltre da peli di animali, funghi 
parassiti, medicine, tessuti e gioielli. 

Nasce 
l'agenzia 
europea 
peri medicinali 

È imminente l'avvio del-
l'«Agenzia europea per i 
medicinali». Lo ha annun
ciato il ministro della Sani
tà, Francesco De Lorenzo, 
il quale ha anche costitui-

. . „ m m m m m m m m - m m - _ ^ _ - _ to il «centro operativo per 
le procedure comunita

rie». Secondo il ministro De Lorenzo si tratta del primo 
caso in Europa in cui a un simile organismo viene affi
dato il compito di registrare i medicinali biotecnologici 
e ad alta tecnologia, nonché quelli prodotti in Italia ed 
esportati nei paese della Cee. In base alle anticipazioni 
di De Lorenzo al centro operativo presteranno la loro 
attività anche gli esperti dei vari paesi dell'Europa co
munitaria. 

MARIO PETRONCINI 

Depurazione delle acque 
Il fango diventa un pericolo 
con le nuove direttive Cee 
• • Tra diecianni l'Europa ri
schia di trovarsi sommersa da 
una enorme quantità di fango. 
E non si tratta certo di quello 
prodotto da una alluvione o di 
quei rivoli di acqua sporca, mi
sta a terra, che siamo abituati a 
vedere per strada dopo un ac
quazzone. Questa montagna 
di fangopotrebbe derivare, 
una volta che tutti i paesi euro
pei si saranno adeguati alla 
normativa comunitaria, dalla 
depurazione delle acque re
flue urbane. L'allarme e stato 
lanciato di recente dall'Euro-
pean Waste Water Group, 
un'associazione di cui fanno 
parte i rappresentanti di socie
tà del settore, pubbliche e pri
vate, francesi, portoghesi, spa
gnole, inglesi ed italiane. Ed e 
proprio sull'applicazione della 
nuova legislazione comunita
ria in tema di depurazione del
le acque reflue urbane, ema
nata nel '91, ma ancora non 
recepita dai paesi membri, che 
l'Ewwg si dice perplesso. 

Attualmente gli Stati europei 
producono 30 miliardi di metn 
cubi di acque reflue all'anno, 
dei quali il 70 per cento viene 

raccolto e il 35 depurato. Dal 
trattamento di queste acque 
ne derivano In tutta Europa sei 
milioni di tonnellate di fango 
secco all'anno: il 30 per cento 
viene riutilizzato in agricoltura 
e In silvicoltura; il 50 e destina
to all'interramento e il 14 all'in
cenerimento; il 6 per cento va 
a finire in mare. Nei prossimi 
otto anni, però, si stima che 
l'aumento possa addirittura es
sere del 100 per rento. Secon
do l'Ewwg il problema resta 
quello di individuare al più 
presto adeguate modalità di 
smaltimento. Gli esperti del 
gruppo indicano tre vie possi
bili: l'incenerimento, la discari
ca controllata e il riutilizzo in 
agricoltura come fertilizzanti, 
indicando come questa terza 
soluzione sia da preferire an
che dal punto di vista ecologi
co. La Cee ha già emanato nel 
1986 una direttiva sull'utilizza
zione dei fanghi di depurazio
ne in agricoltura, ma è attesa 
una nuova normativa che sta
bilisca con esattezza il tenore 
di componenti che dovranno 
avere i fanghi per essere riuti
lizzati in agricoltura. 

.Pesticidi, inquinamento urbano e industriale 
È il letale cocktail che il San Lorenzo, in Canada, offre 
ai cetacei. Quasi la metà dei decessi è dovuta al cancro 

Il fiume ammazza-balene 
«Teniamo la balena per immortale nella specie, co
munque sia perituro l'individuo». Hermann Melville 
peccava indubbiamente di ottimismo quando scri
veva queste parole. Oggi infatti questo animale è mi
nacciato più che mai di estinzione. Oltre alla caccia, 
che molti Stati hanno annunciato di voler riprende
re, anche l'inquinamento rappresenta un pericolo 
mortale. Come nel caso del fiume San Lorenzo. 

MICHELI EMMER VALERIA MARCHI AFA VA 

• 1 «Già da qualche tempo, 
sebbene soltanto a intervalli, la 
solitaria, isolata Balena Bianca 
aveva frequentato i mari bar
barici più battuti dal cacciatori 
di capodogli. Ma non tutti tra 
coloro sapevano della sua esi
stenza; soltanto pochi, relati
vamente, l'avevano veduta co
noscendola, mentre il numero 
di quelli che finora le avevano 
dato realmente e scientemente 
battaglia era piccolo davvero. 
Poiché, data la grande quanti
tà delle baleniere incrociami e 
il disordine con cui erano spar
se per l'intera superficie del 
mare, data l'eccessiva lun
ghezza di ciascun viaggio in 
particolare e l'irregolarlia delle 
stagioni di partenza dai porti: 
tutte queste e altre circostanze 
dirette e indirette impedirono 
a lungo che tra la flotta bale
niera del mondo si diffondes
sero le notizie particolari e in
dividuanti intomo a Moby 
Dick» È il mozzo Ismaele del 
Pequod che racconta, citando 
le parole di Cesare Pavese del
la prefazione al celebre libro di 
Melville, «la favola di Moby 
Dick, oltre che mito morale, 
anche una sorta di oceanico 
trattato zoologico e baleniero, 
e poema dell'azione e del peri
colo». 

Ai giorni nostri le balene 
non.destano certo la preoccu,-. 
Dazione di nessuno se non per 
il timore delta toro estinzione, 
dovuta alla caccia' che alcuni 
paesi continuano a dare loro. 
Era troppo ottimista Melville 
quando scriveva: «Benché da 
qualche tempo a questa parte 
un bel numero, non meno di 
13.000, ne siano state uccise 
annualmente soltanto dagli 
americani sulla costa del 
Nord-ovest, pure ci sono consi
derazioni che rendono anche 
questa circostanza di poco o 
nessun conto come argomen
to d'opposizione alla faccen
da... Dobbiamo tenere a men
te che, data la presunta longe
vità delle balene e il fatto che 
probabilmente esse raggiun
gono il secolo e più d'età, in 
qualunque periodo del tempo 
diverse generazioni adulte de
vono essere contemporanee... 
Per cui, considerando tutto 
ciò, teniamo la balena per im
mortale nella specie, comun
que sia perituro l'individuo. Es
sa traversava i mari prima che i 
continenti rompessero le ac
que... Nel diluvio di Noè, sprez
zò l'Arca e, se mai il mondo 
dovrà essere un'altra volta 
sommerso come 1 Paesi Bassi 
per liberarsi dei topi, allora l'e
terna balena soprawiverà an
cora ed ergendosi sulla cresta 
più alta dell'onda equatoriale 
sfiaterà la sua sfida schiuman
te nei cieli». 

Oggi sappiamo che non è 

cosi; di una cosa non aveva te
nuto conto e non poteva certo 
tenere conto Melville: dell'in
quinamento. Ma facciamo un 
passo indietro. 1 grandi conve
gni scientifici.sono anche, se 
non soprattutto, una grande 
occasione per far del turismo 
non a spese proprie. Come ha 
scritto nel prologo del suo libro 
// professore va a congresso 
(Bompiani, 1990) David Lod
ge: «La gente ha una gran vo
glia di far pellegrinaggi. Solo 
però, che al giorno d'oggi li 
chiamano congressi. Come il 
pellegrino cristiano del Me
dioevo, cosi il congressista del 
nostro tempo indulge a tutti i 
piaceri e al diversivi del viag
gio, mentre in apparenza sem
brerebbe austeramente inten
to al proprio perfezionamen
to». 

Può allora capitare di parte
cipare ad un congresso di ma
tematica (Icme-7, Internatio
nal Congress on Math Educa-
tion, Quebec City, agosto 
1992) e avere l'occasione per 
una escursione dedicata alle 
balene nel grande fiume San 
Lorenzo. Nulla di avventuroso, 
anzi una gita che chiunque si 
trovi da quelle parti può svol
gere con assoluta tranquillità 
avendo come unica preoccu
pazione quella di portarsi golf 
e giacche a vento. La «crociera • 
alle balene» parte tre volte al 
giorno dalla baia Sainte-Ca- ' 
Uterine, circa 200 chilometri" 
più a nord di Quebec, sul gran
de fiume. Se si è fortunati può 
capitare dLawistare molte ba
lene di diversi tipi. 

«E, meravigliai vicinissimo a 
noi, sottovento, non quaranta 
tese lontano, un capodoglio 
gigantesco nuotava nell'acqua 
come lo scafo capovolto di 
una fregata, con la schiena 
enorme, lucida, d'un bel colo
re moro, «magliante ai raggi 
del sole come uno specchio. 
Ma, cosi pigramente fluttuan
do nel trogolo del mare e ogni 
tanto sfiatando tranquilla il suo 
spruzzo di vapori, la balena so
migliava a un solenne borghe
se che si fumi la pipa in un po
meriggio caldo». Quando il 
biologo che accompagnava la 
nostra «spedizione» ha gridato 
•soffia verso le 13», l'emozione 
ha preso tutti; la matematica 
era solo un ricordo! Si trattava 
di un Rorqual Commun (Ba-
laenoptera physalus), una ba
lenottera comune che appar
tiene all'ordine dei Misticeti. 
Ha una lunghezza di 20-25 
metri, la pelle dorsale da grigio 
ardesia a nera, pelle del ventre 
bianca; ha una piccola pinna, 
situata ai 2/3 della lunghezza, 
di un'altezza di circa 60 centi
metri. Abbiamo visto anche al
tri tipi di balenottere oltre a di-

Un disegno di 
MitraiDivshali 

versi tipi di foche. 
«Fuori da quelle più ovvie 

considerazioni intomo a Moby 
Dick... c'era al suo proposito 
un altro pensiero, o piuttosto 
un orrore vago, senza nome, 
che a volte soverchiava com
pletamente tutto il resto con la 
sua intensità; eppure era tanto 
mistico e quasi indicibile ch'io 
quasi dispero di renderlo in 
forma comprensibile. Era la 
bianchezza della balena che 
sopra ogni altra cosa mi atterri
va». 

È molto comune incontrare 
durante la gita sul San Lorenzo 
le balene bianche, non di ca
podogli si tratta ma delle uni
che balene che vivono In per
manenza nel grande fiume: il 
Beluga o Delfinattero bianco 
(Delphinapterus leucas) che 
appartiene all'ordine dei Den
ticeli. Ha una lunghezza di 4-6 
metri; gli adulti sono di un 
bianco brillante mentre i pic
coli sono di colore grigio. Il fat
to di vivere in permanenza nel 
San Lorenzo fa si che siano in 
pericolo di estinzione. Infatti 
anche se la ppolazione di be
luga del San Lorenzo è stabile 
dal 1988, i biologi manifestano 
un appena moderato ottimi
smo a proposito delle possibi
lità di sopravvivenza di questi 

mammiferi. L'elevato tasso di 
intossicazione cronica della 
specie, considerata da alcuni 
come la più intossicata del pia
neta, è una costante minaccia 
di estinzione. Lo studio di tre 
ricercatori dell'lnesl (Istituto 
nazionale di ecotossicologia 
del San Lorenzo), publicato 
nel maggio 1992 e noto come 
rapporto Beland, ha rivelato 
che II 40* delle balene bian
che trovate morte nel fiume 
San Lorenzo soffrono di tumo
ri provocati verosimilmente da 
uno o più agenti cancerogeni 
attivi. L'esame necroscopico 
effettuato su 45 beluga ha rive
lato inoltre la presenza sia di 
metalli pesanti che di Ddt e 
Bpc e altri clororganici vietati 
In Canada dalla fine degli anni 
Settanta. 

Ma tali prodotti arrivano nel 
San Lorenzo con le correnti, 
dall'atmosfera e con 1 pesci in 
migrazione, per esempio le 
anguille che figurano nel me
nu del beluga, e siccome i be
luga si trovano alla fine della 
catena alimentare, accumula
no grandi dosi di contaminanti 
già concentrati nelle loro pre
de. E i clororganici alterano 11 
sistema riproduttore e indebo
liscono Il sistema immunitario: 
i beluga del fiume San Lorenzo 
sono quindi particolarmente 

vulnerabili alle infezioni virali 
contrariamente a quelli che vi
vono nelle acque nordiche al 
largo delle coste canadesi ed 
europee. Le balene bianche, 
sottratte per legge nel 1978 alla 
caccia che le perseguitava da 
migliaia di anni, si sono trovate 
a dover affrontare un nemico 
più subdolo: l'inquinamento. 

È dedicata anche all'inqui
namento del fiume la mostra 
•Le Saint-Laurent, attention 
fragile» che il Museo della civil
tà di Quebec presenta que
st'anno, sino a fine settembre. 
L'insediamento umano, la si
stemazione e lo sfruttamento 
del letto fluviale, le prese di ac
qua potabile, l'inquinamento 
industriale, agricolo e urbano, 
il trattamento delle acque, le 
sostanze tossiche per pesci, 
flora e fauna, le bellezze natu
rali del fiume sono tra gli argo
menti affrontati da questa mo
stra a tema il cui pezzo forte è 
un modello in grande scala 
dell'intero percorso del fiume 
intomo al quale si articola il 
percorso di visita della mostra; 
accoglie il visitatore e gli fa da 
guida con la sua viva voce il 
San Lorenzo in persona! Du
rante il giro si può effettuare 
una immaginaria crociera che 
risale il San Lorenzo dal Golfo 

o misurarsi in un gioco sugli ' 
impatti negativi che l'organiz
zazione umana ha sullo spazio 
fluviale: imbarchi, autostrade, 
navi, scarichi... Poi il visitatore 
viene condotto sott'acqua do
ve può seguire i diversi tratta
menti che l'acqua del fiume 
deve subire per diventare l'ac-

3uà potabile della vita quoti-
iana... oppure può avvicinarsi 

al grande acquario dove nuo
tano diverse specie di pesci 
fluviali a rischio di estinzione. 
Ritornato in superficie, il pub
blico scopre quali sono gli in
quinanti del San Lorenzo, ma 
in un laboratorio viene anche 
iniziato alla questione dei con
trolli, delle analisi e gli esperi
menti relativi alla tossicità del
l'acqua. 

11 San Lorenzo è fatto anche 
per essere assaporato ed ama
to da chi ha la chance di co
steggiarlo, un giorno o tutta 
una vita. Le attività possibili so
no numerose e non necessa
riamente distruttrici, come la 
navigazione a vela, per esem
pio. Domenica 23 agosto ha 
preso II via la terza edizione 
della Transat (Traversata at
lantica) Quebec-Saint Malo, in 
Francia, l'unica regata velica 
oceanica da est verso ovest: al
ia partenza 16 imbarcazioni 
tra cui alcuni velocissimi trima

rani; gli spetatori per quanto ri
guarda il tratto sul fiume San 
Lorenzo davanti alla città di 
Quebec hanno avuto a dispo
sizione un punto di osservazio
ne eccezionale, potendo se
guire la regata dall'alto della 
grande terrazza della città vec
chia. Ma al Museo delta civiltà 
hanno anche pensato a come 
far seguire le barche durante 
tutta la traversata. E stato quin
di installato un sistema di pan
nelli elettronici che permetto
no di avere una visione dina
mica di tutta la regata, dal fiu
me a Saint-Malo, grazie a delle 
immagini inviate via satellite 
dalle telecamere sistemate a 
bordo di alcuni velieri. > • •" 

Qualche tempo dopo, verso 
l'estuario, le imbarcazioni 
avranno incontrato le balene, 
compresi i bianchi beluga. Ma 
la lotta dell'uomo con la bale
na bianca e oramai un ricordo, 
altri nemici devono combatte
re i bianchi cetacei. E la f ne 
potrebbe ancora essere quella 
del romanzo di Melville: «Pic
coli uccelli volarono ora, stril
lando, sull'abisso ancora aper
to; un tetro frangente bianco si 
sbatte contro gli orli dp| pen
dio; poi tutto ncadde, e il gran 
sudario del mare tornò a sten
dersi come si stendeva cinque
mila anni fa». 

Secondo recenti studi a una temperatura terrestre più alta corrisponde un maggior compattamento della massa ai Poli 

D ghiaccio aumenta? Colpa dell'effetto serra 
Tra le conseguenze più temute dell'effetto serra c'è 
lo scioglimento dei ghiacciai. Secondo un recente 
studio, però, tale fenomeno potrebbe non verificarsi 
poiché in epoche passate allo sciogliersi dei margi
ni dei ghiacci ha sempre corrisposto un aumento 
della massa intema. La materia presenta comunque 
ancora numerose incognite agli studiosi vista la ra
pidità geologica dell'evento 

SILVIA RUTIOLIANO 

• I L'aumento della tempe
ratura terrestre dovuta all'effet
to serra scioglierà davvero par
te dei ghiacci del poli e provo
cherà, di conseguenza, l'innal
zamento del livello dei mari'' In 
un recente numero del setti
manale inglese New Sdentisi, 
Garry Davidson, professore as
sociato al dipartimento di geo
logia dell'Università di Tasma
nia, Australia, sostiene che for
se proprio questo che uno dei 
danni più temuti dell'effetto 
serra potrebbe non verificarsi. 
L'aumento della temperatura 
mondiale negli ultimi cento 
anni, secondo lo studioso, 

avrebbe Infatti provocato lo 
scioglimento dei margini dei 
ghiacci alle latitudini più bas
se, ma contemporaneamente 
un aumento della massa all'in
terno del ghiacciaio polare. 
Per capire le dinamiche che 
collegano ghiacci e livello dei 
mari, geologi e altri scienziati 
hanno cercato dei modelli nel 
passato, dal momento che ne
gli ultimi 2 milioni di anni la 
Terra è passata ben nove volte 
da un clima glaciale a un clima 
interglaciale con periodi an
che più miti dell'attuale. 

Alcuni ricercatori hanno stu
diato i sedimenti accumulati 

sul fondo dell'Oceano Antarti
co negli ultimi 10.000 anni: 
prelievi accurati fomiscono 
una grande ricchezza di infor
mazione, perché i tipi di sedi
mento vicino alle terre coperte 
dai ghiacci cambiano con il 
clima. Quando la neve diventa 
ghiaccio scivola lentamente 
verso le spiagge, confluendo 
nella banchisa che circonda il 
continente. Quando c'è com
plessivamente poco ghiaccio, i 
blocchi galleggianti arretrano 
verso la costa, ma se ce n'è 
molto si spandono intomo e 
grattano il fondo del mare por
tandone via i sedimenti. Quin
di il prelievo deve essere (atto 
al largo, dove gli iceberg non 
hanno intaccato il fondo mari
no. 

Tre studiosi - Eugene Do-
mack dell'Hamilton College di 
New York, Tlmothy Jull dell'U
niversità dell'Arizona e Seizo 
Nakao del Servizio geologico 
del Giappone - hanno analiz
zato la presenza di diatomee 
(alghe microscopiche con 
scheletro siliceo estemo) sui 
fondali. Nel mare aperto le dia
tomee vivono nei 200 metri su

perficiali, sviluppandosi e mol
tiplicandosi alia luce del sole, 
ma sotto i lastroni di ghiaccio -
dove non arriva la luce solare -
non si trovano diamotee, solo 
sabbie melmose e ghiaia. Dun
que dalla qualità del sedimen
to si deduce la presenza o l'as
senza di placche di ghiaccio 
nel periodo considerato. Il fat
to più sorprendente per l'equi
pe di Domack fu che la mag
giore presenza di ghiacci coin
cideva con un periodo caldo. 

Altri ricercatori hanno sco
perto, per altre vie, la stessa 
cosa, ad esempio osservando 
le diverse proporzioni dei due 
isotopi dell'ossigeno (ossige-
no-16 e ossigeno-18) nel car
bonato di calcio di cui e costi
tuito l'esoscheletro dei forami-
niferi. Nell'acqua che evapora 
nelle regioni equatoriali vi è 
una forte concentrazione del
l'isotopo più leggero, e quan
do il vapore si condensa sul 
poli e cade sotto forma di ne
ve, fornisce al ghiacci maggio
re quantità di ossigeno-16. Ciò 
ha come conseguenza una mi
nore presenza di tale isotopo 
nell'acqua, e una discreta ric

chezza di ossigeno-18 nei fora-
mlniferi. Dunque quando i se
dimenti sono ricchi di ossige
no-18 possiamo dedurre che 
contemporaneamente si verifi
cava un aumento del ghiacci 
polari. 

Che cosa può essere acca
duto? Gli esperti sono convinti 
che un riscaldamento genera
le della Terra produce una 
maggiore evaporazione delle 
acque, con conseguenti mag
giori precipitazioni ai poli. L'e
state, poi, per quanto calda, 
non riuscirebbe a far sciogliere 
i ghiacci tanto da compensare 
questo effetto. Se poi addirittu
ra ad inverni miti e umidi si al
ternassero estati fresche e sec
che-clima oggi tipico dell'An
tartico centrale e del Canada 
del nord - si avrebbero le cor. 
dizioni Ideali per ii manteni
mento delle nevi e dei ghiacci 
durante tutto l'anno. 

In secondo luogo, come 
suggeriscono Domack e colla
boratori, con un clima più cal
do I fortissimi venti (fino a 75 
km/ora) che nell Antartico 
spingono grandi masse di neve 
verso il mare sarebbero inde

boliti e rimarrebbe più neve sui 
ghiacciai. 

La conclusione, comunque, 
è che nel passato a maggiore 
temperatura globale è corri
sposta la crescita dei ghiacci. E 
allora che cosa succederà al li
vello dei mari quando la tem
peratura salirà? La questione è 
comunque complessa. Innan
zitutto, poiché l'acqua si 
espande col calore, il livello 
del mare si alzerebbe di circa 
10 cm per ogni 2° C in più. In 
secondo luogo, il livello del 
mare dipende dalla quantità di 
acqua sulle terre emerse. Infi
ne, il ghiaccio pesa sulla terra 
e la fa affondare, e questo si 
traduce in un relativo aumento 
del livello del mare. 

Alcuni ricercatori hanno 
scoperto che tra 12.000 e 6.000 
anni fa il livello del mare 6 sali
to rapidamente a causa dello 
scioglimento dei ghiacci. In se
guito la velocità è diminuita fi
no all'attuale 1,2 mm all'anno. 
Quindi attualmente si stanno 
verificando contemporanea
mente l'accumulo di neve e 
ghiaccio ai poli e l'aumento 
del livello dei mari. 

Ma 120.000 anni fa ci fu una 
crescita dei ghiacci e allo stes
so tempo il livello dei man di
minuì di circa 70 metri. Da ciò 
Miller e de Vernai deducono 
che, se i gas continueranno ad 
accumularsi nell'atmosfera, i 
ghiacci attuali cresceranno e il 
livello dei mari diminuirà fino 
a 7 mm all'anno. 

Dunque sembra che l'effetto 
serra potrebbe non produrre lo 
scioglimento dei ghiacci, ma 
un loro aumento, e il livello 
delle acque potrebbe abbas
sarsi. Tuttavia questi non sem
brano argomenti risolutivi, al 
nostro autore, per due ragioni, 
entrambe collegate alla novità 
del fenomeno in questione. 
Primo, I modelli del passato si 
fondano su penodi di tempo 
lunghissimi, non paragonabili 
all'effetto serra, che in termini 
geologici si può din; istanta
neo. Secondo, la temperatura 
dei periodi studiati era al mas
simo di 3° C superiore alla no
stra, ma se si verificasse il pre
visto aumento di 5° C, i ghiacci 
polari si scioglierebbero con il 
conseguente inevitabile innal
zamento del livello dei man. 
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Sergio Maldini 
vince 
il premio 
Campiello 

im L'edizione del trenten
nale del premio Campiello è 
stata vinta con 84 voti da «La 
casa a Nord-Est» di Sergio 
Maldini al termine dello spo
glio delle circa trecento sche

de della grande giuria popo
lare. Gli altri quattro finalisti, 
scelti a giugno dalla commis
sione di letterati presieduta 
per l'occasione da Carlo 
Azeglio Ciampi, hanno avuto 
rispettivamente 67 voti «Le 
pietre volanti» di Luigi Maler
ba, 50 voti «Casa materna» di 
Marta Morazzoni, 31 voti 
•Carta blu» di Enzo Siciliano 
e 15 voti «La revoca- di Luca 
Doninelli. Ai finalisti sono 
stati consegnati cinque milio
ni, 10 a Maldini. 

Gregor Gysi con il democristiano Diestel e Gùnter Grass sono 
fra i fondatori a Berlino di un trasversale Comitato per la giustizia 
Con linguaggio populista raccoglie la rabbia dei cittadini dell'ex Ddr 
Nasce un «partito dell'Est»? E quanta vita ha ancora l'unità tedesca? 

Germania, quasi Germanie 
• • L'unita tedesca divid». 
L'urto di violenza xenolob» 
che a Rostock sembrava avei 
toccato il suo apice non ac
cenna a placarsi. 11 paese è1 

scosso tanto a Est che a Ovest 
da ondate di tensioni e prote
ste che sarebbe falso spiegare 
agitando lo spauracchio del 
passato. Di vecchio ci sono 
soltanto I simboli, i problemi 
sono tutti nuovi e riguardano il 
presente, non soltanto delia 
Germania. Qui di speciale c'è 
una legge sul diritto di asilo più 
liberale che altrove e il peso di 
un paese sempre più diviso 
economicamente. E il males
sere penetrato in ogni piega 
della società che si esprime at
traverso attacchi sempre più 
numerosi contro il governo di 
Bonn, quale cuore provvisorio 
del neo Stato unitario. Le for
me variano: dall'esplodere in
controllato di nuovi e sempre 
più vasti focolai di xenofobia, 
all'insoddisfazione diffusa che 
il «popolo più felice del mon
do» -come lo definì il sindaco 
di Berlino la notte del crollo 
del Muro - espnme riguardo 
alle conseguenze dell'unifica
zione fino ad augurarsi sempre 
più apertamente una separa
zione pacifica di tipo cecoslo
vacco. 

A soffrire di più a causa del
l'infelice politica dell'unifica
zione sono i tedeschi dell'Est, 
ingannati nella speranza di 
una vita migliore dagli slogan 
elettorali di Kohl che promet
tevano un facile benessere di 
tipo occidentale quale risultato 
automatico di una veloce uni-

• ficazione del paese. Oggi si 
toma a parlare anche della 
storia più recente: di quande 
all'indomani della «dolce rivo 
luzionc» dell'autunno 1989 
quando ancora era tutto possi 
bile, sull'Alcxandcrplatz li 
scrittrice tedesco orientale Ch 
rista Wolf lesse un appello fii 
malo da un gruppuscolo di ir 
tcllcttuali malvisti che mettevi 
no in guardia da un abbracci 
troppo stretto con la Germani 
occidentale, nel quale la Dr 
sarebbe inevitabilmente soft) 
cata. Gli autori del dorumeru 
«Per il nostro paese» mettevaD 
in guardia contro una svendi 
dei valori spirituali e materili 
della Ddr ed esortavano il p-
polo ancora sovrano a battei 
per un futuro socialista, alt"-
nativo e indipendente. Mad
ida nessuno aveva vogliadi 
tentare un esperimento in de-
sa della «patria socialia» 
quando pochi metri più in \ i 
portavoce dell'Occidente p -
mettevano ricchezza e liberi.. 

Ormai la situazione si ca
povolta: chi allora gndva 
•Helmut Helmut» ha per» la 
voce e il famigerato appllo 
«per il nostro paese» è sta» ri
spolverato da un gruppo dbo-
litici di tutti i colori, ansia, di 
raccogliere il crescente Iso-
gno di ribellione nei confanti 
dell'Occidente, uniti nellaotta 
contro ilquartier generate
gli invasori a Bonn e la su po
litica di conquista e slitta
mento. 

t 
NftfotO 

crollo 
del turo e, 

sotto, 
' Moller 

eSiubert 

Dal cappello magico del 
nuovo populismo tedesco è 
nato «Il comitato per la giusti
zia» presentato di recente a 
Berlino, una sorta di esercito 
della salvezza per i tedeschi 
dell'Est «contro il disprezzo, 
l'indifferenza, il dominio ester
no, la discriminazione politica 
e sociale» come si legge nel 
suo proclama. Ancora non si 

«Contro disprezzo, indifferenza, domi
nio estemo»: con questo proclama a 
Berlino è nato il «Comitato per la giu
stizia», una sorta di esercito della sal
vezza per i tedeschi dell'Est. Le ade
sioni clamorose non mancano: ad Est, 
accanto ai promotori Gregor Gysi, lea
der del Pds (il partito nato dall'ex par

tito comunista della Ddr), e Michael 
Diestel, l'ex ministro degli Interni de
mocristiano, c'è l'ex presidente della 
Ddr, Lothar de Maiziere. Ad ovest lo 
scittore Gunter Grass. È il germe, po
pulista, di un «partito dell'Est»? E la 
Germania va verso una soluzione «alla 
cecoslovacca»? 

LIDIA CARLI 
. J - Ì I V v 

tratta di un partito, ma di un 
movimento autogestito che 
sulla base di un'alleanza di 
programma ha raccolto le fir
me di 69 personalità dell'Est e 
dell'Ovest provenienti dalla 
politica, dalla letteratura e dal
l'economia. Le adesioni cla
morose non mancano: ad Est 
accanto ai promotori Gregor 
Gysi (leader del Pds, ex partito 

Il sì di Mìiller, drammaturgo 
al movimento di opinione . 

«Bonn è sorda? 
La gente 
si deve unire» 

Heiner Mailer, unico erede di Bertold Brecht, 
drammaturgo di fama, esprime il suo giudizio 
sul neocomitato per la giustizia. 

HHNIR MOLLER 

• • Per il momento non si parla an
cora di un partito, ma di un movi
mento di opinione. Si chiama Comi
tato per la giustizia, in realtà è una 
specie di esercito della salvezza dei 
tedeschi dell'Est. 

Si tratta sicuramente di un'idea in
genua e insufficiente, ma è difficile 
non essere d'accordo. La proposta 
venne a suo tempo avanzata dallo 
scrittore Stephan Heym e oggi vede 
l'adesione di ampi strati della popo
lazione, compresi gli intellettuali 
dell'Est che finalmente sembrano 
aver ritrovato la voce. Per quanto ri
guarda le singole posizioni c'è anco
ra molta confusione, quindi posso 
parlare soltanto per me. 

È difficile non aderire a questo, sia 
pur ingenuo, progetto perché qui i 
problemi sono enormi. Non vedo al
tra possibilità attuabile al momento: 
la gente dovrà unirsi in qualche for
ma per cercare di farsi sentire. Sa
rebbe meglio se la forma non fosse 
quella del partito, perché i partiti so
no sensibili solo alle speculazioni 
elettorali. 

A Bonn fanno finta di non sentire, 
ma la situazione della ex Ddr conti
nua a peggiorare sia dal punto di vi
sta economico che dal punto di vista 
sociale, come dimostra l'urto di vio

lenza xenofoba al quale abbiamo 
assistito in questi ultimi tempi. Dal 
primo gennaio, poi, vogliono rad
doppiare gli affitti. Si prospetta una 
situazione pericolosa, credo che ci 
saranno grandi ondate di scioperi. E 
non solo. 

Bonn, come al solito, non reagi
sce. Soltanto il presidente della Re
pubblica si è esposto per denuncia
re una situazione di strapotere dei 
partiti. Dicendo questo, ha messo 
esplicitamente il dito nella piaga: 
nessuno difende gli interessi dell'Est 
del paese. Il governo si dimostra an
cora una volta impotente. 

Il problema principale sta nella 
struttura stessa dei partiti, ecco per
ché vedo con favore il costituirsi di 
un Com'tato autogestito. Nei Lander 
dell'Est perfino i più informati non 
sanno più a quale partito rivolgersi. 
Una prima soluzione potrebbe esse
re questa proposta da Gregor Gysi, 
leader del Pds (il partito nato dall'ex 
partito comunista della Ddr, n.d.r.~) : 
collegare la formazione di un partito 
a una serie di proposte concrete di 
programma, ai contenuti e non sol
tanto alle persone. Questo sarebbe 
l'aspetto più interessante (e anche 
più difficile da realizzare) di una de
mocrazia. 

Il no di Schubert 
scrittrice tedesco-orientale 

«Ma per noi 
dire "partito" 
è dire disastro» 
llelga Schubert, tedesco-orientale, autrice tra 
l'altro del libro Donne e Giuda, pubblicato in Ita
lia dalle Edizioni E/O. 

HELQA SCHUBERT 

M La stessa idea di un partito peri 
tedeschi dell'Est è «terribile», un vero 
disastro. Ci sono troppi motivi ragio
nevoli per essere contrari, E non so
no la sola a pensarla cosi. 

Il fatto è che l'idea di questo parti
to nasce nella mente di persone po
co serie: il «promotore» Diestel è un ' 
politico arrogante e vanitoso che si 
muove a seconda di dove tira il ven
to. La proposta, inoltre, è una sem
plificazione pericolosa dei problemi 
che ci sono tra l'Est e l'Ovest del 
paese. 

Gli interèssi dell'Est devono trova
re una rappresentanza valida all'in
terno dei partiti democratici dell'in
tera Germania. Soltanto cosi sarà 
possibile risolvere i problemi che ci 
affliggono in maniera costruttiva e 
duratura, al di là delle facili specula
zioni alla moda di qualche politico, 
in crisi. 

Non bisogna accentuare la con
trapposizione già esistente tra l'Est e 
l'Ovest del paese, rendendola cosi 
ancora più definitiva e insanabile. Si 
dovrebbe, al contrario, costituire 
una forza in grado di rappresentare 
anche i nostri interessi all'interno 
dei grandi partiti già esistenti. Met
tersi contro la parte occidentale del 
paese come sostiene il Pds (il parti
to nato dall'ex partito comunista 

della Ddr, n.d.r.) è una posizione 
pericolosa e inutile. 

Basta leggere i giornali di questi 
giorni e dare un'occhiata alla violen
za con la quale si sfoga l'odio xeno
fobo nei confronti degli stranieri per 

., capire che i problemi di fronte a cui 
,' ci troviamo oggi sono comuni a tutto 
, il paese. Fomentare l'odio tra le due 

parti altro non è se non una ripeti
zione della vecchia mentalità sepa
ratista e anti-occidentale nella quale 
abbiamo dovuto vivere per quaran-

. Canni e dalla quale dobbiamo final
mente uscire. 

Le persone che hanno fondato il 
Comitato per la giustizia, si richia
mano oggi al famoso appello «Per il 

• nostro paese» che nell'89, quando 
ancora sarebbe stato possibile, vole
va salvare la Ddr: ora è un anacroni
smo. 

L'unico aspetto positivo di questa 
proposta è quello di far suonare un 
campanello d'allarme a Bonn affin
ché i partiti comincino finalmente a 
rendersi conto della gravità dei no
stri problemi. La Spd ha già comin
ciato la discussione al suo interno. 

La ristrutturazione economica 
della ex Ddr è sicuramente difficile, 
ma non si risolve fomentando l'odio 

' verso la parte occidentale del paese. 

comunista della Ddr) e l'ex 
ministro degli Interni democn-
stiano della Ddr Michael Die
stel che secondo lo Spiegel è 
«la nuova stella nel cielo dei 
nostalgici», c'è l'ex presidente 
della Ddr Lothar de Maiziere e 
il drammaturgo di fama inter
nazionale Heiner Moller. A 
Ovest l'eterno ribelle Gunter 
Grass. 

A Bonn le reazioni non sono 
mancate: c'è chi parla con 
soddisfazione di «cartellino 
giallo ai politici» e chi vede nel
l'iniziativa un tentativo destina
to al fallimento. Secondo il 
presidente del Brandeburgo 
«In questo modo non si arriva 
da nessuna parte, neppure a 
un programma e sarà difficile 
concordame uno sulla base di 
un'alleanza rossonera». Per 
quanto le intenzioni dei pro
motori possano essere sospet
te di voler sfruttare politica
mente la rabbia che monta a 
Est con qualche slogan di bas
so profilo, l'iniziativa è ampia
mente giustificata dalle circo
stanze: nella ex Ddr la disoc
cupazione colpisce realmente 
il 30-10% delia, popolazione. 
Mentre i prezzi sono saliti fino 
ad avvicinarsi a quelli occiden
tali, gli stipendi sono fermi al 
60% rispetto a quelli della parte 
occidentale del paese. Nella 
Germania Est dove vive il 20% 
della popolazione tedesca il 
prodotto nazionale lordo coni-
sponde al 7% di quello occi
dentale. Fino a due mesi fa il 
governo assicurava che non 
avrebbe toccato gli affitti. Al
l'improvviso è arrivata la noti
zia che dal 1° gennaio saranno 
quasi raddoppiati. Il provvedi
mento colpirà i socialmente 
più deboli, i pensionati e i di
soccupati che già lo scorso au
tunno hanno visto aumentare 
gli affitti di circa il 500%. Se
condo il presidente della Spd 
del Brandeburgo confrontato 
con la situazione del paese 
«l'umore della gente è ancora 
fin troppo buono: una simile 
situazione a Ovest avrebbe già 
provocato la guerra civile». 

Ha scritto recentemente su 
un quotidiano un cittadino 
dell'Est infuriato: «Con Hitler e 
Honecker ci sentivamo sicuri 
per strada, adesso non più». In
tanto a Bonn cresce la paura 
che la frustrazione dei tedeschi 
dell'ex Ddr finisca per essere 
canalizzata in un vero e pro
prio partito capace di dividere 
politicamente la Germania 
unita e che da questo terreno 
favorevole ad un nuovo popu
lismo di destra esca un uomo 
forte, come ormai si augurano 
in molti. La formazione di un 
movimento dei tedeschi del
l'Est rappresenta comunque 
un attacco diretto al sistema 
occidentale dei partiti tradizio
nali che a Est stanno perdendo 
la loro base, e rafforza la divi
sione tra le due parti del paese 
alimentandone i rispettivi sen
timenti. Abbiamo chiesto a 
due intellettuali dell'Est di 
esprimere un giudizio sul «Co
mitato per la giustizia» e sui 
suoi probabili sviluppi. 

Pieve Santo Stefano, un ex aequo 
per il premio annuale ai diari 

L'Italia nei ricordi 
del vecchio contadino 
e dello scippatore 

Una famiglia della vecchia Italia contadina narrata in uno dei diari 
premiati a Pieve Santo Stefano 

Un ex aequo il premio Pieve Santo Stefano per i 
diari: hanno vinto due resoconti di emarginazio
ne ambientati in Italie diverse, quella contadina 
degli anni Trenta e Quaranta e un'Italia attuale, 
malavitosa e metropolitana. Autori l'agricoltore 
aretino Giuseppe Ferri e un borgataro romano 
tuttora in carcere, Claudio Foschini. Giunti pub
blicherà prossimamente queste memorie. 

OOMITILLA MARCHI 

• i PIEVE SANTO STEFANO. 
Due storie di emarginazio
ne In due Italie diverse: la 
società contadina degli anni 
Trenta e Quaranta e la me
tropoli delle baracche e del
le borgate di Pasolini, una 
Roma proletaria e malavito
sa. L'archivio dei diari di Pie
ve Santo Stefano ha percor
so questa parabola di cin

quanta anni premiando due 
opere ex aequo: Quelli del 
mente, memorie di Giusep
pe Ferri, contadino di Sub
biano, comune della provin
cia di Arezzo, e Cosa trovo 
fuori, diario di Claudio Fo
schini, attualmente detenu
to nel carcere di Lucca dopo 
l'ennesima rapina (ma lui si 
dichiara innocente;. «L'ac
costamento è casuale - dice 
Saverio Tutino, fondatore 
dell'archivio e del premio e 
membro della giuria - non 
avevamo intenzione di pre
miare il filone degli emargi
nati, ma cosi è successo, 
perché questi dian sono due 
vivissimi spaccati della no
stra storia. Sia Ferri che Fo
schini, poi, hanno delle 
grandi capacità di narratori. 
La prosa del contadine di 
Subbiano è asciutta: lui 
sembra un Pinocchio che 
scorrazza In un racconto pi
caresco. Figlio di un canta
storie ne ha ereditato la ca-
fìaci'à di raccontare favole. 
I diano di Foschini è tutto 

diverso: la scrittura è pesan
te e riflette in pieno il perso
naggio, un millantatore spu
dorato. Ma specie quando 
descrive i dettagli, Foschini 
fa un resoconto cunoso e in
teressantissimo». 

Claudio Foschini, giovane 
borgataro romano, racconta 
con dovizia di particolari la 
sua iniziazione al crimine e 
la sua storia di malavitoso. 
L'apprendistato si consuma 
sull'autobus 64, quello che 
porta dalla stazione Termini 
a San Pietro, dove la madre 
io !a «scarpara», ruba i porta
fogli. Foschini descrivi primi 
furti inquadrandoli dall'al
tezza del bambino che era: 
«Mentre mia madre era in
tenta a sfilare un portafogli 
io sempre attaccato alle sue 
gonne, un signore gli si at
tacco dietro e mia madre . 
non poteva dir niente per 
non essere scoperta, questa 
specie di signore ben vestito 
cominciò ad appoggiare la 
sua mano nel posteriore di 
mia madre, a quel punto 
mia madre si trovava con 
metà portafoglio fuori...». La 
prosa di questo "Pickpoc-
ket" romano scorre giù co
me un torrente, senza un 
punto o una maiuscola. «Un 
testo cosi non si trova facil
mente - sostiene Corrado 
Stajano, altro membro della 
giuria e grande sostenitore 
del diano di Foschini -
neanche nei film e nei ro
manzi che hanno per prota
gonisti i ragazzi delle borga
te romane. Perché Foschini 
è bravissimo quando descri
ve i dettagli della sua vita di 
spostato: ad esempio ci 

spiega come si fa a rubare in 
un appartamento (a propo
sito, mai nascondere ì soldi 
nelle scatole delle scarpe, è 
il primo posto dove vanno a 
vedere i ladri), oppure quali 
sono i trucchi per abbindo
lare il portiere (basta procu
rarsi un mazzo di fiori e fin- ' 
gersi fattorino), oppure co
me ci si veste per fare una 
rapina. Quando Foschini si 
mette il tre quarti è per na
scondere il mitra e cosi la 
madre sa subito dove è di
retto. È un diano d'azione e 
allo stesso tempo è terribile: 
ci sono un'infinità di pagine 
moraliste assolutamente fal
se e inaccettabili. Foschini 
mette tutto sullo stesso pia
no, la madre, le rapine, il 
sesso. È come un bambino, 
scalpita per avere il suo gio
cattolo e appena lo ha otte
nuto se lo dimentica". 

Di tutt'altro tono il diano 
di Giuseppe Ferri. Una stona 
di povertà alle porte dei 
grandi eventi che precipite
ranno nella seconda guerra 
mondiale (Ferri Unisce do
mestico a Roma e fugge 
mentre le truppe alleate ara
vano a liberare la capitale). 
Inizia cosi il contadino di 
Subbiano: «Giuseppe: Giu
seppe Ferri, questo è il mio 
nome, sono nato nel lonta
no anno 1927, da una fami
glia molto, si può dire molto 
povera, diciamo che sono 
nato fra miseria e povertà, si, 
si, non ho sbagliato, non vo
levo dire tra miseria e nobil
tà, volevo proprio dire fra 
miseria e povertà». 

«Quello di Ferri è un ec
cellente rappresentante del 
diario tradizionale - dice 
Mario Isnenghi, anche lui 
giurato a Pieve Santo Stefa
no -. E la descrizione molto 
viva di un mondo antico, 
contadino Giuseppe segue 
il padre cantastonc quando 
va "a veglia" presso le altre 
famiglie contadine e inseri
sce nelle sue memorie ap
pendici fattedi storie narrate 
sull'aia». 

Oltre ai diari vincitori -
che saranno pubblicati nella 
collana "Diano italiano" di 
Giunti - la giuria ha segnala
to una terza autobiografia 
all'interno della rosa dei die
ci finalisti, Fuga da Berlino di 
Anna Arcangeli Sibbel. E il 
diario preferito da Tutino e 
dalla giurata Dacia Marami 
«Questo diario che racconta 
la storia di una donna che 
fugge quando Berlino è in
vestita dall'avanzata delle 
truppe sovietiche, portando
si dietro su una bicicletta tut
ta la sua vita, la figlioletta, il 
«atto e le valigie - afferma 
Tutino - 6 forse il più auten
tico perché coevo degli av
venimenti descritti». «È un 
diario commuovente - dice 
Dacia Maraini - descrive l'o
dissea di una donna durante 
la guerra. Non solo Anna de
ve sfuggire alle bombe e alla 
fame, ma anche alla violen
za sessuale che viene dai 
vìnti e dal vincitori, da chi ar
riva e da chi scappa, e non 
ha bandiera». 
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Delude Puenzo. Meglio la Holland 

Se «La peste» 
è un raffreddore 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• i VENEZIA. Non siamo 
nemmeno a meta, ma Vene
zia XL1X si fa imbarazzante. 
Ormai siamo perseguitati 
dalle voci, come Giovanna 
d'Arco. Voci secondo le 
quali film che noi, forzati del 
concorso, non abbiamo vi
sto sono assai migliori di 
quelli che (finora) concor
rono al Leone. Esempi- Tan
go argentino di Paskaliuvic, 
Daerts di Coninx, The Public 
Eye di Franklin, The Crying 
Game di Jordan. Ebbene: 
cominciamo a sospettare 
che le voci abbiano ragione. 

Ieri il concorso ha offerto 
il peggio di sé. E poiché i ci
neasti (molti di loro) conti
nuano ad usare il linguaggio 
austero della metafora, noi, 
almeno, cerchiamo per una 
volta di evitarlo: l'attesissimo 
La peste di Luis Puenzo è 
uno dei film più brutti e più 
balordi dell'anno. Soprattut
to in rapporto alle ambizio
ni: un lamoso romanzo «ri
scritto» con l'ambizione di 
dame una lettura tutta attua
le e impegnata, un cast di 
grandi nomi, un forte impe
gno produttivo. Il risultato è 
di rara pesantezza, di sopo
rifera insulsaggine. Aggiun
giamo che anche Agnieszka 
Holland delude parzialmen
te con Olivier Olivier, dopo 
la bella prova di Europa Eu
ropa (però adesso basta 
con i titoli doppi, d'accor
do?), ed ecco spiegata la 
nostra spasmodica attesa 
della seconda settimana di 
Mostra: che arrivino presto 
loseliani, Zhang Yimou, la 
Muratova e i nostri giovanot
ti Martone e Grimaldi, e che 
ci salvino. 

Il fallimento della Peste, 
lasciatecelo dire, era nell'a
ria. Sono i rischi che si cor
rono, quando si da la paten
te d'Autore a registi bravi ma 
normalissimi come l'argenti
no Puenzo. Il quale è dive
nuto famoso nell'84 con La 
storia ufficiale. Un'opera no
tevole per sceneggiatura e 
per interpretazioni, che la
sciava individuare in Puenzo 
un eccellente impaginatore, 
assai abile nel dirigere gli at
tori e stop. Dopo Old Gnn-
go, modesto polpettone we
stern-femminista, ecco che 
Puenzo annuncia la Grande 
Metafora, la Parabola in cui 
tutti i drammi secolari del
l'America Latina troveranno 
sintesi e risoluzione. E lo fa 
ammonendo gli intellettuali 
all'Impegno, dando bac
chettate sulle dita ai colleghi 
cineasti che si «trastullano» 
con film «divertenti» mentre 
Il mondo va a rotoli. 

Per i propri nobili intenti, 
scomoda il romanzo scritto 
da Albert Camus nel 1947. 
Un romanzo che era am
bientato in Algeria ma in cui 
la pestilenza alludeva, con 
la ricca ambiguità delle me
tafore (quelle vere), sia alla 
resistenza francese contro i 
nazisti, sia all'altra resisten
za che gli algerini conduce
vano contro i francesi stessi. 
Un romanzo che oggi po
trebbe essere nletto come 
una parabola sull'aids, ma 
senza strombazzarlo, nel 
privato della nostra sensibili
tà di lettori. Un romanzo, in
somma, che come tutti gli 

esercizi di stile (oltre che di 
politica) soffre di fronte alla 
concretezza delle immagini. 
Camus stesso ce l'aveva fat
to capire, con la famosa bat
tuta sul cinema: «Il dottore 
ricordava la peste di Costan
tinopoli che, secondo Pro-
copio, aveva fatto diecimila 
vittime in un giorno. Dieci
mila morti fanno cinque vol
te il pubblico di un grande 
cinematografo Ecco, biso
gnerebbe far questo: radu
nare le persone all'uscita di 
cinque cinematografi, con
durle in una piazza della cit
tà e farle morire In mucchio 
per vederci un po' chiaro». 

Puenzo invece ha preso 
La peste e l'ha portata in Su-
damerica. In una città che si 
chiama sempre Orano, co
me nel libro, ma dove tutti 
parlano inglese, in omaggio 
alle leggi delle coproduzioni 
intemazionali. In un anno 
imprecisato alla line del se
condo millennio. Ha trasfor
mato la malattia in un'im
magine dell'oppressione. 
Ha ambientato il lazzaretto 
in uno stadio, per alludere a 
Pinochet. Ha dato ai suoi 
medici, ai suoi malati, ai 
suoi reporter i volti di Wil
liam Hurt (mai cosi fuori 
ruolo), di Robert Duvall, di 
Sandrine Bonnaire, di Raul 
Julia. Ha descritto le loro 
convulsioni sullo sfondo di 
una città decomposta. Ha 
riempito II film di topi: ci so
no anche nel libro, ma si sa 
che un sorcio «scritto» è più 
inquietante, e meno schifo
so, di un sorcio «filmato». Ha 
trasformato in predicozzi 
politici tutte le suggestioni 
della pagina di Camus. Ha 
fatto, insomma, un film che 
vi sconsigliamo caldamente 
divedere. 

Si potrà vedere, invece, 
Olivier Olivier di Agnieszka 
Holland, variazione su temi 
consueti (l'infanzia, lo 
sdoppiamento di personali
tà): ma senza aspettarsi 
granché. Olivier è un bimbo 
della campagna francese 
che scompare di casa all'età 

' di 9 anni. La sua sparizione 
fa esplodere rancori latenti: 
mamma, papà e sorella 
maggiore passano sei anni a 
scannarsi a vicenda, quan
do Olivier ricompare, adole
scente, bello e dannato 
(l'hanno ritrovato fra i mar
chettari di Parigi). Ma sarà 
davvero lui? Nell'ultima par
te il film si butta sulla para
psicologia, con la sorella or
mai grandicella che prima 
consuma l'incesto col fratel
lino prodigo, poi rivela doti 
di sensitiva e sposta gli og
getti con gli occhi come Car
ne lo sguardo di Satana. E la 
Holland la imita, facendo la 
mislenosa e non svelandoci 
fino in fondo l'arcano, se
condo quella che sembra la 
regola dei thrilling post-mo
derni. La Holland non è, pe
rò, Bnan De Palma, da lei 
possiamo accettare ampi 
margini di ambiguità e non 
pretendiamo copioni di fer
ro, ma a fine film sorge 
spontanea la domanda: di 

' che stiamo parlando? Il con
fine fra cinema metaforico e 
cinema oscuro è sottile, ed è 
forte il sospetto che Olivier 
Olivier appartenga alla se
conda categoria. 

Una scena 
del film 
«Olivier, 
Olivier» 
A destra 
Piazza San 
Marco 
Sotto, Paolo 
Portoghesi 
In basso 
una scena 
di «Crying 
game» 

Piazza San Marco è stata negata alla Mostra del cinema 
Il ministro dei Beni culturali Alberto Rorichey ha deciso 
di vietarne l'uso per la serata finale,della manifestazione 
Due soluzioni di ripiego, il PalaGaliìeo o Campo San Polo 
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Il Leone sfrattato 
Il Leone non ruggirà in piazza San Marco, II ministro 
dei Beni culturali, Alberto Ronchey, ha fatto sapere 
che non sarà concessa per la serata finale. «Sono 
sgomento - ha detto Portoghesi - la considero una 
vera e propria ingiustizia». Gregoretti, regista della 
serata, invece, l'ha presa con più leggerezza. «Amo 
molto i beni culturali e anche se questa mi pare una 
difesa eccessiva meliusabundarequam deficerc. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI • 

MATILDE PASSA 

tm VENEZIA. La notte dei 
Leoni non ruggirà in piazza 
San Marco. Un secco comuni
cato in perfetto stile burocrati
co, firmato Alberto Ronchey, 
ha messo fine all'altalena di at
tese e speranze. «In base all'ar
ticolo 1098 della legge 1939 la 
piazza è sottoposta a tutela 
monumentale, quindi si ritiene 
di dover accogliere la richiesta 
del Sovrintendente Livio Ric
ciardi, ecc. eco». Non ci man
cava che questa per far saltare 
i nervi già testi del presidente 
della Biennale, Paolo Porto
ghesi: «Sono sgomento - ha di
chiarato - di fronte a questa in
giustizia. Avevo più volte ga
rantito al presidente che 
avremmo garantito la perfetta 

integrità della piazza. Èun 
provvedimento che considero 
inspiegabile». Gillo Pontecor-
vo, infuriato, non vuole rila
sciare dichiarazioni. Entra ed 
esce frettoloso dal consiglio di
rettivo che, riunito da ore, deve 
trovare una soluzione alterna
tiva, ora che la piazza più bella 
del mondo è stata dichiarata 
off limits per ragioni di tutela 
monumentali. Almeno cosi si 
dichiara ufficialmente. Perché , 
se è vero che le polemiche sul
l'uso della piazza per «eventi» 
spettacolari ci sono sempre 
state, a cominciare dalla scrite
riata concessione al megacon
certo dei Pink Floyd, è anche 
vero che questa è fa prima vol
ta che la Biennale, istituzione 

slorica di Venezia, riceve uno 
sfratto proprio nella sua città. 
Si dirà: ma bisogna pur comin
ciare. Eppure é singolare che si 
cominci proprio da quest'an- , 
no contribuendo ad alimenta
re un clima persecutorio nei 
confronti dell edizione firmata 
da Gillo Pontecorvo. 

Chi fa mostra di non pren
dersela più di tanto è Ugo Gre

goretti, regista della serata, che ' 
ora, ti distanza di' una settima-' " 
na dovrà inventarsi una solu
zione completamente diversa 
da quella che aveva immagi
nato: «Anche se detto da me 
può sembrare eccessivamente 
rigoroso ritengo che in casi del 
genere mellus est abundare 
quam delicere. Amando sin da 
piccolo i beni culturali non mi 
dispiace quando li vedo difesi 
sia pure, con c^ra eccessiva. 
Ora mi dovrò accontentare del 
buio Patagalileo invece che dei 
grandi spazi di San Marco e 
sbattere la testa contro le sue 
nude pareti». Il Palagalileo, in
fatti, è stata la richiesta del re
gista che lo ritiene un luogo 
più duttile rispetto alla buro
cratica sala del palazzo del ci
nema. Un'altra possibilità é 
rappresentata da Campo San 
Polo. Fino a sera, comunque, il 
Consiglio direttivo non aveva 
ancora deciso. Se la notizia di 
negare San Marco alla Bienna
le del cinema ha sollevato 
enorme scalpore, va da sé che 
gli appassionati della tutela dei 
centri storici non possono che 
essere soddisfatti. Si tratta di 
vedere se il ministro dei Beni 
culturali terrà ferma questa 

tendenza ad evitare usi Impro-
•pri dei beni culturali, che so, 
' piazza di Spagna invasa dagli 
stilisti e altre cose del genere 
Altrimenti sarà difficile sfuggire 

. all'impressione che davvero 
qualcuno si stia divertendo a 
mettere in difficoltà uno dei fe
stiva! cinematografici più im
portanti. Dalle notizie esagera
te o false, diffuse ad arte pro
prio il giorno dell'inagurazlone 
(l'arrivo della Guardia di R-

' nanza, il presunto commissa
riamento), alla guerra scate
nata contro Pontecorvo da al
cuni settori della Rai che ha 
portato il direttore del Radio-
corriere a sbattere in prima pa
gina l'immaginario fallimento 
della Mostra. E che, di fronte 
alle proteste di Pedullà, ha ri
sposto spavaldamente che 
non farà marcia indietro. Pao
lo Portoghesi non nutre alcun 
dubbio sul fatto che ci sia una 
vera e propria congiura in vista 
del cambiamento al vertice 
che ci dovrebbe essere entro la 
fine dell'anno. Una misera 
guerra di logoramento alla 
quale la decisione del ministro 
di rifiutare piazza San Marco 
fornisce artiglieria pesante. 
Praticamente una bomba. 

Intervista al regista dublinese che ha presentato alle Notti «The Crying Game» 

Neil Jordan, la magia defl'Irlanda 
«Ho fatto film giocando con i generi, nascondendo e 
rivelando continuamente i personaggi. Ma l'ho fatto 
pensando al grande pubblico». Neil Jordan, a Vene
zia in doppia veste (regista e giurato), parla di The 
Crying Carne. «Non sopporto Hollywood, ma dovrò 
tornarci: in Europa è sempre più duro fare un film». 
Sempre in Europa, però, realizzerà il prossimo, «una 
storia di gangster dell'Inghilterra del XVIII secolo». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ROBBRTACHITI 

• • VENEZIA. «Ancora fino a 
qualche anno fa, l'Irlanda, con 
i suoi problemi etemi, con le 
sue divisioni nazionalistiche, 
sembrava un paese da Me
dioevo. Ora quei problemi fan
no ridere in confronto a quan
to sta succedendo nel mondo». 
Ci tiene a dirlo, Neil Jordan, 
che fra i mille giochi messi in 
scena da 77ie Crying Game c'è 
anche questo: il gioco di uno 
sconvolgimento politico fino a 
pochi anni fa, in un certo sen
so, «caratteristico» dell'Irlanda, 
e che lo scenario europeo sta 
assimilando ad altre laceiazio-
ni nazionali. «Problemi che 
credevamo di appannaggio 
decisamente occidentale - di
ce il regista - si sono rivelati 
propri anche di altri paesi». E 
sarà forse anche per questo 

che il protagonista Fergus ha 
cosi poche cose In comune 
con i terroristi dell'Ira che il ci
nema ci ha insegnato a imma
ginare. La «causa» non lo con
vince più tanto, è uno che 
combina guai, uno che in fon
do si rivela addirittura migliore 
della sua vittima. «Volevo che 
Fergus fosse prima di tutto un 
essere umano. Tanto che fac
cio cadere anche lui, come tut
ti gli altri personaggi del film, in 
qualche trabocchetto. Perché 
in The Crying Game ognuno è 
diverso rispetto a quello che gli 
altri credono. È un maschera
mento continuo». 

Quarantadue anni, otto film, 
suonatore dì sax, scrittore (il 
titolo della sua prima raccolta 
di racconti era una dichiara
zione d'amore alla musica, Ni

ght in Tunisia), irlandese che 
non riesce a stare più di tanto 
lontano da Dublino, Neil Jor
dan è una specie di acrobata 
dei generi cinematografici e 
nello stesso tempo un «autore». 
Dì-quelli che non riescono ad 
adattarsi a Hollywood. «Da Los 
Angeles sono scappato due 
anni fa perché lavorare per gli 
americani vuol dire rinunciare 
alle proprie idee. 

Eppure a Los Angeles dovrà 
tornare, «perché in Europa é 
sempre più difficile farsi finan
ziare i film. La sterlina va male, 
si Investe nel cinema fra mille 
rischi. La stessa società che ha 
prodotto 77ie Crying Game ha 
passato dei guai grossi». E poi, 
nonostante il successo rag
giunto da molti suoi film - Mo
na Usa, In compagnia dei lupi 
- Jordan ha il sospetto di esse
re considerato un «autore per 
pochi». Non gli va. «Non ne 
posso più di film fatti e visti so
lo da un élite. Io, personal
mente, voglio essere visto da 
tutti, dal cosiddetto pubblico 
normale». . 

Infatti. E pensando a un 
pubblico «normale» che Neil 
Jordan, dice, ha realizzato The 
Crying Game. «E vero, tendo a 
giocare sui generi. Mi piace 
usare il thriller, l'horror, il noir. 
tutto nello stesso film perché 
mi piace giocare sulle aspetta

tive del pubblico. Ma voglio 
sperare fortemente che questo 
non vada a discapito della nar-
ratrvità. Proprio non vorrei che 
venisse percepito come un 

- film' surreale: le mie esigenze 
estetiche sono assolutamente 
di stampo realistico». Ambizio
ne vana? Mica tanto. L'ambi
guità che circola fra i perso
naggi di Jordan, l'atmosfera 
quasi magica che salta fuori 
anche nel bel mezzo di un se
questro dell'Ira, dice Jordan 
che ha delle regole precise. 
•Non corro dietro alla magia in 
sé e per sé, in The Crying Game 
ho inseguito un'altra cosa: il 
camuffamento dei personaggi. 
Il protagonista, Fergus, crede 
che la moglie del soldato sia 
una donna, e si sbaglia. II sol
dato lo credevi diverso da 
quello che è. Fergus stesso al-
I inizio appare un'altra perso
na da quella che poi si rivela». 
Ed è anche pensando a Hitch-
cock, non a caso, che l'autore 
di In compagnia dei lupi ha co
struito la bellissima scena in 
cui il terrorista tenta di «trasfor
mare» la parrucchiera in un 
uomo: cioè in quello che è 
davvero. «LI si, ho pensato ai 
film di Hitchcock. In particola
re alla Donna che visse due vol
te in cui James Stewart trasfor
ma Kim Novak». 

A programma di \oggi 
• • Sala Grande ore 
11. Centro storico. Sala 
Grande ore 13. DieZwei-
te Helmat-Chronlk Ju-
gend, Die Hochzelt (8° 
episodio). Sala Volpi • 
ore 15 La camera da letto i 
(3a parte) Excelslor ore 
15. The devil to pay. Sala 
Grande ore 15.30. Les 
sept péchés capitaux. Pa- . 
lagalileo ore 17. Soly's 

diiter, Monster in a box, 
Ptone, Pitch comes lo 
shove. Excelslor ore 17. 
Frankesteìn. Sala Gran
de ore 18. L'absence. Pa-
iagaUleo ore 20. Lab-
sence, La chasse aux pa-
piltons. Sala Grande ore 
21. i o chasse aux papi!-
lons. Sala Grande ore 
23.30. Xuesequing etien. 

La guerra civile? 
È un dramma 
anzi una commedia 

DA UNO DE NOSTRI INVIATI 

MICHE» ANSfELMI 

• • VENEZIA Com'è fatto uv 
militante dell'Ira irlandese, c«-
me vive, cosa pensa, perctt 
spara? Da 77ie Crying Garrn 
presentato ieri nelle «Notti v* 
neziane», ci si aspettava u 
film teso e quasi documentar 
stico sulla tragedia dell'Ulste 
invece il cineasta dublinese 1» 
spiazzato tutti con una con 
media tragica, sempre a, u 
passo dal buffo, in cui le ragie 
ni dell'indipendentismo irlan 
dese si piegano alle imperscru 
labili leggi del caso. Dramma e 
ridicolo si mischiano in un 
Wenrfche potrebbe perfino ur
tare, vista la serietà dell'argo
mento; ma chissà che non sia 
questo uno dei modi possibili 
per fare i conti con la guerra ci
vile che insanguina le contra
de irlandesi, e non solo. 

l'incipit è curioso: Fergus, ' 
volontario dell'Ira, custodisce 
per una notte un soldato nero 
inglese, Jody, sequestrato per 
rappresaglia. Sa che dovrà uc
ciderlo, ma ciò non impedisce 
ai due, in quelle ore di acida 
attesa, di fare amicizia. Jody 
parla della sua fidanzata nera, 
del cricket, di un pub di Lon
dra dove preparano ottime 
«margaritas», Fergus si affezio
na a quel «nemico» cosi simile 
a lui. Al momento di sparargli 
alla testa, si tira indietro: quello 
fugge e finisce sotto le ruote 
del cingolato inglese che è ve
nuto a liberarlo. È solo il primo 
di una serie di scherzi atroci 
che il destino riserverà all'in
credulo terrorista. Forse non 

pentito, ma cosi commosso al 
ricordo di Jody da volercontat-
tare la ragazza di lui, Dil, per 
prendersene amorosamente 
cura. Figuratevi la sorpresa 
dell'uomo quando si accorge 
che quella splendida pantera 
nera in minigonna in reato è 
un travestito. 

Violenza sanguinaria e hu
mour britannico si alterrtarttt'in 
questo film spiazzante, dove 
tutti i personaggi falliscono nei 
loro propositi e si fanno nsuc-
chiare nelle situazioni più im
barazzanti. È soprattutto la fac
cia di Fergus, reso con stupe
fatta finezza da Stephen Rea, a 
dare il clima balzano della sto
ria: terrorista cattolico c^c si n-
trova a letto con un uomo tra
vestito da donna che si inna
mora di lui, mentre gli ex com
pagni d'armi piovuti a Londra 
io ricattano per fargli sparare a 
un giudice 

Spintosamente contrappun
tato dalle languide note coun
try di Stand by your man. The 
Crying Game è un film incon
sueto che stupisce, diverte e 
commuove: si vede che Neil 
Jordan, scottato dall'espenen-
za amencana di Non siamo an
geli, ha ritrovato in patria quel
la vena creativa che fece grida
re al miracolo ai tempi di Mo
na Lisa. Intonati gli interpreti. 
Sopra le righe quanto richiesto 
dal copione di forte impianto 
teatrale che offre al nero Forest 
Whitaker (era il Charlie Parker 
di Btrd) l'occasione per una 
performance che non si di
mentica. 

Mamifaccia 
il piacere 

• Oreste Lionello, l'unico Androni amato da tutti gli italia
ni, attraversa tutte le Mostre di enezia con la sua classe. 
Che rapporto ha con le donne?Chi dice donna dice dan
no... per me non è cosi. Non laJanno mai...». (A. Fed., // 
Gazzettino). 
• Gillo Pontecorvo spera che, ome Cristo (nella foto), il. 
festival di Venezia possa risorger, (didascalia della rivista 
MovingPicluressotto la foto di ur»ffresco in cui è raffigurata 
la resurrezione). 
• I fotoreporter accreditati alla L1X Mostra dei cinema di 
Venezia hanno assegnato il «Leoe d'oro dei fotografi» al
l'attore Joe Pesci protagonista delllm The Public Eye, per la 
professionalità e la simpatia a lonriimostrata. (comunicato 
distribuito alla stampa). 
• Per la verità più dei giornalisti uno i fotografi a piangere. 
Sulla diga deserta dell'Excelsior fiora sono riusciti a spo
gliare solo le tettine di un'unica nsteriosa starlet. (Sandro 
Comini, Il Gazzettino). 
• Poi in conferenza stampa arri* la quiete ed entra Pupi 
Avatl. Simpatico, perfino affascinate, anche se non proprio 
aiutato dalla natura. (Antonella Feerici, // Gazzettino). 
• Frecciata della Quattrini a Frneo Nero, che nel film 
(sempre di Avati, ndr) «è un po' sqalhdo, un po', come di
re, con il cavallo dei pantaloni che ti arriva alle ginocchia... 
Mi invidiavano, le mie amiche, percé lavoravo con lui, inve
ce...». Ridacchia; ma Franco Nero abassa gli occhiali scuri 
e lancia un'occhiata. Gli basta, per ir capire che il «macho» 
Italiano resta lui: «Pronto a risarcire tìanno - le dice - quan
do vuoi». (Antonella Federici, idem)' 
• Verso sud, chiaramente definitoci titolo, è il film di de
buto di Pasquale Pozzessere, al qua; auguriamo, secondo 
l'auapicio del suo cognome, di po»r essere applaudito e 
non «acciso». (Vinicio Marinucci, Ciema d'oggi del 28/8 in 
distribuzione alla Mostra). 
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Ottima accoglienza al Lido 
per il film di Mazzacurati 
presentato nella «Vetrina» 
Silvio Orlando è un dentista 
travolto dalla relazione 
con una strana ragazza russa 

Voglio «Un'altra vita» 
dura e spericolata 
Terza volta di Carlo Mazzacurati alla Mostra di Ve
nezia. Dopo Notte italiana e // prete bello, il regista 
padovano ha portato al Lido, nella «Vetrina», il suo 
atteso Un 'altra vita. Protagonista Silvio Orlando, rac
conta l'immersione in una Roma balorda e violenta 
di un quieto dentista invaghitosi di una giovane rus
sa. Divertente e allegorico. Producono' Angelo Riz
zoli e Raidue. Ieri mattina trionfo in Sala Grande. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSKLMI 

••VENEZIA. Un trionfo, ieri 
alla Mostra, per Carlo Mazza-

' curati. Pubblico delle grandi 
occasioni in Sala Grande alle 
11 di mattina, Nanni Moretti in 
platea in veste di autorevole 
sostenitore, applausi - scro
scianti al termine della proie
zione. Un'altra vita, quarto tito
lo della «Vetrina», ha tenuto fe

de alle promesse: che lo vole
vano tra gli eventi di questa 
Mostra, seppur in una colloca
zione defilata rispetto al con
corso. Intervistalo da Ciak Ve
nezia, il trentenne regista pa
dovano ha smorzato la pole
mica dicendo di «essere molto 
felice di essere qui»; ma è pro
babile che, se il produttore Riz

zoli non si fosse imposto per 
motivi di lancio pubblicitario, 
avrebbe preferito andare a 
Cannes nella «Quinzaine» o a 
Locamo in concorso. 

In ogni caso, Un'altra vita, 
ex // richiamo, e un film note
vole: per sincerità di ispirazio
ne, eleganza di stile, profondi- . 
la allegorica. «Ho voluto rac
contare la solitudine di alcune 
persone in una grande realtà 
urbana, la perdita di orienta
mento e di memoria», chiari
sce il regista di Nolte italiana 
sul catalogo del festival. Di si
curo e solo il dentista Saverio 
(Silvio Orlando) che vtve in 
una casa troppo grande per lui 
al quartiere Esquilino. Metodi
co, spento, infelice, l'uomo si 

. ritrova una sera sul pianerotto-

. lo una bella ragazza russa, 
(Adrianna Biedrzynska) con 

la faccia tumefatta e un incisi
vo spezzato. Per lui è una spe
cie di regalo: in una notta devi
talizza e ricostruisce il dente di 
Alia, ma quella ricambia la 
cortesia ruggendo all'alba. 

SI sarà già capito che anche 
Saverio, un po' come succede
va allo yuppie di Qualcosa di 
travolgente, avrà la vita messa 
a soqquadro dalla misteriosa 
fanciulla: che scompare e tor
na altre due volte, enigmatica 
e seducente, forse spaventata 
da un passato che la minaccia. 
Ma intanto Saverio ha «sbroc
cato», come dicono a Roma' 
pur di trovare Alia, si fa coin
volgere In un strano giro di ba
lordi e arricchiti, tutti pregiudi
cati, che fa capo a un certo 
Mauro (ClaudioAmendola). Il . 
quale, è proprio l'uomo da cui 
la ragazza cerca di scappare. 

Ha delle pagine molto diver
tenti l'immersione dell'ometto, 
napoletano che ama spacciar
si per un «etnisco», nel sottobo
sco malavitoso della metropoli 
romana, tra bische clandesti
ne, macchine di lusso, tirate di 
cocaine e negozi di jeans. Ba
sterebbe la scena del dancing 
(ne esistono davvero) in cui si 
balla una specie di liscio melo
dico e si consumano penne al
l'arrabbiata per dare l'idea del-
['«altra vita» in cui Saverio pla
na gentilmente. Non che gli 
piacciano quei tipi maneschi e 
razzisti, ma con loro si sente 
un po' meno triste: e Intanto 
comincia a rincasare all'alba, 
l'infermiera-mamma si scan
dalizza, i pazienti si lamenta
no. 
• Naturalmente, il personag

gio non esisterebbe senza la 
smorfia Inconfondibile di Sii-

«Il sogno della farfalla», un promo in 15 minuti scritto dallo psicanalista Massimo Fagioli 
I reduci del '68 e del 77 rappresentati come sciancati: «Sono i delusi che finiscono in cura» 

La rivolta muta di Beflocchio 
Più che un provino, una prova di regia. Il sogno della 
farfalla, minifilm di quindici minuti di Marco Belloc
chio su un testo di Massimo Fagioli (produce Rai-
due), è stato presentato ieri a Venezia nell'ambito 
della rassegna «Finestra sulle immagini». È la storia, 
ancora tutta da sviluppare, di un ribelle. Ma senza 
barricate, né «pugni in tasca». Il protagonista, per la 
sua battaglia ha scelto l'arma del silenzio. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

RINATO PALLAVICINI 

• • VENEZIA «Ho voluto fare 
un test. E ora che l'ho rivisto e 
ho saggiato le prime reazioni, 
mi è venuta la voglia di andare 
fino in fondo». In fondo c'è un 
film, e a farlo sarà Marco Bel
locchio. // sogno della farfalla, 
visto ieri nella «Finestra sulle 
immagini», per ora è solo un 
breve assaggio di un quarto 
d'ora: Il set si riaprirà la prossi
ma primavera. Tratto da un te
sto di Massimo Fagioli (lo stu
dioso e psicanalista con cui 
Bellocchio collabora da anni) 
è prodotto da Raidue e dalla 
Fllmalbatros. «Un test - ribadi
sce Bellocchio - anche per 

me, per il mio modo di fare ci
nema. Per la prima volta ho la
vorato su una sceneggiatura 
scritta da un altro, fuori da 
qualsiasi convenzione, con 
l'impossibilità ad Identificarmi 
con i personaggi». 

Difficile spiegare // sogno 
della farfalla da questa sorta di 
prova di regia; difficile raccon
tare un film in fieri, affidato ad 
una sperimentazione che si 
basa su un testo di introspezio
ne analitica. Il protagonista è 
Massimo, un giovane attore 
(interpretato da Stefano Dionl-
si che qui a Venezia abbiamo 
visto anche in verso Sud di Pa

squale Pozzessere) che ha 
scelto, come estrema forma di 
ribellione, il mutismo quasi as
soluto. Parla solo in scena, 
quando interpreta testi classi
ci. La sua «fuga» è anche fuga 
dalla madre (Fanny Ardant) 
tutt'altro che ossessiva, anzi, 
un'intellettuale (fa la scrittri
ce) che razionalmente sembra 
accettare la separazione dal fi
glio. Quello che non riesce a 
comprendere è, per cosi dire, 
la «forma» che questa separa
zione, non esibita, non gridata, 
assume. 

«SI - conferma Marco Bel
locchio - c'è un filo rosso che 
unisce il ribelle de Ipugni in ta
sca ed lì protagonista di questo 
film, ma molto è cambiato da 
allora. Qui ci troviamo di fronte 
ad una ribellione senza violen
za fisica, senza condannare a 
morte l'avversario, senza ucci
dere la madre. Ci si separa e 
basta. E il silenzio scelto dal 
protagonista non è un'assen
za, ma, forse, una più alta ca
pacità di vivere senza essere 
angosciato, una diversa forma 

di sanità mentale». Massimo ha 
un fratello che fa il fisico, tutto 
proiettato verso il futuro, ed un 
padre archeologo che guarda '-
al passato. Quasi scontato che • 
lui stia nel presente e si affidi al 
«sogno della farfalla» che vive 
un solo giorno. Accanto a loro, 
Anna (Margaret Mazzantini) 
ed una giovane ragazza Inter
pretata da Simona Cavallari. 

Da qui al film compiuto, co
munque, Bellocchio userà il 
•test» per definire meglio per
sonaggi e situazioni. «Penso -
spiega il regista - che dovrò 
sviluppare meglio il protagoni
sta maschile. Altrimenti quella 
sanità mentale rischia di appa
rire come una bellezza aristo- • 
cratica che allontana invece di 
avvicinare ad una maggiore 
capacità emozionale». Come 
dovrà rivedere una delle scene 
de II sogno della farfalla, quan- • 
do Massimo e la ragazza, giun- • 
ti nel cortile di un cascinale, , 
vengono minacciosamente 
circondati da un gruppo di 
sciancati che scagliano pietre • 
contro il protagonista, colpe
vole di una «bellezza» che a lo

ro non è dato comprendere. 
Ma tutta la scena, vista cosi co
m'è, fa un po' sorridere e pen
sare ad un gruppo di zombi di 
un film horror. «E la grande uti
lità di questa prova -conferma 
Bellocchio - e cercherò di eli
minare qualsiasi equivoco di 
"zombismo". Anche perché, 
secondo Fagioli, questi scian
cati dovrebbero rappresentare 
proprio i vecchi ribelli, reduci 
dal '68 e dal 77. In fondo sono 
un po' come quelli che arriva
vano ai suoi seminari, Impo
tenti, delusi e provati da ogni 
tipo di sconfitta». 

Tra queste impotenze e 
sconfitte, Bellocchio ci mette 
anche il comunismo, quel «so
gno di una cosa» cosi lontano 
da quello della sua farfalla. «E 
difficile parlarne - conclude 
Marco Bellocchio - perché la 
fine del comunismo, per tanti è 
stata una delusione cocente. 
Comunque mi dà fastidio la 
tendenza a farla sparire, a can
cellarla, a rimuovere questa 
morte senza, come si direbbe 
in termini psicanalitici, un'ela
borazione del lutto». 

Alla «Finestra sulle immagini» l'opera della giovane regista inglese Beeban Kidron 

Antonia e Jane, amiche per forza 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • VENEZIA Ancora una pia
cevolissima sorpresa dalla «Fi
nestra sulle immagini». Questa 
volta ci arriva dall'Inghilterra 
con un divertente film di soli 
74 minuti, firmato da Beeban 
Kidron, trentunenne regista 
londinese con un passato da 
fotografa e da cineoperatrice. 
Antonia <£ Jane è un apologo 
sull'amicizia condotto con 
un'ironia ed un ntmo che han
no (atto meritare alla regata il 
soprannome di «Woody Alien 
in gonnella». «La definizione -
dice Beeban Kidron - non mi 
piaceva, almeno finché non 
sono andata a vivere negli Stati 
Uniti. U me lo sento npetere 
da tanti che quasi qnaii mi 

convinco. Comunque Alien lo 
trovo interessante, anche se 
non sempre è bravo». 

Non ci sono solo stile e si
tuazioni in questo Antonia & 
Jane a fare pensare a Woody 
Alien. Una delle due protago
niste, Jane, magistralmente in
terpretata da Imelda Staunton, 
persino fisicamente ricorda il 
personaggio-Alien. Bassa e 
bruttina, con un grande paio di 
occhiali, passa le giornate sul 
lettino dell'analista, svisceran
do le sue nevrosi e confessan
do le sue pulsioni represse. Al
la base di tutto sembra esserci 
il suo amore-odio nei confronti 
della sua vecchia amica da 
semnr», Antonia. Quanto lei è 

•*"&foe*»«*"» 
Calo 
Mazzacurati 
autore di 
«Un'altra vita» 
A sinistra 
Silvio Orlando 
in una scena 
del film 
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vlo Orlando. È sulla sua pre
senza anti-eroica, ma a suo 
modo carismatica, che lo sce-
neggiatore Franco Bernini ha 
costruito questo Fuori orario 
all'italiana, lasciando che gli 
spunti avventurosi can al cine
ma americano si intreccino 
con i succhi agri della nostra 
commedia, in una miscela dia
lettale magari a volte un po' n-
saputa, eppure sanguigna e 
sociologicamente attendibile. 
L'epilogo mortuario della vi
cenda è tutto scritto sul viso 
dolente della ragazza russa, 
che una mattina all'alba, sulla 
spiaggia di Ostia, mentre Mau
ro sta per affogare Saverio... 

Senza l'aria di voler imparti
re una lezioncina, Mazzacurati 
mette a confronto le macerie 
del socialismo reale e quelle 
(morali) del nostro capitali

smo, e dal paragone nessuno 
esce troppo bene. È un'Italia 
vorace, violenta, imbecille, 
quella che si specchia in Un'al
tra vita, ma se il film funziona è 
anche perché respira l'aria fe
tida del tempo senza mettere 
alla gogna i suoi personaggi: 
perfino il manesco Mauro slo-
dera, tra una bravata e l'altra, 
una sua umanissima debolez
za. Ben servito da una pattu
glia d'attori nella quale spicca
no Antonella Ponziani, Anto
nello Fassan e Monica Scattmi, 
il film di Mazzacurati trova nel
la colonna sonora vagamente 
dissonante di Ralph Towner 
un contrappunto molto sugge
stivo allo srotolarsi della stona. 
Sarà curioso vedere come, sul 
medesimo spunto narrativo, se 
l'è cavata il Sergio Rubini di La 
bionda. 

. bella, decisa, fortunata nel rap
porti con gli uomini, Jane è 
brutta, timida ed incappa in 

' - amori balordi. Ma a sentir l'al
tra campana, le cose non van
no poi cosi bene. E Antonia, 

, che guarda caso va dalla stes-
La regista sa analista, reputa la sua vita, 
Inglese pur ricca di beni e di successi, 
Beeban Kidron vuota a confronto di quella di 
In alto ' Jane. Sarà per questo che, an
uria scena che se diverse e distanti, una 
del «promo» . volta all'anno Antonia & Jane 
di Bellocchio sì ritrovano per una cena insie-
«II sogno ,. me. E nonostante I propositi di 
della farfalla» ' pensare che ogni volta sarà 

.. l'ultima volta, continueranno a 
farlo. -

L'amicizia e l'amicizia tra 
, donne è la «&» che unisce An-
, tonia a Jane. «Assolutamente -

conferma Beeban Kidron - an

che se «l'amicizia è un senti
mento comune a uomini e 
donne. Certo le donne ci inve
stono di più: ecco perché se 
l'amicizia fallisce diventano 
delle depresse» E anche su
scettibili. Quando il film è usci
to, la sccneggialrice Marcy 
kahan è stata tempestata di te
lefonate dalle sue amiche che 
protestavano: «Non sapevo 
che pensassi questo di me». 

Beeban Kidron ha comin
ciato a fare fotografie a 11 an
ni, e a 16 lavorava già nella 
prestigiosa agenzia Magnum. 
Poi dopo due anni in giro per 11 
mondo, toma in Inghilterra do
ve Inizia la carriera di operatri
ce per passare poi alla regia. 
Con il suo primo lungometrag
gio Oranges are noi the only 

fruii, ottiene successi e ricono
scimenti, tra cui il premio del 
pubblico al Festival del film 
delle donne di Créteil del 1991. 
E ora, dopo Antonia & Jane, 
prodotto dalla Bbc, il salto ver
so la grande produzione. Ha 
appena finito di girare, infatti, 
il film Usedfeople, interpretato 
da Marcello Mastroianni e da 
Shtrtey Me Laine, -Sono inna
morata di Marcello - confessa 
Beeban Kidron - e sono orgo
gliosa di averlo diretto nel suo 
primo film per gli americani. 
Come sono innamorata del ci
nema italiano: De Sica di Mira
colo a Milano, ma soprattutto 
Felllni, un vero maestro. E an
che un po' Scorsese. In fondo, 
non è italiano anche lui'». 
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Flash dalla laguna 
IL CONVEGNO DEGÙ AUTORI. Grande allesa. questa 

mattina, per l'incontro intemazionale degli autori in pro
gramma all'hotel Des Bams del Lido di Venezia Vi parte
ciperanno, tra gli altn. Louis Malie, Gabriel Garcla Mr-
quez, Jonathan Demme, Francesco Rosi, Costa Gavras, 
Bernardo Bertolucci e John Turturro. Il dibattito è stato 
«sollecitato» da Gillo Pontecorvo per favorire la libertà di 
espressione creativa nel cinema, che oggi risulta -radi
calmente diminuita». 

RETROSPETTIVA: SBAGLIANO FILM. Non se ne sono 
accorti in tanti ma The Crowd Roars. il film previsto ieri 
nella Retrospettiva dedicata alla Mostra del '32 non era 
quello di Howard Hawks, annunciato dal programma, 
bensì il suo remake (stesso titolo) girato anni dopo da 
Richard Thorpe. Dell'incidente si è ufficialmente scusato 
Giorgio Cosetti, trai responsabili dell'organizzazione. . 

ONORIFICENZE FRANCESI. Gillo Pontecorvo. Gianni 
Amelio, Ennio Morricone e Pupi Avati sono stati nomina
ti «Grandi uficiali dell'ordine delle arti e delle lettere» dal 
ministro francese per l'educazione nazionale e la cultura 
di Jack Lang. «L'onorificenza - ha spiegato Lang - è una 
testimonianza dell'ammirazione del pubblico francese 
al cinema italiano e ai suoi artisti». 

ARRIVA LA TV USA. Per la pnma volta nella sua stona, il fe
stival di Venezia ospita gli inviati di una televisione ame
ricana: si tratta della Hbo, la più importante televisione 
via cavo, che trasmette da New York. La presenza della tv 
Usa a Venezia è rivolta soprattutto alla promozione dei 
loro programmi e alla realizzazione di servizi per i tele
giornali culturali e di spettacolo 

POLEMICA SU TAVERNIER. «Me l'aspettavo. Vi dirò, sono 
perfino contento. Le polemiche giovano ai film, è tutta 
pubblicità» Bertrand Tavemier. attaccato dal ministro de
gli interni francese, Paul Quilès, per il suo film sulla droga 
L.627, definito «ingiusto e falso» non si è scomposto di un 
millimetro «Quando tornerò in Francia, ne discuteremo» 
ha concluso. 

«Olivier, Olivier» della Holland 

«Com'è difficile 
essere genitori» 

OA UNO DETNOSTRI INVIATI 

MATILDE PASSA 

M VENEZIA «Gli adulti sono 
malati, deboli, poveri e smarri
ti. E hanno più bisogno dei 
bambini che i bambini di loro». 
Agnieszka Holland declina 
senza pietà il suo decalogo gè-
nitoriale. Seduta a un tavolo 
dell'affollato bar Excelsior, in
fagottata in abiti maschili gri
gio e nero, che senbrano di 
una taglia più grande, sorriso 
mite e riservato, ma l'aria de
terminata, la regista polacca 
quarantaquattrenne sembra 
volutamente sottrarsi alla gara 
di esibizionismo che accom
pagna tante donne al Lido. Se 
l'aspetto esteriore la riconduce 
allo stereotipo dell'intellettuale 
impegnata dell'Est, il film che 
ha appena presentato in con
corso, Olivier Olivier affronta 
un tema decisamente intimi
sta. Una svolta dopo gli anni 
polacchi e gli ultimi impegni 
come Europa, Europa, film 
candidato all'Oscar che aveva 
fatto infuriare i tedeschi. Vi si 
narrava la stona di un giovane 
ebreo che, per sfuggire alle 
persecuzioni naziste, si finge 
tedesco e riesce a far persino 
carriera nei ranghi della Hitler-
jugend. Se il tema di Oliueir 
Olivier sembra radicalmente 
diverso, lo spirito che vi si re
spira deriva da Ewopa, Euro
pa «Per raccontare la storia del 
giovane ebreo ho letto molta 
letteratura ebraica. Cosi ho n-
scoperto il fascino misterioso 
della Cabala, l'idea che un uo
mo, se lo vuole davvero fino in 
fondo, può cambiare la realtà. 
Fare in modo che sia diversa». 
Di origine ebraica per parte di 
padre, Agnieska sembra ripro
porre, nella sua pellicola, mor
bose relazioni famigliari, squa
dernando incesti desiderati, 
incesti realizzati, incesti invo
lontari. Un'esagerazione' «Ne 
davvero - risponde legger
mente sorpresa -. Non c'è nul
la di caricato nella mia storia. 
Crede che esistano famiglie 
normali? Basta vedere la vicen
da di Woody Alien». L'idea di 
raccontare cosa accade in una 
famiglia «normale» quando un 
bambino scompare, le è venu
ta da un [atto realmente acca
duto: «Lessi sui giornali di un 
ragazzino che era stato ritrova
to a distanza di tre anni, dalla 

sua sparizione. Dei dubbi sol
levati dal ntrovamento, ma so
prattutto della lunga attesa che 
la madre aveva vissuto. La 
scomparsa è qualcosa di diver
so dalla morte, è come una 
pre-morte, una separazione in
completa». Il prossimo sarà an
cora un film di bambini pro
dotto dalla Warner Bros, Il giar
dino segreto tratto da un cele
bre romanzo per ragazzi. Un 
debutto americano del quale 
la Hollar.d e molto contenta. 
«Mi piace molto lavorare per 
loro Voglio la certezza dei sol
di e del pubblico»». Certezza 
che nella natia Polonia non le 
è stata mai garantita. Prima per 
ragioni politiche. Agnieska, fi
glia di un giornalista inviso al 
regime che ispirò il film di Wai-
da Senza anestesia del quale 
lei stessa fu sceneggiatnee. 
sbattuta in galera negli anni 
duri della repressione, aveva 
lavorato nel giro di Zanussi e 
Wa|da, due registi piutlosto 
scomodi Poi, dieci anni la se 
ne era definitivamente andata, 
stabilendosi in Francia. >No, 
non ho più avuto il desiderio di 
tornare. Cosa tornerei a fare' 
Pnma c'era una dittatura cru
dele e stupida e mi sentivo in 
dovere di impegnarmi e di usa
re la mia arte per denunciare 
questo stato di cose. Oggi non 
c'è più la dittatura ma c'è 
ugualmente stupidità. Sono 
stufa di raccontare la stupidità, 
prefensco affrontare la com
plessità della vita», il cambio di 
contenuti ha portato, natural
mente, anche a un cambio di 
stile che si orienta di più sul 
misterioso lasciando lo spetta
tore volutamente nel dubbio e 
senza risposte. «SI, in questa 
fase mi piace il lato misterioso 
della vita, perché la realtà è co
si noiosa. Mi piace raccontare 
l'amore che intrappola i com
ponenti di questa famiglia in 
relazioni persino pericolose 
Certo è un amor" eccessivo, 
ha più a che fare con il posses
so, ma è la sola specie d'amo
re che noi uomini sappiamo 
dare. Dalle tragedie greche al
la Bibbia il tipo d'amore che si 
conosce è quello li Potente e 
ingiusto». 
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Raiuno 
Il cinema 
tra Europa 
e America 
Bai ROMA. La passerella di 
grandi attori della storia del ci
nema di Europa-Usa. Divi a 
confronto, cominciata il 31 
maggio su Raiuno alle 14. 
continuerà per tutto settem
bre con appuntamenti quoti
diani. Il ciclo, a cura di Elio 
Girlanda, proporrà da domani 
al 12 settembre pellicole di 
produzione inglese e ameri
cana, con un'incursione ita
liana per il fine settimana. Do
mani andrà in onda La magni
fica bambola di Frank Borza-
ge, con Ginger Rogers e David 
Niven. Si racconta la storia di 
una vedova, la signora Todd 
che viene corteggiata da due 
importanti uomini politici: 
Madison, paladino della liber
tà e Burr. un ambizioso avven
turiero, già vice-presidente 
degli Stati Unitiche, con il pre
testo della guerra contro il 
Messico, tenta la scalata alla 
presidenza. La bella signora 
affascinata da entrambi, finirà 
per scegliere Madison. Marte
dì 8, invece, sarà la volta di La 
zingara rosso di Jospeh Losey, 
con Melina Mercouri e June 
Lavarick. Al centro del rac
conto è Sir Paul Deverill. un 
nobile sommerso dai debili. 
Per cercare di risalire la china, 
progetta di sposare la figlia di 
un ncco vicinio. Un giorno pe
rò si innamora follemente di 
una zingara, Belle, che aveva 
tentato di borseggiarlo. Belle 
con la complicità del suo 
amante, Jess, cerca all'inizio 
di impadronirsi dei beni del 
marito, ma quando si accorge 
che è rovinato cercherà di 
mettere le mani sulle ricchez
ze della sorella di sir Paul, Sa
rah. Il ciclo continua mercole
dì 9 con Quando si ama con 
Katharine Hepbume e Char
les Boyer e giovedì 10 da L'or
fana senza sorriso con Greer 
Garson e Walter Pidgeon. Ve
nerdì 11 e sabato 12 verrà tra
smesso in due parti Noi vivi. 
Addio Kira con Alida Valli e 
Rossano Brazzi. 

Arriva (Italia 1, ore 20,30) «La strana coppia», satira sui programmi spazzatura 

La tv nei sotterranei Fininvest 
SILVIA QARAMBOIS 

• • ROMA. Da stasera va in onda la tv globa
le. L'avevano già sperimentata quelle della Tu 
della ragazze, p roponendo in poco più di 
un'ora sport e spot, Tg e varietà, talk show e 
reportage. Questa volta a scorrazzare da un 
genere all'altro in 110 sketch, dopo aver «oc
cupato» uno studio abbandonato, sono inve
c e Massimo Boldi e Francesco Salvi, ovvero 
La strana coppia (su Italia 1 alle 20,30, regia 
di Antonio Gerotto). 

Il vero filo conduttore del programma è 
l'improvvisazione (a tema}, sul repertorio 
classico della tv: trasmissioni sul giardinaggio 
e sulla magia, candid camera e agenzie ma
trimoniali via etere. Una sorta di protesta ra
gionata contro la tv «di cui non se ne può 
più», quella che ha stancato, illogica e di cat
tivo gusto. 

i Massimo Boldi: 
«In tandem siamo 
come Stanlio e Ollio 
E non litighiamo» 

MEI ROMA. «Pronto, si? Un atti
mo, un attimo che sono sulla 
piazza di Portofino e devo fare 
la foto». E poi, ad alta voce, 
«Ecco, cosi va bene?»: adesso 
nel «bool.» di Massimo Boldi 
c'c anche una fotografia con il 
telefonino, mentre risponde al
l'intervista... 

Allora, questa «strana cop
pia» funziona? 

Mi sono divertito in modo qua
si esagerato. Con Salvi siamo 
una strana coppia davvero... 
Siamo andati a ruota libera, e 
ci siamo trovati subito in sinto
nia: credo proprio che si diver
tirà anche II pubblico. 

Ma non avevate mal lavorato 
insieme? 

No, insieme mai... Cioè, una 
volta... quindici anni fa... in 
una commedia di Jannacci al 
«Derby» a Milano. C'erano an
che Porcaro. Faletti, Abatan-

tuono... Però una cosa in parti
colare ci unisce, a me e a Fran
cesco, siamo luinesi lutti e 
due! 
' Come Piero Chiara, come 

Dario Fo... 
C e anche Renato Pozzetto che 
è di Gemonio, vicino a Laveno: 
certo e incredibile! Tanti gran
di artisti, noi magari un po' 
meno, tutti di 11... Evidente
mente Luino e una città lacu
stre molto fertile. Le nostre fa
miglie erano sfollate sul Lago 
Maggiore durante la guerra, è 
successo a molti milanesi... 

Come è nata questa coppia? 
Era da tempo che pensavamo 
di fare qualcosa insieme, ne 
avevamo già parlato. Non la 
solita storia del comico con la 
«spalla», ma un sodalizio alla 
pari, come nelle vecchie comi
che, come Stanlio e Ollio, Totò 
e De Filippo, Dean Martin e 

Jerry Lewis. 
E adesso, pensate di lavora
re ancora insieme? 

SI, potremmo lare un film. O 
altre cose. Credo proprio che 
qualcosa faremo. 

Non avete mai litigato? 
No, no. Avevamo litigato tanti 
anni fa, forse sei, ma per delle 
banalità... Lo avevo accusato 
di avermi rubato la battuta: di 
aver copiato un mio Tg. Ma poi 
lo hanno rifatto tutti... 

E adesso, sulla piazza di 
Portofino, cosa sta facendo? 

Sto girando il film di Natale: 
Sognando California, o Califor
nia dreamin ', di Carlo Vanzina. 
Ci sono anche Nino Frassica, 
Maurizio Ferrini, Antonello 
Fassari, Bo Dereck... 

È sempre bella? 
Non lo so, non l'ho ancora vi
sta. La incontrerò a Miami. 

La loro comunque non è una trasmissione 
«povera»: circondati da sette ragazze, con 
pezzi di scenografie di tutti i tipi (divani rossi . 
e rosa shoking; gigantografie «alla Costanzo»; 
cucine economiche e finti esterni: ovvero tut
to il kitch possibile), si presenteranno con 
continui travestimenti. Insomma, invaderan
no il piccolo schermo di lustrini, paillettes, 
baffoni, parrucche, e costumi vari, sia pure di 
seconda mano. La storia della Strana coppia 
incomincia quando, bambini, Boldi e Salvi 
vengono cacciati di casa dalle rispettive ma
dri perché brutti. Poi l'uno viene «sfrattato» 
anche da una moglie nervosa e l'altro da un 
computer nervoso. Ai due non resta che uni
re le proprie sfortune e andare ad abitare in
sieme. Unico vano libero, un vecchio studio 
tv in disuso... 

Francesco Salvi: 
«Il vero problema 
è Massimo, fa fuori 
tutte le soubrette» 
• • ROMA. «Sip, messaggio 
gratuito, l'abbonato da lei 
chiamato potrebbe avere l'ap
parato terminale spento». Una 
gracchiante voce elettronica ri
pete sempre lo stesso ritornel
lo. Lo traduce anche in inglese 
(non è da tutti). Francesco 
Salvi, professione comico, 
nuova star della domenica di 
Italia 1, come si conviene al 
ruolo 6 dotato di telefonino 
cellulare. Ma lo tiene di figura; 
spento, appunto. 

Peccato: qualunque intervi
statore sa bene che con Salvi 
riempirà un taccuino d'appun
ti: un mare di parole e nessuna 
risposta seria. E allora, per sa
pere qualcosa di più sul suo 
ruolo nella Strana coppia, non 
resta che «piratare» le sue di
chiarazioni, le «frasi celebri» ri
lasciate sul set qualche setti
mana (a ai giornalisti di Sorrisi 

e canzoni, o nei rari momenti 
in cui - per sbaglio - era «a ter
minale acceso». 

E dunque, perche il manca
to protagonista di Fantastico 
edizione '91-'92 avrebbe deci
so di lavorare con il compae
sano che da Fantastico era in
vece stato bruciato, nell'epica 
edizione di Celenlano? Sentia
mo... 

«Ho accettato di i.-vorare 
con Boldi perché volevo vede
re se è vero che lui è più alto di 
me. Non fi vero». 

«All'inizio siamo partiti con 
dei travestimenti bestiali: da 
cactus, da ostrica, da polipo, 
da donna. Poi mi sono stufato 
e mi sono messo lo smoking». 

«Ci hanno detto che se nello 
show non ci sono le ragazze 
nessuno lo guarda. Però ab
biamo avuto dei problemi: ne 
abbiamo dovute cambiare 

molte perche Massimo, che fi 
famoso per la sua poderosa at
tività sessuale, ne faceva fuori 
tre al giorno. All'inizio c'erano 
quattro russe, poi tre iugoslave, 
poiduediTorino...» 

E infine una dichiarazione 
semi-seria: «Penso di poter dire 
che se prima esìsteva la tv 
spazzatura, adesso con t a s s a 
no coppia fi nata la tv-discari
ca, che fi proprio il massimo 
del minimo». Ovvero, pensa 
esattamente il contrario. 

Come Boldi, infatti. Salvi ce 
l'ha con la tv che «meno ha 
senso e più ha successo», quel
la che «ha stancalo». Cosi, a 
modo loro (insieme agli autori 
Marco Balestri e Popi Minello-
no) i due comici di Luino sta
volta hanno messo alla berlina 
le trasmissioni inutili, piene di 
saggi consigli e noiosi esperti, 
di paillettes e di sorrisi. 

UNEA VERDE ESTATE (Raiuno, 12.15). I condiziona
menti della mafia sull'agricoltura. Ce ne parla Federico 
Fazzuoli attraverso la denuncia di un agricoltore lucano. 
Collegamenti anche con la Biennale del Fiore di Pescia; 
con il Trentino, dove il maltempo ha seriamente com
promesso la raccolta delle mele; con i pescatori dell'Iso
la d'Elba. In chiusura per l'inchiesta su alimentazione e 
salute: l'alimentazione del futuro. 

REGATA STORICA (Canale 5, 17.30). Ombretta Colli, af
fiancata da Alberto Vitucci, conduce la diretta della rega
ta slorica di Venezia, per il primo anno sugli schermì Fi
ninvest. Intervengono il presentatore Alessandro Ippoliti, . 
lo scrittore Enzo Siciliano é il criticò cinematografico Lel
lo Bersani. 

AREZZO WAVE BIG (Videomusic, 18). Dalla manifestazio
ne musicale di Arezzo ai nostri teleschermi. Ecco avoi gli 
Areoplanitaliani, il gruppo rap conosciuto dal grande 
pubblico dopo l'ultimo festival di Sanremo, dove ha pre
sentato Zitti, zitti. In realtà la band ha alle spalle una lun
ga attività di concerti dal vivo. 

BELLEZZE AL BAGNO (Retequattro, 20.30). Passerella di 
miss alle prese con giochini acquatici. Tra gli ospiti di 
stasert. Sidney Rome, Renato Pozzetto, Enrico Beruschi, 
Luca Barbarossa ed Alan Sorrenti. Conducono Patrizia 
Rossetti e Giorgio Mastrota. - , 

GRANATA, ADDIO (Raiuno, 20.40). Ultima puntata dello 
sceneggiato di Vincente Escriva. Boadbil, prigioniero di 
Ferdinando d'Aragona, è costretto a firmare un pesantis
simo accordo e lasciare il figlio come ostaggio alla corte 
cristiana. Intanto Cristoforo Colombo tenta di proporre 
alla regina Isabella il suo progetto di viaggio. 

LE NOTTI DI MARTA (Canale 5,23). Marta Marzotto fa da 
animatrice delle serate estive dì Cortina. Oggi si conclude 
il «processo» ad Indro Montanelli accusato di cinismo. Al
la difesa Manlio Cancogni. come teste Miriam Mafai e 
Corrado Augias come presidente. 

BUONGIORNO MONSIEUR VAUDEVILLE ! (Radiodue. 
9.39). Appuntamento con la storia del teatro leggero, 
francese soprattutto, al quale da decenni continua ad 
ispirarsi un intero filone dello spettacolo. Il programma 
di Guido Davico Bonino ripropone, in modo sintetico, fa
mose commedie (di Feydeau, Courteline. Labiche) in
terpretate da Araldo Tieri, Emesto Calindri, Liliana Feld-
mann, Leo Gullotta e Gianni Bonura. ... . . . . . . • 

RAI A QUEL PAESE (Radiouno. 12). Dopo una breve pau
sa estiva riprende il programma domenicale a cura di Fa
bio BrasHe. Si ricomincia cosi il viaggio attraverso l'Italia: 
prima tappa a Milazzo da dove Eleonora Brigliadori e Fe
derico Biagionc cercheranno di far conoscere curiosità e 
tradizioni della cittadina siciliana. Tra gli ospiti Pino Ca
ruso, Ron, La formula 3, Toni Esposito, Anna Vinci e Ma
riella Nava. Completano la trasmissione i consueti giochi 
con il pubblico e le interviste di Laura Tanziani. 

(Gabriella Callozzi) 

C RAIUNO RAIDUE RAITOE °5 • I l 
SCEGLI IL TUO FILM 

7.00 AL PARADISI 1086. Show 
7.38 IL MONDO DI QUARK 

LA BANDA DELLO ZECCHINO. 
Speciale eatale 

10.85 SANTA MESSA 
11.88 PAROLA E VITA 
12.18 UNEA VERDE ESTATE. A cura 

di Federica Fazzuoli. 

13.80 TELEGIORNALE UNO 

7.00 PICCOLE E GRANDI STORIE. 
Documentari, cartoni, telelllm 

0.2» CICLISMO. Campionato del 
mondo su strada prolsaalonlati 

10.10 IL CIRCO DELLE STILLE 
11.00 L'ISOLA DEI RAOAZZL Giochi 

e scherzi dall'Acquatan di Riccio
ne e Mirabilandia 

14.00 TOTO-TV RADIOCORRIERE. 
GlococonM.G.EIml 

14.19 I QUATTRO CAVALIERI DEL
L'APOCALISSE. Film di V. Mln-
nelll ConG. Ford 

11.40 CICLISMO. Campionato del 
mondo su strada profesaloniali 

11.80 TQ 2 FLASH 

CAMBIO DI CAMPO. Il campio
nato aM5 

17.00 LA SPORCA DOZZINA. Telelllm 
17.50 SOLO PER I FINALI. Il camplo-

nato al 90° 
18.00 TELEGIORNALE UNO 

12.05 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 
Telelllm 

13.00 T02OHETREDICI 
13.35 CICLISMO. Campionato del 

mondo su strada proteaaionlatl 

7.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE 

7.30 OPPI IN EDICOLA, IERI IN TV 

8.80 LA CONTESSA AZZURRA. Film 
di C. Gora, Con A. Nazzarl 

10.40 CICLISMO. Giro della Valle 
d'Aosta dilettanti 

11.08 ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA. Stagione da camera 

11.30 I PAPPAGALLI. Film di B. Paoli-
nelll. Con A. Fabrizl, A. Sordi 

6.30 PRIMA PAGINA. Attualità 6.30 RASSEGNA STAMPA 8.00 IL MONDO DI DOMANI 

8.30 LOVE BOAT. Telefilm 

10.JO IL TERRORE CORRE SUL FIU

ME. Film di J. Gulllermln. ConG. 

Scott 

8.40 BIM BUM BAM. Cartoni animati 

e telefilm 

8.30 TG 4 MATTINA 

10.00 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telelllm con Michael Landon 

11.00 HAZZARD. Telelllm 

11.4» L'ARCA DI NOE, Con L. Colò 

12.30 SUPERCLASSIFtCASHOW. Al-

Ie13: Tg5 pomeriggio 

12.00 GRAND PRIX. Programma spor

tivo con Andrea De Adamlch 

0.00 UNA SERA C'INCONTRAMMO. 
Film di P. Schivazappa. Con J. 
Porcili 

11.00 SHERLOKKO INVESTIGATORE 
SCIOCCO. FilmdIF.Tashin.Con 
J. Lewis 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Con 

Sandro Piccinini 

13.00 SENTIERI. Teleromanzo ( r par-

le) 

13.10 SCHEGGE 

18.10 80* MINUTO, Conduce Glam-
ploro Galeazzl 

16.30 UH CASO PER DUE. Telefilm 

18^40 LA GIOSTRA DEL SARACINO 
10.80 CHETEMPOFA 
20.0O TELEGIORNALE UNO 

17.36 ATLETICA LEGGERA. Meeting 
internazionale 

1 6 4 0 CALCIO. Serie A 

20.28 TG UNO SPORT 
10.38 METEO 2 

20.40 GRANATA, ADDIO. Sceneggia
to di Viconte Escrlva. Con Hors! 
Buchbolz(4«) 

10.48 TELEGIORNALE 
20.00 TQ 2 DOMENICA SPRINT 

14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 

14.10 T03-POMERIGGIO 

14.28 INTERNATIONAL HOTEL. Film 
di A. Asqulth. Con E. Taylor 

16.20 L'UOMO DI R i a Film di P. De 
Broca. Con J. P. Belmondo 

18.10 SCHEGGI 

13.45 DIMMI LA VERITÀ. Film di H. 

Keller. Con S. Dee 

13.30 TG4 POMERIGGIO 
14.30 ZORRO. Film di Duccio Tessari. 

Con Alain Delon, Ottavia Piccolo 

1 8 4 6 BELLE MA POVERE Film di D. 

Rial. Con M.AIIaslo 

17.16 DOMENICA STADIO. Con Mas

simo De Luca 

13.49 BUON POMERIGGIO. Varietà 
con Patrizia Rossetti 

14.00 SENTIERI. Teleromanzo (2* par-

te) 

17.30 REGATA STORICA 1002 
18.28 RIPTIDE. Telefilm 

10.30 STUDIOAPERTO. Notiziario 

GRAND HOTEL Varietà con Gì-
gì e Andrea 

10.20 QUATTRO SALTI A - Varietà 

20.00 TG5SERA 

22.20 LA DOMENICA SPORTIVA. A 
cura di Tito Stagno (1* parte) 

23.00 TELEGIORNALE UNO 

21.00 HUNTERi VIOLENZA A DOMI
CILIO. Film Tv con Fred Dryer, 
Stephanle Kramer 

18.40 T03 - DOMENICA GOL -
TE03 

20.30 MR. CROCODILE DUNDEE. 

Film di P. Falman. Con P. Hogan 

20.00 AOU ORDINI PAPA. Telelllm 

20.30 LA STRANA COPPIA. Varietà 

con Massimo Boldi, Francesco 
Salvi 

16.26 HOTEL Telelllm 

17.30 TG4 FLASH 

17.66 CINQUE RAGAZZE E UN MI
LIARDARIO. Telelllm 

10.00 TELEGIORNALE 
23.06 LA DOMENICA SPORTIVA. A 

cura di Tito Stanno (2* parte) 
23.30 TQ2 NOTTE 10.30 TELEQIORN ALI REGIONALI 

22.30 «CIAK» A VENEZIA. Attualità 
22.16 PRESSINO. Programma sporti

vo con Raimondo Vlanello 

10.00 T04SERA 

24.00 TOUNO-CHETEMPOFA 
23v4S METEO 2 

0.39 IPPICA. Campionato europeo di 
trotto 

23.60 PROTESTANTESIMO 
10.48 TORSPORT 

MOTOCICLISMO. Gran Premio 
del Sudafrica 

1.00 TENNIS. Torneo Challenger 
2.O0 IL CASO CAREV. Film di B. Ed-

warda. Con J. Coburn 

0.20 DEE. Dall'Enciclopedia multlme-
diale delle scienze filosofiche 

OJB FESTIVAL JAZZ DI ROCCELLA 
JONKA. Hermeto Pascoal e 
Grupo 

3.35 OU OCCHI DEI GATTI. Telefilm 1.15 
4 J S NEMICI PER LA PELLE. Tele

lllm 

VIA DALLA PAZZA FOLLA. 
Film 

4.66 DIVERTIMENTI 
5.3» MASTRO DON GESUALDO. 

Sceneggiato con E. M. Salerno 

4.00 CORVETTE SUMMER. Film 

6.66 LAPADRONCIHA. (109') 

6.20 VIDEOCOMIC 

20.30 L'AMICO RITROVATO. Film di 

J. Schalzberg. Con J. Robarda 

22.20 BLOB, DI TUTTO DI PIÙ1 

22.30 T03VENTIDUE ETRENTA 

22.60 AMERICA, AMERICA DOVE 
VAIT Film di H. wexler. Con R. 
Forster 

0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

0.50 FUORI ORARIO. Cose mal viste 

23.00 PROCESSO A MONTANELLI. 
Con Corrado Augias 

23.48 MAI DIRE GOL Varietà con la 

Glalappa'a Band 

10.30 SANDRA E RAIMONDO. Show 

20.30 BELLEZZE AL BAGNO. Varietà 

condotto da Patrizia Rossetti 

24.00 TG6 NOTTE. Notiziario 
14.00 STUDIO SPORT 

0.10 DONARE UNA VITA. Speciale 

medicina aul trapianti di legato 

0 J 0 STUDIOAPERTO 

23.00 IL SEGNO DI VENERE. Film di 
0. Rial. Con S.Loren. Nell'inter-
vallo, alle 23.30 Tg 4 notte 

0.30 RASSEGNA STAMPA 

0v4B RIPTIDE. Telelllm 
2.00 TQB EDICOLA. Repliche fino al

leo 
1.46 LA CASA NELLA PRATERIA 

Telelllm 

2.30 TQS DAL MONDO. Repliche lino 

alle 5.30 

2.60 HAZZARD. Telefilm 

3.6» ZORRO. Film (Replica) 

1.20 LOUORANT. Telefilm 

2.16 HOTEL Telelllm 

3.06 SENTIERI. Teleromanzo 

3.60 FILM 
5.30 HOTEL Telelllm 

6.30 LOUORANT. Telefilm 

® ODEOII 
(ÌMHllllli * / ' RADIO 

8.10 BUNBUN. Cartoni animati 
8.30 BATMAN. Telefilm 
0.00 ISABELLE DE PARIS. Cartoni 

animati. 
0.28 CICLISMO. Campionato del 

mondo su strada proleaalonlsti 
10.16 UNA SPADA PER UN CAVALI •> 

RE. Cartoni animati 
10.48 LE ISOLE PERDUTE. Tolelllm 
11.16 CICLISMO. Campionato del 

mondo au atrada professionisti 
12.00 ANGELUS 
12.16 TMSEA.IL PIANETA MARE 
13.00 CICLISMO. Campionato del 

mondo au atrada professionisti 
13.30 SWING OUT8ISTER SPECIAL 14.20 CICLISMO. Campionato del 

mondo su strada prolessloniatl 
QUANDO LA 16.16 SVEGLIAMI 

GUERRA! FINITA. Film di G. 
Nelson ConK 8errv 

17.48 CI DIVERTIAMO DA MATTI. 
Film di 0. Davis. Con R. Tushln-

oham 
10.30 HI0H8EVEN 
20.00 TMCNEWS. Notiziario 
20.39 QALAOOAL Conducono Massi-

mo Caputi, Carolina Moraco 
22.45 MONACO NON AMOUR Ondu-

ce Lea Pericoli 
23.30 LE BELVE. Film di Gianni Grl-

maldi. Con Landò Suzzanca 
1.30 CNN NEWS. Attualità 

7.00 CARTONI ANIMATI 

8.00 ILMERCATONE 

13.00 FOTOMODELLA ESTATE '02 

1 8 4 6 I DRITTI. Film con Valerla Morl-

cono, Corrado Pani 

16.30 MI BENEDICA PADRE. Telefilm 

16.30 ILMERCATONE 

17.60 GENITORI IN BLUE JEANS. 

Film di C. Maatroclnquo. Con P. 

De Filippo 

10.30 DOTTORI CON LE ALL Telefilm 

con Robert Crubb 

20.30 LA FURIA DEI BARBARI. Film 

di G. Maialaste. Con E. Purdom 

22.10 FOTOMODELLA ESTATE'02 

22.60 IL GIUSTIZIERE DI LONDRA. 

Film di E. Zbonek. Con H. Flemy 

13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 CASALINGO SUPERPIU. Tele-

film. Seguirà II telelllm: Galactlca 
19.30 AUTOMAN. Telelllm 
16.16 RtfO AMARO. Film di G. Oe San-

tls. Con S. Mangano 
18.00 HAVY. Telelllm 
10.30 ALBERTONE. Cartone 
20.00 LAVERNEASHIRLEY. Telelllm. 
20.30 FRATELLI DI SANGUE Film di 

T. Valerli. Con Bo Svenaon 
22.00 DIETRO LE QUINTE DL. 
23.00 BENVENUTI A - San Francisco 
24.00 MISTERI DI ORSON WELLE-

8. Telefilm 

0.00 CINOUESTELLEIN REGIONE 
12.00 L'UOMO CHE PARLA Al CA-

VALLL Telefilm 

12.30 MOTORI NON STOP 

14X0 TELEGIORNALE REGIONALE 
18.00 ADDERLV. Telefilm 

10.30 TELEOIORNALBREQWNALE 
20.30 OIROFESTIVAL DELLA CAN

ZONE. Da Fiuggi 

22.30 TELEGIORNALE REGIONALE 

22-46 CINOUESTELLEIN REGIONE 

Programmi codificati 

2<L30 IL SILENZIO DEGLI INNOCEN-
TL Film di J. Demme. Con J. Fo-
«ter 

22.30 nOHTINO MAO. Film con Peter 
t-onda, Lynn Lowry 

0.16 TEMPO DI SWING. Film con 
Goldie Hawn, Kurt Russell 

1-23 LO VEDI w OMESSI? Film di M. 
Marioli. Con C. Campanini. (Re
plica ogni due ore) 

18.O0 BUCK ROGER». Telelllm 
10.00 TELMtOTBWLÌ REGIONALI 
if0.36 TAXrTelefìlm " r T ' r ^ 1 

• ^ T S H I I W KH5 "*TT0-
TWT—L, ,. M V - r r u r i l'.ir.-'Mi 

0-40 LE ALTRE NOTTI. Analisi semi

seria delle notti americane 
t3.00 NEWOWOLP. 

4.06 TAXf Telefilm 
6.30 FILM 

13.30 
18.00 
10.00 
10.30 
21.00 

22.00 

SUPER HIT SUMMER 
AREZZO BK) 
ARNIE LENNOX SPECIAL 
MISTER MIX 
LES NEQRESSBS VERTE* IN 
CONCERTO 
DANCE CLUB 

&n 
10.30 SETTIMANA DAL MONDO. 

24.00 BEST OF BLUE NIGHT 
20X0 L'IDOLO. Teleromanzo 
20.30 LA MIA VITA PER TE. Telenov. 

RADIO-GIORNALI. GR1: 8; 10.16; 
13; 19; 23. GR2: 6.30; 7.30; 8.30; 
9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 18.30; 19.30; 22.30. GR3: 
7.1S; 8.45; 11.45; 13.45; 18.45; 20.45. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.56, 
7.56, 10.13, 10.57, 12.56, 15.45, 
17.25, 18.00, 18.56, 21,12, 22.57. 
8.30 East West Coast; 10.20 500, 
ma non li d imost ra ; 12.01 Rai a 
quel paese; 14.27 Stereopiù; 20.00 
Gial lo d i sera; 20.30 Jerusa lem; 
23.05 La telefonata; 23.28 Notturno 
Ital iano. 

RADIODUE. Onda verde: 6.27, 
7.26. 8.26, 9.27, 11.27. 13.26, 15,27, 
16,27, 17,27, 18.27, 19.26, 22.27. 
8.48 Ma le di lontanza; 9.39 Buon-

Slorno, monsieur Vaudevi l le ; 12.50 
it Parade; 14 Mi l le e una canzo

ne; 19.55 Incantesimi sonor i ; 23.28 
Notturno i tal iano. 
RADIOTRE. Onda verde: 8.42, 
11.42,18.42,11.43.7.00 Calendar io 
musica le ; 7.30 Pr ima Pagina; 11.48 
Uomini e profet i ; 14 Paesaggio con 
f igure; 19.00 La paro la e la ma 
schera; 20.15 L ' inchiostro e l 'ac
qua; 21.00 Radiotre suite. 
RADIOVERDERAI. Musica, not iz ie 
e Informazioni sul traff ico In MF 
dal le 12.50 al le 24. 

1 0 . 3 0 IL TERRORE CORRE SUL ROME 
Regia di John Gul l lermìn, con Gordon Scott, Sean 
Connery, Anthony Quayle. Gran Bretagna (1959). 90 
minut i . 
Un Tarzan lontano anni luce da quello storico Inter
pretato da Johnny Weissmuller. Qui alle prese con 
una moderna banda di malviventi , al solito assetata, df 
potere e denaro e sul le tracce di uno dei più grandi 
giacimenti diamantl fer i del Kenla. Suspense e a w e n -
t ira ben Intrecciate. Il regista è quello d i , tra gl i a l t r i , 
«L'Interno di cristal lo». 
CANALE» 

1 S . 4 5 BELLE MA POVERE 
Regia di Dino Rial, con Renalo Salvatori, Marisa Alle
i lo , Maurizio Arena. Italia (1957). SS minut i . 
Qualcuno II r impiange. I -f i loni» del cinema italiano. 
Questo, inaugurato da Dino Risi con -Pover i ma belli» 
è uno del più fortunati degl i anni Cinquanta. Che cele
bra tra una passeggiata sul lungotevere eappena ac- ' 
cennnate tensioni piccolo bo rghe i l le vicende senti
mental i (e lavorative) di un quintetto di ragazzi (al l 'ap
pel lo non mancano Lorel la de Luca e Alessandra Pa
naro) cont inuamente divisi da false l i t i . Rispetto a l 
prototipo del genere qui è ribaltato II punto di vista. 
Rivolto al femmini le come il t i tolo lascia chiaramente 
intendere. 
CANALE 5 

2 0 . 3 0 L'AMICO RITROVATO 
Regia di Jerry Schatzberg, con Jaaon Robarda, Sam 
Waat, Christian Annot i . Francia (1080). 90 minuti. 
Da un romanzo di Uhlman, tra I beat seller del la scor
sa stagione, un f i lm austero e compatto d i produzione 
anglo-franco-tedesca. Robards à II compassato avvo
cato Harry Strauss che da New York parte «Ila volta di 
Stoccarda, cita dal la quale, ebreo, era stato costretto 
a scappare nel '33. Cerca un vecchio compagno di 
scuola (che non troverà); in realtà s' imbatte nel senso 
e nel r impianto dola propria giovinezza. 
RAITRE 

2 0 J O MR. CROCODILE DUNDEE:. 
Regia di Peter Falman, con Paul Hogan, Linda Koz-
lowskl, John Melllon. Australia (1986). 95 minut i . 
Mr Crocodl le è un giovanottone alto e biondo che vivo 
In Austral ia un po' selvaggiamente. Scampato allo 
grinf ie di un coccodri l lo viene trascinato da una gior
nalista (Innamorata di lui) negli Stati Uniti. Dove 
avranno modo di confrontarsi II suo ruvido sti le d i vita 
e le complicazioni bizzarre del la metropol i . 
CANALE 5 

0 1 - 2 3 LO VEDI COME SEI? 
Regia di Mario Mattoll, con Macario, Franca Gtoleta, 
Enzo Bllotl. Italia (1939). 75 minuti. 
Trama r icorrente nella stor ia del c inema, qui reinter
pretata dal la verve comica di Macario. Un mi l iardar io 
eccentrico chiede, nel suo testamento, che due suoi 
cugini , entrambi avar lss lmi , sperperino una gran 
quantità d i denaro nel più breve tempo possibi le, per 
poter entrare In possesso di una favolosa eredità... 
C'è anche Carlo Campanini . ' . 
T E L E + 3 , , 

2 2 . 6 0 AMERICA AMERICA DOVE vai? 
Regia di Haakell Wexler, con Robert Forster, Verna 
Bloom, Peter Bonerz. Usa (1969). 111 minuti. 
Nel pieno fulgore dola «nuova Hollywood» (quella 
Inaugurata da «Il laureato» e «Easy rider») anche 
Haskell Wexler, noto direttore del la fotografia, trovò il 
modo di cimentarsi con la tecnica del c inema verità. E 
real izzare una sorta di reportage documentarlo sugl i 
anni Sessanta visti dal punto di vista degli Stati Uniti 
d 'America. 
RAITRE 

2 3 . 0 0 IL SEGNO DI VENERE 
Regia di Dino Rial, con Alberto Bordi, Franca valori, 
Vittorio de Sica. Italia (1955). 90 minuti. 
Da non perdere questo esi larante (e non conoscìutls-
sima) commedia d i Dino Risi dove uno stuolo di gran
di attori (ci sono anche la Loren e Pepp'no De Filippo) 
si dà da fare in una sequela di gag e di 'ncontr l tutti di 
al t issimo l ivello. 
RETEQUATTRO 



Intervista immaginaria a Superman 
dopo rannuncio della sua morte 
nello scontro finale con Doomsday 
nel fumetto Usa del 18 novembre 

«Sono stufo di essere il sogno 
di uomini pusillanimi e megalomani 
Clark Kent? Quello è un cretino 
In realtà invidiate la mia virilità» 

«Uccidono il supermaschio! » 
Superman deve morire: lo hanno condannato gli 
autori della De Superman Comic Boote. Celebrato 
sotto la presidenza Reagan per i suoi 50 anni, gli re
stano ora soltanto tre settimane di vita. A dargli il 
colpo finale sarà un pazzo cosmico, Doomsday (fi
ne del mondo), a Metropolis. Se ne va il sogno ame
ricano del super-eroe? Risponde lo stesso Super
man, nell'ultima intervista concessa. 

VINCENZO CERAMI 

• • Dunque, Mister Super 
man, d damo: il 18 novembre 
d bacerà. Anche lei, come tutti 
i poveri terrestri, panerà a mi-
gnor vita, n Tatao diceva che la 
morte miete I vtH e I potenti I 
più sublimi. In una parola, pa
reggia tutti. 
Non conosco questo signore, 
ma devo dire che non ha torto: 
la morte non risparmia né i 
piccoli e né i grandi. Ora tocca 
a me che sono stato a un tem
po un grande Superman e un 
piccolo Clark Kent. 

Qualche rimpianto? 
L'ho già detto alla conferenza 
stampa di Pomona: un solo 
rimpianto, ho 54 anni e li porto 
ancora benino. 

Petrolini morendo disse: 
«Che vergogna morire a cin
quantanni!» 

Si ma è una vergogna tenerissi
ma. Si ha come l'impressione 
di aver sbagliato qualcosa nel
la vita. 

Ora che non ha più nulla da 
perdere, d dica: è vero che 
Lei ha voluto personificare il 
mito dell'americano medio? 

Lei mette il dito nella piaga. 
Questa stroria dell'eroe d'ac
ciaio che doveva mettere in 
scena il sogno di uomini pusil
lanimi e megalomani è stata la 
mia tortura. È un'invenzione di 
piccoli sociologi. 

Ma e parvero che lei hi Ih-'' 
carnato un americano che è 
sempre riuscito a distrugge- . 
re 11 male. 

Senta, non ci si metta anche 

lei. lo sono nato a Krypton, e 
non mi risulta che a quel pia
neta corrisponda una stella 
sulla bandiera degli Usa. D'al
tra parte l'amore che per me 
hanno dimostrato milioni e mi
lioni di europei vuol forse si
gnificare che vecchio e nuovo 
continente fanno gli stessi so
gni? Se proprio mi si vuole at
tribuire un qualche simbolo, 
questo va cercato nelle favole 
antiche e perfino nell'Antico 
Testamento. Non voglio pro
prio dire Gesù, ma quasi. 

E Clark Kent? 
Se proprio vuole che glielo di
ca, Clark, benché sia stato ab
bastanza simpatico, era un 
cretino. L'ho scelto apposta 
per confondermi nella massa 
delle mezze figure. Infatti mai 
nessuno ha scoperto che sotto 
gli abiti di quel poveretto abita
va un superuomo. Ho scelto 
un giornalista solo per poter 
essere costantemente informa
to sulle minacce che incombe
vano su Metropolis. Clark Kent 
era un cane che dorme, solo 
per questo i sociologi superfi
ciali l'hanno identificato con 
l'americano che quando si ar
rabbia fa sfaceli. Ma io lo ripe
to: non ho nulla da spartire 
con le frustrazioni del signor 
Rossi. 

Tuttavia Lois Lane, la colle
ga di Kent, in qualche occa

sione ha avuto seri sospetti 
, che il giornalista e Super

man fossero la stessa perso
na. 

' Qui, lei, come si dice, mi pren
de in fallo. Si, devo confesarlo, 

«Stessa fine 
per Tex 
e Snoopy» 

• • Tempi duri per gli coi di 
cartone. Non solo Superman, il 
simbolo stesso dell'imbattibili
tà dell'America, l'invulnerabile 
difensore degli oppressi giunto 
come un dono di Dio dal pia
neta Kripton morirà Ira qual
che settimana, ma, secondo 
quello che ha detto lo psicolo
go Giancarlo Tanucci, del di
partimento di psicologia dei processi di svilup
po e socializzazione dell'Università di Roma, ad 
un redattore dclIVttfn/Oonos, presto toccherà 
anche a Snoopy e al grande Tex Willcr. «Non è 
più tempo di eoi buoni - spiega Tanucci - e i fu
metti degli croi tradizionali saranno ridimensio
nati sulla scia di eventi politici che che hanno 
chiaramente anticipato la crisi delle rappresen
tazioni proiettive che le striscie dei personaggi 
famosi determinano. I modelli di riferimento, le 
chiavi di lettura, che hanno spadroneggiato per 
moltissimo tempo, in questo momento stanno 
diventando relativamente meno attuali». 

«C'è il bisogno di rompere uno schema non 

più funzionale di sistema di va
lori - continua Tonucci - di ciò 
che è buono e di ciò che è cat
tivo. A fronte del bisogno tan
gibile di sentirsi forti, super, c'è 
la contrapposizione di una se
rie di dati di fatto, del conflitto 
tra vecchie e nuove superpo
tenze: l'affermazione econo
mica di vecchie e nuove super

potenze, lo sviluppo scientìfico di questi paesi, il 
primato del marco tedesco. C'è il crollo dei miti 
per la morale di personaggi famosi come Ken
nedy, Tyson e per ultimo Woody Alien. I valori 
americani non si affermano più in personaggi 
che della loro debolezza fanno un punto di for
za o in eroi puri che combattono il male. Non ce 
più un eroe dei fumetti buono per tutto». Insom
ma, la condanna a morte degli croi di cartone è 
stata decretata dalla stona, perché Superman, 
Snnopy e Tex sono l'espressione di un periodo 
eroico che sta ormai volgendo al termine, se 
non 6 addirittura già finito. 

qualche cosina tra me giornali
sta e quella ragazza c'è stata. 
Sa, dopo aver chiuso il giorna
le, la sera, '.in po' stanchi, una 
cenetla a casa sua, un bicchie
rino di più. Lei mi capisce... il 
sesso non fa distinzione tra 
man e superman, un bacino 
qui, una carezza li... 

E allora? 
Cosa vuole che le dica, lo sono 
nativo di Krypton, di un'altra 
dimensione. Lassù gli essere 
vìventi non sono proprio ugua
li agli uomini. Diciamo pure 
che sprigioniamo energie di
verse, misure diverse, intensità 
e durate diverse. Naturalmente 
Lois • non »poteva credei» ai 
suoi occhi- Mi guardava come • 
se fossfeiuvalicno. Da qui i suoi 
ripetuti sospetti. 

Superman muore. CI sem
bra incredibile, quasi un os
simoro. 

Superman 
disegnato 
sui marciapiedi 
di New York 
In alto, il 
supereroe 
in una vecchia 
illustrazione 

Eppure! Quei cornuti degli edi
tori hanno deciso cosi. 

Pensano che lei è sorpassato 
invecchiato. Sono convinti 
che I suol poteri soprannatu
rali siano stati soppiantati 
dalla moderna tecnologia. 

Questa moderna tecnologia, 
scusi il tono, mi fa un baffo! 

Vedo che se ne va con un po' 
di rancore. 

Morire non fa piacere a nessu
no, un qualche disappunto me 
lo conceda. Vorrei che mi si di
cesse almeno grazie. 

Nulla che possa consolarla? 
La piccola Lois. Ma gliel'ho già 
detto: purtroppo è di taglia 
troppo piccola per me. 

Per una volta, Superman, si 
abbandoni platonicamente 
tra le braccia di quella ra
gazza sconvolta dal dolore. 

È questo che non ho mai capi
to di voi uomini, il vostro vizio 
dell'amore platonico. Non mi 
faccia parlare... 

Cosa vuol dire? 
Ci pensi bene! Altro che tecno
logia avanzata. Hanno deciso 
di uccidermi perché un super
man è anche un superma
schio. E questo oggi dà fastidio 
a ai lalcuno. E pensare che non 
no mai apertamente ostentato 
le mie doti sessuali. 

Vorrebbe insinuare che la 
' uccidono perché 1 maschi di 

oggi noe possono più identi
ficarsi con un essere cosi 

- membruto e virile? 
Io questo non l'ho detto, l'ha 
detto lei! 

PER LA WARNER PRINCE VALE 130 MILIARDI. Questa 
la cifra da capogiro che avrebbe sborsato la Warner Bro
thers Rccords per il nuovo contratto con la popstar ame
ricana. Secondo fonti vicine al cantante, infatti, la casa 
discografica gli verserà 108 milioni di dollari (circa 130 
miliardi di lire) per la produzione di sei album. Gilber 
Davison, presidente dell'etichetta di proprietà di Prince, 
ha precisato invece che l'intesa prevede il pagamento di 
10 milioni di dollari per ciascuno dei prossimi sei albun 
della star. Dunque la realizzazione dei dischi frutterà a 
Prince 60 milioni di dollari, cifra equivalente a quelle in
cassate da Madonna e Michael Jackson nei due mega
contratti firmati con la Time Wamer e Sony Music. Ma in 
più Prince godrà di altri benefici: un ufficio a sua comple
ta disposizione a Los Angeles e la carica di vicepresiden
te della Wamer. 

NICK CAVE ALLA FESTA DELL'UNITÀ DI FIRENZE. 
Nick Cave, cantante-poeta australiano, autore di un rock 
cupo ed epico, uno del pochi e veri «maledetti» della sce
na musicale, arriva in concerto martedì 8 alle 21.30 alla 
festa provinciale dell'Unità di Firenze, nell'arena centrale 
nel Darco a Campi Bisenzio. È l'unica data italiana. Con 
Nick Cave suona il gruppo fidatlssimo dei Bad seeds. Au
tore di ballate che si ispirano a gospel, blues, avanguar
dia sperimentale, considerato un simbolo della musica 
dark e della Berlino anni Ottanta, Nick Cave si è un po' 
addolcito (ma non troppo) dopo aver fatto tappa in Bra
sile nell'89. Wim Wenders ha voluto un suo brano per il 
film Fino alla fine del mondo. 

STASERA A ROVERETO JEAN-CLAUDE GALLOTTA. 
Ritoma in Italia il nuovo «maitre à penser» della coreogra
fia contemporanea. Da stasera a Rovereto, nell'ambito 
del festival «Oriente-Occidente», il gruppo «Emi'e Du-
bois» diretto da Callotta metterà in scena La legende de 
don Juan, commissionata dall'Expo di Siviglia. La sceno
grafia e i costumi dello spettacolo sono di Yves Cassa-
gnes, le musiche originali di Henry Torgues, Serge Houp-
pin, Groupc locai, i dialoghi e la drammaturgia di Clau
de-Henry Buffard 

CONCESSIONI TV: INTERROGAZIONE DEI VERDI. Per
ché non consentire di trasmettere a tutte le tv locali fino 
al 28 febbraio? Si eviterebbero cosi inutili vertenze giudi
ziarie e ingiustificate disparità di trattamento. Questa la 
proposta del deputato verde Vito Leccese al governo, in 
una interrogazione parlamentare presentata ieri al presi
dente del consiglio Giuliano Amato e al ministro delle 
poste Maurizio Pagani. «Il governo - sostiene Leccese -
dobrebbe semplicemente adottare come proprio il prin
cipio fissato dall'ordinanza di tre giorni fa del pretore di 
Bari. Ossia che il decreto del 14 agosto della Mammì, con 
cui si dispone una proroga fino al febbraio '93 a favore 
delle emittenti "aventi titolo", va interpretato in modo da 
ricomprcndervi tutte le tv incluse nella graduatoria, e 
non soltanto quelle che hanno ottenuto la concessione, 
come è stato fatto fm'ora». 

«BONE MACHINE», IL NUOVO ALBUM DI WATTS. A cin
que anni di distanza dal suo ultimo album di canzoni. 
Tom Waits ritoma di scena con Bone Machine, in uscita-
domani. Il nuovo album è composto da io brani, di cui 8 
scritti in collaborazione con la moglie Kathleen Brennan, 
in cui per la prima volta nella sua carriera l'artista ameri
cano affronta esplicitamente tematiche a sfondo sociale. 
«In origine - spiega Waits - volevo realizzare canzoni at
traverso la registrazione dei suoni di vari macchinari, ai 
quali avrei aggiunto forti basi ritmiche; Poi la cosa ha pre
so un' altra piega, come se I lesti avessero avuto il soprav
vento». All' album partecipano, in un brano ciascuno, 
Kcith Richard e David Hidalgo dei Los Lobos. 

(Toni De Pascale) 

Presentato a San Marino il megashow che concluderà il Concorso ippico intemazionale 
Con il tenore e l'interprete di «Caruso», anche Zucchero, Annie Lennox, Sting e altre star 

A cavallo con Pavarotti, Dalla... 
Se tutto andrà bene sarà l'evento musicale dell'an
no. Parliamo del concerto che Luciano Pavarotti, 
Zucchero e Lucio Dalla terranno a Modena il 27 set
tembre a conclusione del Concorso ippico. Perché 
sarà l'evento dell'anno? Perché ci saranno anche 
Annie Lennox e Sting e, forse, Bono e Peter Gabriel. 
Diretta tv condotta da Alba Panetti, ieri a San Marino 
con Zucchero e Pavarotti per presentare lo show. 

DAL NOSTRO INVIATO 
A N D M A OURRMANDI 

WM SAN MARINO Lucio Dalla 
è rimasto a Milo a riposare e, 
soprattutto, a preparare il nuo
vo vero album che uscirà nella 
primavera, ma gli altri ci sono 
tutti. La radiosa e castigatissi-
ma Alba Panetti, uno Zucche
ro un po' sovrappeso con gli 
immancabili occhialini scuri, e 
lui, il mito vivente, Luciano Pa
varotti o, come l'ha definito la 
Panetti, il miracolo. E la Panetti 
l'ha voluta proprio il miracolo 
in persona a presentare lo 
show che si annuncia come 
l'evento musicale dell'anno. 

L'ha vista la sera in cui è sta
to liberato il piccolo Farouk. 
Stava conducendo uno spetta- . 
colo da Agrigento. «In quel 
momento - dice Pavarotti - ho 
visto una professionista. La 
bella donna la conoscevo, ma 
vi dirò che quella sera me ne 
sono dimenticato»: va in scena 
al Symbol Club l'anteprima 
dello show che viene annun
ciato come un evento per la 
sera del 27 settembre a Mode
na. Battute di Mario Maffucci, 
capostrutlura di Raiuno che si 
è assicurato la diretta tv, sorrisi 
di Parietti e Pavarotti, seduti vi
cino, divieti ancora di Maffucci 
che intima a tutti i presenti di 
non rivelare i nomi delle star 
che saranno ospiti del concer
to del 27 e alla Parietti di non 
dire nulla della prossima Do
menica in. Altro divieto: Pava
rotti e Zucchero non si posso
no fotografare insieme perché 
Panoramaha. l'esclusiva. 

Nonostante i divieti si parla 
di Domenica in e degli ospiti a 
sorpresa. Ci saranno Annie 
Lennox e Sting, E ci sono buo
ne probabilità anche per Bono 

degli U2 e per Peter Gabriel. 
Michele Torpedine, della MT 
Blue's, sta lavorando come un 
dannato. 

Ma cosi, questo concertone? 
Risponde Pavarotti: «È un in
contro meraviglioso tra gente 
di spettacolo e sport, l'equita
zione, cosi poco diffusa da 
noi». Il maestro è un fanatico 
dei cavalli e già l'anno scorso, 
nella sua Modena, si tenne la 
prova generale di ciò che ac
cadrà quest'anno, ovvero la ri
vincita delle Olimpiadi. In 
campo saranno infatti i miglio
ri cavalieri del mondo e si sfi
deranno, al Club Europa di 
Modena, nel primo Concorso 
ippico intemazionale di San 
marino, montepremi 425.000 
dollari. 

La sera del 27 Luciano Pava
rotti e Zucchero intoneranno 
insieme Miserere, scritta dal 
cantante emiliano per il mae
stro. Dalla e Pavarotti esegui
ranno insieme Caruso. Poi 
ognuno farà qualche pezzo: 
non è ancora stata definita la 
scaletta. Si sa che Pavarotti 
canterà due romanze. 

•È stato lo splendido incon
tro con Zucchero che mi ha 
convinto a lavorare in un pe
riodo in cui non ho tempo 
nemmeno per respirare», dice 
il tenore. «Una canzone bellis
sima, Miserere, come è bellissi
ma Caruso'. Poi si dedica ad 
Alba Panetti, mentre Zucchero 
afferma che la vera rockstar è 
Pavarotti e che lui è quello che 
ha solamente scritto qualcosa. 
«È una grandissima emozione 
cantare con Luciano. E poi lui 
ha ragione. Il cavallo è proprio 
una gran bestia. Anche se io 

Alba Parietti 
e Luciano 
Pavarotti 
hanno 
presentato 
Il mega-show 
«A cavallo» 

vado solamente su quelli bolsi 
e lenti della Camargue e non 
sui purosangue». Tocca alla 
Parietti, dopo la sfilata dei pro
moter e degli sponsor. «Avrei 
anche potuto pagare per pre
sentare una cosa del genere. È 
entusiasmante poter lavorare 
assieme a queste stai e al mito 
vivente, al miracolo con la vo
ce. È proprio un bell'inizio su 
Raiuno. Spero di essere all'al
tezza. I programmi come Do
menica in diventano routine, 
ma la sera del 27...«.Ogni tanto 
la Parietti cerca tra il pubblico 
il fidanzato, il professore di fi
losofia Stefano Bonaga. Si sor
ridono. Alba Parietti incrocia le 
mani e fa intravedere una fede, 

quella fede che ha fatto strilla
re a Eoa Express del suo nuovo 
matrimonio col professore di 
Bologna. «Ma se non ho nem
meno il passaporto», ride Bo
naga, «come diavolo ho fatto a 
sposarmi in America? No, non 
ci siamo sposati», 

Abbandoniamo la cronaca 
rosa e torniamo su Pavarotti 
che annuncia di aver invitato 
tutte le medaglie olimpiche ita
liane e anche Salvatore Anti-
bo. «Mi piacerebbe averli tutti 
qui, quei politici, i nobili, la 
gente di spettacolo, la gente 
comune». Poi risponde ad una 
domanda sul padre, Fernan
do, che ha quasi ottant'anni -
li compirà a novembre - e can

ta ancora e assai bene (ha in
ciso un disco e a Natale ne 
uscirà un altro) Pavarotti figlio 
risponde che quest'anno non 
salirà sul palco. «Se ne starà a 
godere lo spettacolo dalla pla
tea. Non voglio che si monti la 
testa. Oggi volevo che mi ac
compagnasse qui, ma mi ha ri
sposto che deve andare ad un 
matrimonio. Poi mi ha mostra
to una carta da centomila lire, 
la sua tariffa». 

Dallo show del 27 si ricaverà 
un home video. Una percen
tuale delle vendite andrà, in 
perpetuo, alla Fondazione 
Berioni per la lotta contro la ta-
lasscmia. Ah, un'altra cosa: lo 
show sì intitolerà A cavallo. 

In ottomila a Edimburgo per festeggiare il ritomo di Oldfìeld 
che in una suggestiva scenografìa ha riproposto «Tubulars Bells» 

Campane a festa per Mike 
FILIPPO BIANCHI 

K EDIMBURGO. Tutte le sere 
d'agosto, al tramonto, il suona
tore di cornamusa sale sui 
merli del Castello di Edimbur
go, e da II saluta la città. Molti 
pensano che lo faccia per i tu
risti, e ormai forse è proprio 
cosi. Solo che questo rituale si 
ripete identico da tempo im
memorabile, ha radici profon
de e motivazioni precise: dar 
sfogo a quella naturale britan
nica propensione al canto, a 
volte marziale e pomposo, più 
spesso malinconico e strug
gente. 

Stasera, nel Castello, c'è un 
altro «bardo», che quella voca
zione melodica ha indubbia
mente ereditalo, traducendo 
però la voce nasale della cor
namusa in un'incredibile ric
chezza di colori strumentali. Si 
chiama Mike Oldfield, e, se
condo molti, è stato uno degli 
ultimi geni di quello stermina
to serbatoio di talenti che fu il 
pop britannico, Nel 1973, Old
field scrisse e registrò un pic
colo capolavoro, intitolalo Tu-
bular Bells, che fu il suo esor
dio con l'allora neonata eti
chetta Virgin (divenuta poi, 
anche grazie al successo di Tu-
bular Bells, un impero), ma 
che è pure un compendio di 
come tutte queste melodie 
«nordiche» possono vivere og
gi, essere usate, frammentale e 
ricomposte in un gioco di pro
gressioni e rimandi piuttosto 
sofisticato e affascinante. Old
field, in fondo, era anche un 
intelligente «traduttor dei tra-
duttor d'Omero», e cioè una 
personalità in grado di filtrare 
e interpretare l'enorme varietà 
di stimoli e sollecitazioni che il 
suo tempo gli lanciava addos
so (da Terry Rlley ai King 
Crimson), con un'ansia di 
contaminare linguaggi e umori 
diversi. 

Vent'anni dopo, quest'ope
ra, alla quale il nome dell'auto
re è rimasto legato in modo fin 
troppo indissolubile, viene ri
proposta- In versione aggiorna
ta, addirittura riscritta, ed ese
guita per la prima volta dal vivo 
in uno degli scenari più mae
stosi e magnifici che si possa

no immaginare, nonostante il 
vento gelido. 

Sul piano strutturale, Tubu-
iar Bells non era molto più che 
un assemblaggio giovanile di 
stereotipi e suggestioni dell'e
poca, ideata da un diciottenne 
brillante, di buona cultura e di 
intuito sorprendente. Compo
sizione accattivante, costruita 
su giochini semplici: un tema 
ricorrente molto aperto e orec
chiabile, un'osservanza rigoro
sa dei canoni concettuali allo
ra in voga, uno straordinario 
tempismo negli effetti di colo
re. Il «marchio di fabbrica» del-
Venfant prodige era una sorta 
di «naturalismo elettronico», 
davvero originale e fascinoso, 
per l'epoca. La nuova versione 
presentata a Edimburgo non 
restituisce che in parte la ma
gia dell'originale: è senza dub
bio carente sul piano delle di
namiche e delle «sorprese» 
musicali, ma non di quelle sce
nografiche. Per Oldfield il gu
sto della commistione ha un 
effetto sostanzialmente este
riore, punta ad un ascolto indi
scriminato. Più che il lampo in
tuitivo del genio, conserva l'a
bilità dell'artigiano, che sa co
struire pezzo per pezzo, con 
estrema cura, gusto, senso co
mune. In questo senso, Tubu-
Iar Bells li, (orse, non è molto 
più che un eccellente manu
fatto. Non certo un work in 
progress, che altrimenti per il 
prossimo capitolo dovremmo 
attendere altri vent'anni. 

Al vezzo, diffuso negli anni 
Settanta, di inventare il nuovn, 
Mike Oldfield, sostituisce oggi 
quel raro senso spettacolare di 
cui s'è detto, che ha sempre 
avuto latente, e che è in fondo 
il completamento logico di 
una disposizione melodica 
spudorata, talmente naturale 
(ereditata, si diceva all'inizio) 
da non essere fastidiosa. E al
lora il nostro rende esplicito il 
suo retaggio, e le pipes and 
drums delle Royal Scote Dra-
goons Guards vengono chia
mate in scena, con tanto di 
gonnellini e colbacchi, e so
prattutto con quel suono di 
cornamusa lancinante, e que 
tamburi dal pi/c/; incredibil-

Mike Oldfield durante il concerto di Edimburgo 

mente acuto. Ed è un'apoteo
si, fra gli ottomila presenti a 
questo «Prince's Trust», orfano 
però del Principe Carlo. E, sul
lo sfondo, c'è proprio la torre 
di quel castello dal quale il pi-
per lancia il suo saluto durante 
il «Tattoo» di agosto. Come 
«maestro di cerimonie», in luo
go del mitico Viv Stanshall, c'è 
l'attore John-Gordon Sinclair. 
Gli strumentisti - diretti da Ro
bin Smith - sono impeccabili 
come si usa da queste parti, e 
la qualità del suono rasenta la 
perfezione. Oldfield si limita a 
suonare quella chitarra dal 
suono cosi particolare, e, ov
viamente, le «campane tubola
ri». La scenografia è sapiente: il 
retro del palco è un grande 

fondale di una sorta di tulle, 
che, improvvisamente illumi
nato, diventa trasparente, rive
lando il torrione, di volta in vol
ta venato di rosso, azzurro e di 
altri colori. Il finale, poi, è un'a
poteosi, con tanto di fuochi 
d'artificio, enormemente sn^ 
gestivi. " 

Quasi vent'anni fa, un incau
to intervistatore domandava 
aa Oldfield: «Nel 1984. dun
que, si ascolterà ancora Tubu-
Iar Bells?'. La risposta era: 
«Spero di aver realizzato qual
cosa di più significativo, nel 
frattempo, ma in definita pen
so di si. In caso contrario il ia-
voro non mi avrebbe soddisfat
to». • Speranza soddisfatta, si 
potrebbe dire, solo a metà.. 
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TBUDtOMASe 
Ore 07.00 Cartoni animati; 
07.40 Cartone «I cavalieri dello 
zodiaco»; 8.05 Rubriche del 
mattino; 11.00 Meeting; 15.25 In 
campo con Roma e Lazio; 16.00 
In diretta con Roma e Lazio; 
17.45 Tempi supplementari; 
18.30 Carton; 20.00Laverne e 
Shirley: 20.30 Teleflm «Galatti
ca»; 21.30 Goal di notte. 

OBR 
Ore 12.30 Rubrica: auto oggi 
motori no stop; 13 La straordi
naria storia d'Italia; 14.45 Do
menica Tutto Sport; 16.45 Sta
dio aperto; 18.45 Commento al
la prima giornata di campiona
to; 18 Teletilm «Adderly»; 20 
Speciale Informazione; 20.30 
Film «Il lungo carnevale»; 23 
Telefilm «Crime story». 

TELELAZIO 
Ore 07.00 Cartoni animati Ju
nior Tv; 12.05 Vetrina di gioie: 
14.05 Cartoni animati; 18.15 Te
lefilm «After M—ash»; 18.15 
Redazionale; 20.35 Telefilm 
•James»; 21.45 Telefilm «After 
Masti»; 22.30 Attualità cinema; 
22.45 Vivere al cento per cento; 
23.45 Redazionale; 0.50 Film 

^'ROMA 
CINEMA D OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso; BR: Brillante; D.A.: Disegni animali; 
DO: Documentario; Ofl: Drammatico; E: Erotico; F: Fantastico; 
FA: Fantascienza; Q: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; 
Sii: Sentimentale; SM: Storico-Mitologico; ST: Storico; W: Western. 

DOMENICA 6 SETTEMBRE 1992 

VIDEOUNO 
Ore 8 Rubriche del mattino; 
11.30 Film «Squadra giustizieri 
- Cobra Force»; 13.30 Film «La 
grande plogg'a»; 15.30 Film 
•Ombre rosse»; 17.30 Film «La 
catena»; 19.30 Film «Seguendo 
la flotta»; 21.30 Film «La regina 
Cristina»; 23.30 Telefilm «Buck 
Rogers». 

TELETEVERE 
Ore 14.30 Speciale teatro; 15.45 
Pianeta sport; 18.00 Calcio 
espresso; 18.30 Telefilm; 19 Ef
femeridi: 20 Telefilm; 20.30 
Film «Simbab II marinalo»; 
22.15 «Un.St»; 23.00 Telefilm; 
24 Documentarlo; 01.00 Film 
«Non sparate sui bambini»; 
03.00 Film «Tarzan e la fontana 
magica». 

TRE 
Ore 13 Cartoni animati: 14.15 
Film «Il compagno B»; 15.30 
Anteprima Giocagol; 16 Gioca-
gol; 18 I numeri della giornata; 
18.15 Oggi allo stadio; 19 Cal
cetto company; 19.30 Cartoni 
animati: 20.30 «Il ladro genti
luomo»; 22.30Film «Stick - Plo
toni d'assalto»; 0.30 Telefilm 

• PfftIME VISIONI I 
ACAMMVHALL L. 10.000 Le mani della nette dlJ. Eliasberg: con 
VlaStamira Tel. 426778 R.Hauer,N.RIcrìardson-G 

(17.30-i2.30) 
ADIimM. L 10.000 Tokio decadente di Ryu Muralismi; con 
Piazza Vertano, 5 Tel. 8541195 Mino MikalrJo, Sayoko Meakwma • DR-

E (17-22.30) 

ADRIANO 
Piazza Cavour, 22 

L 10.000 
Tel. 3211896 

I sonnambuli di M. Garris; con Brian 
Krause. Alice Krloe-H (17-22.30) 

ALCAZAR 
VlaM«rryd»IV«i,14 

L. 10.000 
Tel. 5880099 

La mia peggiora «mica di Katt Shea Ru
ben (17-18.55-20.40-22.30) 

AMBASSAOE L. 10.000 Fusi di lesta di P. Spheerls; con M. 
Accademia Agisti, 57 Tel. 5408901 Myers,0.Carvey-BR 

(17-18.50-20.40-22.30) 
AMERICA 
Via N. del Grande. 8 

L. 10.000 
Tel. 5816168 

di M. Garris; con Brian 
Krause. Alice Krlgo-H (17.30-22.30) 

ARCHIMEDE L. 10.000 • Il ladro di bambini di Gianni Ame-
Via Archimede, 71 Tel. 8075567 Ilo; con Valentina Scalici, Enrico Lo 

Verso -DR (17.35-20.20-22.30) 

ARKTON 
Via Cicerone. 19 

L. 10.000 
Tel. 3723230 

ASTRA 
Viale Jon io, 225 

La mano tuta culla di C. Hanson. Con 
A, Sciorra (16-18.10-20.20-22.30) 

L. 10.000 
Tel. 8176256 

Chiusura estiva 

ATLANTIC 
V,Tu*colana,745 

L. 10.000 
Tel. 7610656 

Sabato Italiano di L. Manuzzl: con C. 
Caselli. F. Neri (17-18.50-20.40-22.30) 

AUGUSTI» L. 10.000 SALA UNO: O Johnny Stecchino di e 
C.so V.Emanuele 203 Tel. 6875455 con Roberto 8enlgni-8R 

(18-20.10-22.30) 
SALA DUE: NfeKa di lue Besson; con 
Ann«Parlllaud-G (18-20.20-22.30) 

BARBERMIUNO L. 10.000 Mio cugino Vincenzo di J. Lynn; con J. 
Piazza Barberini. 25 Tel. 4827707 Pesci, R. Macchio -BR 

(16-18.10-20.15-22.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

BARBERINI BUE L. 10.000 PotUo(tolnMue|eansdl B. Evans; con 
Piazza Barberini, 25 Tel.487707 C.SIatsr (16.30-18.35-20.35-22.30) 

(Ingresso solo s Inizio spettacolo) 
BARBERINI TRE L. 10.000 Thelma e Louise di Rldley Scott; con 
Piazza Barberini, 25 Tel. 4857707 Geena Davis-DR (17.15-19.50-22.30) 

(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

CAPfTOL 
Via G. Sacconi,; 

L. 10,000 
Tel. 3236619 

Weekend senza H morto di B. Thomas; 
con A. MeCarthy (17-19-20.45-22.30) 

CAPRANKA L. 10.000 Cose dell'altro mondo di B. Kennedy; 
Piazza Capranlca, 101 Tel. 6792465 con H. Hogan, C. Lloyd 

(17-16.50-20.40-22.30) 

CAPRANICrttTTTA L 10.000 
P.za Montecitorio, 125 Tel. 6796957 

La valle di pietra di M. Zaccaro; con C. 
Dance.A.Bardinl 

(16.3O-18.3O-20.30-22.30) 
CIAK 
Via Cassia, 682 

L. 10.000 
Tel. 33251607 A. Sciorra 

COLA CH RIENZO L. 10.000 
Piazza Cola di Rienzo. 88 Tel. 6878303 

«iHa di C. Hanson; con 
(16-18.10-20.20-22.30) 

oei PICCOLI 
Via della Pineta. 15 

Fusi di lesta di P. Spheerls; con M. 
Mysrs,D.Carvey-BR 

(16.45-18.50-20.40-22.30) 

L, 6.000 
Tel. 8553485 

Chlusurs estiva 

DIAMANTE 
VlaPrenestlna,230 

L 7.000 
Tel. 295606 

Chiusura estiva 

EDEN L. 10.000 
Pxta Cola di Rienzo, 74 Tel. 6876652 

Tokio dscadence di Ryu Murakaml; con 
M. Nlkaldo. S. Meakwama - OR-E 

(17-18.45-20.30-22.30) 

EMBASSY ,, L. 10.000 Cose dell'altro mondo di B, Kennedy; 
! ViaStòppan'lir " Tel.8070245 con H. Hogan. C. Lloyd 

• ' ' ' ' " " (17-19-20.45-22.30) 

' EMPIRE L. 10.000 
Viale R. Margherita, 29 Tel. 8417719 

La mane sulla culla di C. Hanson. Con 
A. Sciorra (16-18.10-20.2IV22.30: 

L. 10.000 Umani della notte dlj . Eliasberg; con 
Tel. 5010652 R.Hauer,N.RIchardson-G 

(16.45-22.30) 
, V.le dell'Esercito, 44 

ESPERIA 
Piazza Sonnino, 37 

L 8.000 
Tel. 5812884 

Analisi tinaie di Phil Joanou; con Rl-
chsrdGere-G (17.30-22.30) 

ETOBJE 
Piazza in Lucina, 41 

L 10.000 
Tel. 6876125 

di L. Manuzzi; con C. 
Caselli, F. Neri (17-18.50-20.40-22.30) 

EURCWE 
Via Uni, 32 

EUROPA 
Corso d'Italia, 107/a 

L. 10.000 Weekend senza li morto di B. thomas; 
Tel. 5910986 con A. MeCarthy, K.Preston 

(16.45-18,55-20,45-22.30) 

L 10.000 
Tel. 8555736 

EXCELSIOR L. 10.000 
Via B.V. del Carmelo, 2 Tel. 5292296 

Fusi di testa di P. Speerls: con M. 
Meyers,D.Csrvey-BR (17-22.30) 

Cose dell'altro mondo di B. Kennedy; 
con H. Hogan, C. Lloyd 

(17-18.50-20.40-22.30) 

FARNESE L. 10.000 O H ladro di bambini di Gianni Ame-
Campo de'Fiori Tel.6864395 lio;convalentinascallci,EnricoLoVer-

so-DR (17.45-20.20-22.30) 

FIAMMA UNO L. 10.000 Weekend senza 8 merlo di B. Thomas: 
VlaBlssolstl.47 Tel.4827100 con A. MeCarthy, K. Preston 

(16.45-18.55-20.45-22.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

FIAMMA DUE L. 10.000 O MatsdeOo II giorno che t i » neon-
VlaBissolatl,47 Tel. 4827100 Irato di Carlo Verdone: con Margherita 

Buy (17.45-20.15-22.30) 
' • (Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

GARDEN L 10.000 
Viale Trastevere, 244/a Tel. 5812848 

Whist sano* - Tracce naia sabbia di 
Roger Donaldson; con Willem Oafoe. 
MlkeyRourke-G (17-22.30) 

GIOIELLO 
VlaNomontana,43 

L. 10.000 
Tel. 8554149 

La mia peggiore amica di K.S. Ruben 
(17-22.30) 

GOLDEN L 10.000 Fusi di testa di P. Spheerls; con M. 
Via Taranto, 36 Tei. 70498602 Myers,D.Carvey-BR 

(17-18.50-20.40-22.30) 
GREGORY 
Via Gregorio VII. 180 

L 10.000 
Tel. 6384852 

HOUDAY 
Largo B. Marcello, 1 

Weekend senta H morto di B. Thomas. 
Con A. MeCarthy (17-18.50-20.40-22.30) 

L. 10.000 
Tel. 6548326 

A Praga di I. Sellar. Con A. Cummlng, 
B.Ganz (17-18.50-20.4O-22.30) 

Via G. Indulto 
L. 10.000 

Tel. 5812495 
i di Kathryn Blgelow: con 

Patrick Swalze (16.30-22.30) 

KMQ L 10.000 Whke sano* • Tracce netta sabbia di 
Via Fogliano. 37 Tel. 8319541 Roger Donaldson; con Willem Oafoe. 

MlekeyRourke-G 
(16.30-18.35-20.30-22.30) 

MADISON UNO L. 10.000 Tote le home di Jaco Van Dormael; con 
Via Chlabrere. 121 Tel. 5417926 Michel Bouquet 

(17.30-19.10-20.45g.30) 
MADISON DUE L. 8.000 Hook Capitan Uncino di S. Spielberg; 
Via Chlabrere. 121 Tel. 5417928 con D.Hotfman.R. Williams -A 

(17.30-20-22.25) 
MADISON TRE 
Via Chlabrere. 121 Tel. 5417926 

Imminente apertura 

MADISON QUATTRO 
Via Chlabrere. 121 Tel. 5417928 

Imminente apertura 

MAJESDC 
Via SS. Apostoli. 20 

L. 10.000 
Tel. 6794906 

MedRerranee di Gabriele Salvatore»; 
con Diego Abalantuono (17-22.30) 

METROPOLITAN L. 10.000 Wnh* sanse • Tracce netta sabbia di 
VladelCorso.S Tel.3200933 Roger Donaldson; con Willem Dafoe, 

MIckeyRourke-G 
(16.30-18.35-20.3O-22.30) 

MIGNON 
Vis Viterbo, 11 

L. 10.000 
Tel. 

Sulla terra come HI delo con Carmen 
Maura (17.45-19.15-20.45-22.30) 

MISSOURI 
Via Bomboni, 24 e 

L 10.000 
Tel. 6814027 

Riposo 

MISSOURI SERA 
VlaBombelll.24 

L 10.000 
Tel .6814027 

Riposo 

NEW YORK . 
Via delle Cave, 44 

L. 10.000 
Tel. 7810271 

I di M. Garris; con Brian 
Krauso.AllcoKrlgo-H (17.30-22.30) 

NUOVO 8ACHER 
(Largo Asclanghl, 1 

L 10.000 
Tel. 5818116) 

Vedi Arena 

PAR» 
Via Maona Orecla,112 

L. 10.000 
Tel. 70496568 

La mena sulta cola di C. Hanson; con 
A. Sciorra (16-18.10-20.20-22.30) 

: PASQUINO ' 
Vicolo del Piede. 19 

L. 5.000 
Tel. 5803622 

Versione originale 
(17-16.30-20.30-22.30) 

QUIRINALE L.8.000 Tokio decadane* di Ryu Murakaml: con 
Via Nazionale, 190 Tel. 4882653 Mino Nlkaldo, Sayoko Meakwama-DR-

E (17-18,45-20.30-22.30) 

QUIRINETTA 
Via M. Mughetti, 5 

L 10.000 
Tel. 6790012 

Storie di amori e Infedeltà di P. Mazurs-
ky con W, Alien (17.30-22.30) 

REALE L. 10.000 Doublé Impact - Vendetta Anale di S. 
Piazza Sonnino Tel. 5810234 Lattieri; con J.C. Van Demmo-A 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

RIALTO 
Via IV Novembre, 156 

L. 10.000 
Tel. 6790763 

Henry - Pioggia di sangue di J. McNeu-
ghton;conM.Rooker (16-22.30) 

RITZ 
Viale Somalia, 109 

L. 10.000 
Tel. 88205683 

I sonnambuli di M. Garris. Con Brian 
Krause, Alice Krlge-H (17.30-22.30) 

RIVOLI L. 10.000 Cuore di tuono di M.Apted; con V. Kll-
Vla Lombardia, 23 Tel. 4860883 mer.S.Sheoard-G 

(16-18.10-20.20-22.30) 

ROUGEETNOIR 
Via Salarla 31 

L. 10.000 
Tel. 6554305 

ROYAL 
Via E. Filiberto, 175 

L. 10.000 
Tel. 70474549 

di L. Manuzzl; con C. 
Caselli, F. Neri (17-18.50-20.40-22.30) 

idIS. 
Lettich: con J.C. Van Damme - A 

(16.3O-18.3O-20.30-22.30) 

SALA UMBERTO - LUCE L. 10.000 
Via Della Mercede, 50 Tel. 6794753 

La caduto degli del di Luchino Visconti 
(16.30-19.30-22.30) 

UNIVERSAL L. 10.000 Doublé Impact • Vendetta «naie di S. 
Via Bari, 18 Tel. 8631216 lattieri; con J,C. Van Damme-A 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

VIP-SDA L. 10.000 
VlaGallaeSldama,20 Tel. 86208806 

D n alenilodsojbinoosml di J, Dem-
me: con J. Poster (17.45-20.20-22.30) 

• CINEMA D'ESSAI! 
TIBUR 
Via degli Etruschi, 40 

L. 5.000-4.000 
Tel. 4957762 

TIZIANO 
Vie Reni, 2 

L. 5.000 
Tel. 392777 

La leggenda del re pescatore 
(16.25-22.30) 

Bono di sapone (18.30-20.15-22.45): VI-
ss sospese (18.30-22.30) 

! CINECLUB I 
AZZURRO BORIONI SalaTumle^lMonhntoduparadle 
Via degli Sclpioni 84 Tel. 3701094 di Carnè (19.30); D'amore si vive di 

Agosti (22) 
Sala •Cnaplln.: Racconto d'Inverno di 
Rohmer (18.30-22.30); Tele le beo* di 

; _Van Dormael (20.30) 
GRAUCO L 6.000 
Via Perugia, 34 Tel. 70300199-7822311 

Organizzazione Rassegna video ma
ker» indipendenti -Qualcosa da dire-. 
Internazioni tei. 782.23.11 

ILLABIRMTO L. 7.000 
Via Pompeo Magno, 27 Tel. 3218283 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
L. 12.000 

Via Milano, 9 Tei. 4828757 

SALA A: Tutte le mattine del mondo di 
Alln Cornoau (18.30-20.30-22.30) 
SALA B: M mistero di Je Kcke, Il sosia e 
miss Brllarmla '88 di Peter Chersom 
(18,30-20,30-22,30) 

SALA ROSSELLINI: Dalle 17.30 rasse
gna Ne* American Cinema a cura del 
FlImstudloSO 

• ARENEI 
ARENA ESEDRA L.8.000 Tot* le heroe di Jaco Van Dormael 
Via del Viminale, 9 Tel. 4674553 (20.30); verso sera di Francesca Archl-

bugi (22.20) 
ARENA TIZIANO 
Via Reni, 2 Tel.3238588 

ARENA LUCCKXA 
Santa Marinella 

Botte di sapone (16.30-20.45-22.45): VI-
to sospese (18.30-22,30) 
• Il ladro di bambini (21-23) 

ARENA PIRGUS 
Santa Marinella 

Thelma o Louise (21-23) 

ARENA CORALLO 
Santa Severa 

• » • - » • • - - » • - - - (21-23) 

CINEPORTO L. 9.000 
Via Antonino di S. Giuliano - Parco 
della Farnesina Tel.3219170 

FESTA tXLL'UNrTAWFtCWA FILM-
CLUB Ingresso libero 
Testacelo Foro BOB rio 

SCHERMO GRANDE: Robin Hood prin
cipe del ladri di Kevin Reynolds (21); 
Enrico V di Kenneth Branagh (24) ; CI
NECLUB: Ladri di biciclette di Vittorio 
De Sica (21.15): Mignon è partita di 
Francesca Archibugi (23) 

Dalle 20.30: La sirenetta prod. Walt Di
sney; The Elephant man di 0. Lynch; 
OuerelledlR.W.Fassblnder 

NUOVO SACHER 
Largo Asclanghl Tel. 5818116 

Viaggio animarne • Fino aB'uWmo re-
spiro (21.30-23) 

• FUORI ROMA I 
ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour, 13 

L. 6.000 
Tel. 9321339 

Oetacdve col tacchi a spulo 
(15.30-22.15) 

BRACCIANO 
VIRGILIO L. 10.000 
Via S. Negrotti, 44 Tel. 9967996 

Weekend senza II morto 
(17-18.50-20,40-22.30) 

COLLEFERRO 
ARISTON L. 10.000 
Via Consolare Latina Tel. 9700588 

Sala De Sica: La casa nera 
(15.45-18-20-22) 

Sala Corbuccl: WhNe sands - Tracce 
nella sabbie (15.45-16-20-22) 
Sala Rosselllnl: Doublé Impact - Ven
detta Anale (15.45-16-20-22) 
Sala Sergio Leone: Fusi di lesta 

(15.45-18-20-22) 
Sala Tognazzi: Mio cugino Vincenzo 

(15.45-18-20-22) 
Sala Visconti: La mano strila cuta 

(15.45-18-20-22) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
LargoPsnlzzs,5 

L. 10.000 SALA UNO: La mano sulla culla 
Tel. 9420479 (16-16.10-20.20-22.30) 

SALA DUE: Fusi di tasta 
(16-18.10-20.20-22.30) 

SALA TRE: I sonnambuli 
(16-18.10-20.20-22.30) 

SUPERCINEMA L 10.000 
P.za del Gesù. 9 Tel. 9420193 

OBNZANO 
CYNTNIANUM L. 6.000 
Viale Mazzini, 5 Tel. 9364484 

MONTBROTONDO 
NUOVO MANCBU L 6.000 
ViaG. Matteotti, 53 Tel. 9001888 

OSTIA 
KRYSTALL L. 10.000 
VlaPallottlnl Tel. 5603186 
SISTO L. 10.000 
Via del Romagnoli Tel. 5610750 
SUPERGA L. 10.000 
V.le della Marina. 44 Tel. 5672528 

SANTA MARINELLA 
BAU FLAMINIA 

TIVOLI 
GIUSEPPETTI L. 7.000 
P.zzaNlcodemi.5 Tel. 0774/20087 

TREVIQNANO ROMANO 
CINEMA PALMA L I O » 
VtaaarftMtdLlM TolfmSOM 

VALMONTONB 
CINEMA VALLE L. 5.000 
Via G. Matteotti, 2 Tel. 9590523 

Doublé Impeci - Vendetta finale 
(16-18.10-20.20-22.30) 

Uonttearc acommessa vtneeAte(15.30-
22) ' 

Doublé Impact -

Fusi di tasta 

vendetta anale 

(16-22.30) 

Lameno aula cues 
(16-18.10-20.15-22.30) 

Iseonamoull 

Riposo 

Chiusura estiva 

Riposo 

Riposo 

(16-22.30) 

• LUCI ROSSE I 
Aquila, via L'Aquila. 74 - Tel.75949S1. Modemetta, P.zza della Re
pubblica. 44 - Tel.4880285. Moderno, P zzo della Repubblica. 45 -
Tel. 4880285. Motriìn Rouge, Via M. Corblno, 23 - Tel.5562350. 
Odeon, P.zza della Repubblica. 48 - Tel. 4884760. Pusayoat, via 
Calroll. 96 - Tel.446406. Splencfld, via Pier delle Vigne. 4 • Tel. 
620205. Ullaee, via Tlburtlna, 380 - Tel. 433744. Volturno, via Voltur
no. 37-Tel. 4827557. 

• PROSA I 
ACCADEMIA DI ARTE DRAMMATI

CA PIETRO SHAROFF (Via Gio
vanni Lenza, 120 - Tel.4673199-
7472835) 
Sono aperte le iscrizioni al corei 
di regia e recitazione per l'anno 
accademico 1992-83. Borse di stu
dio si migliori allievi del vari cor
si. Segreteria da lunedi a venerdì, 
dalle 16 alle 20. 
ALLA RINGHERÀ (Via del Rlari, 
ei-Tel.6868711) 
Riposo 

ANFITEATRO OUERCIA DEL TAS
SO (Passeggiata del Glanicolo -
Tel. 6750827) 
Alle 21.15 Hlstrlonee da Plauto, 
regia di Sergio Ammirata. Con P. 
Parisi. M. Bonlni Olas, S. Ammira
ta, F. Santelli, F. Blagi, D. Tosco, 
G. Paternesl, C. Spadola, E. Tucci, 
S. Lorena, M. Rotundi, M. Armaro-
lo. 

A.R.C.E.S. (Via Napoleone Ili. 4/E) 
Sono aperte le Iscrizioni ai corsi 
di recitazione. Per informazioni 
Tel. 44.88.869 del lunedi af vener
dì ore 15.30-19.30 

ARCOBALENO (Via F. Redi. 1/A -
Tel. 4402719) 
Riposo 

ARGENTINA - TEATRO DI ROMA 
(Largo Argentina, 52 - Tel. 

Alle 21 - Studio 5 di Cinecittà - In
gresso via Lamaro - Ulisse e la 
balene bianca da Moby Dick di 
Herman Melville e da altri autori. 
Scritto, diretto e interpretato da 
Vittorio Gassman. Produzione 
Teatro di Roma, Teatro di Geno
ve. 

ARGOT (Via Natele del Grande, 27 -
Tel 5898111) 
Riposo 

ATENEO (Viale delle Scienze, 3 -
Tel. 4455332) 
Riposo 

AUT AUT (Via degli Zingari, 52 - Tel. 
4743430) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G. G. Belli, 72 - Tel. 
3207266) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia, 11/A -
Tel. 5894675) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-93: Nerone; Ladies Night; Ri
schiamo di essere felici sulserlo; 
La fortezza vuota; SI combatte fra
telli; Rapchantant 2; L'uomo, la 
bestia, (a tivù, informazioni e ven
dita ore 10-13/17-20. Domenica 
ore 10-13. Tel. 5894875 

BRANCACCIO (Via Merulana, 244 -
Tel. 732304) 
Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Lablcana, 
42-Tol. 7003495) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa, 6 - Tel. 
6797270-6785879) 
•Vediamoci al Centrale». Aperta 
campagna abbonamenti 

COLOSSEO (Vie Capo d'Africa 67A -
Tel. 7004932) 
Riposo 

COLOSSEO RIDOTTO (Via Capo 
d'Africa 5/A -Tel. 7004932) 
Riposo 

DE' SERVI (via del Mortaro, 5 - Tel. 
6795130) 
Riposo 

DEI COCa (Via Galvani. 69 - Tel. 
5763502) 
Riposo 

DEI SATIRI (Piazza di Grottaplnta, 
19-Tel. 8540244) 
Riposo 

DEI SATIRI LO STANDONE (Piazza 
di Grottaplnta, 19-Tel. 6540244) 
Riposo 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cello. 4- Tel. 6784380) 
£ aperta le campagna abbona
menti alla stagione teatrale 1992-
93.Orarlo10-13e18-19 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 
4743564-4818598) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-1993. «Casa Matrlz Madri af
fittane!», «Pasqua», «Alaska», «Il 
berretto a sonagli», «In cucina», 
«Esercizi di stile», «Stasora si re
cita Poppino-, «Il bar sotto II ma
re», «Diario di un pazzo». Inlor-
mazlonl e vendita ore 9-20 - Tel. 
4743564/4818598 

DELLE MUSE (Via Forlì, 43 - Tel. 
8831300-8440749) 
Riposo 

DEL PHADO (Via Sora, 28 - Tel. 
9171060) 
Riposo 

DUE (Vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 
6786259) 
Riposo 

DI DOCUMENTI (Via Nicola Zaba-
glla, 42 - Tel. 5780480-5772479) 
Riposo 

ELETTRA (Via Capo d'Africa, 32 -
Tel. 7096406) 
Provini per la Rassegna teatrale 
•Debutti». Per Informazioni tele
fonare al 70.96.406-32.10.958 

ELISEO (Via Nazionale, 183 - Tel. 
4882114) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-93. Orarlo botteghino: 10-
13.30/14.30-19. Sabato ore 10-13. 
Domenica riposo. Tel. 4862114 -
4743431-4680831. 

EUCLIDE (PiazzaEuclide, 34/a-Tel. 
8082511) 
Riposo 

FUMANO (Via S. Stefano del Cacce 
15-Tel.6796496) 
Riposo 

FURIO CAMILLO (Via Camilla, 44 -
Tel. 7887721) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Infor
mazioni tei. 5740170 -6740598) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel. 
6372294) 
Steglone 1992/93 per informazio
ni e prenotazioni tei. 8372294. Cl-
rano Di Bergerac, La vedova alle
gra, La febbre del fieno. Don Gio
vanni e Faust, Dlvertlssement a 
Versailles. Discorsi di Lisia, Non 
si sa come, O di uno 0 di nessuno, 
GII alibi del cuore. 

IL PUFF (Vie G. Zanazzo, 4 - Tel. 
5810721/5800989) 
Chiusura estive 

IN PORTICO (Clrconvellazlone 
Ostiense, 197-Tel. 6748313) 
Riposo 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl, 1 -
Tel. 56330716) 
SALA PERFORMANCE: Riposo 
SALA TEATRO: Riposo 
SALA CAFFÉ': Riposo 

LABORATORIO DUSE (Via Vittoria, 
6-Tel. 6798876) 
Sono aperte le Iscrizioni all'Acca
demie del «Clan dei 100» diretta 
da Nino scardina. Corsi di dizio
ne, ortofonie, recitazione, psico
tecnica. Per Informazioni tei. 
70.13.522 dal lunedi al venerdì 
dalle 17 alle 20 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A-Tel. 4873164) 
Riposo 

LA COMUNITÀ (Via GZanazzo -Tel. 
581713) 
Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro

mano. 1 - Tel. 6783148) 
Sala A: Sono aperte le iscrizioni 
alle prove per la selezione delle 
borse di studio per la scuola di 
teatro «La scaletta». Fino al 30 
settembre 
Sala B: Riposo 

LE SALETTE (Virole del Campanile, 
14-Tel.6633867) 
Riposo 

MANZONI (Via Monte Zeblo, 14 -
Tel.3223634) 
Campagna abbonamenti stagione 
92-92: Volevamo essere gli U2, La 
Vedova scaltra, Coae di caaa, Sin
ceramente bugiardi, Escluso sa
bato e domenica, Boeing Boeing. 
Per informazioni e vendita ore 10-
20; Tel. 32.23.634 - 32.23.555 

META TEATRO (Via Mameli, 5 - Tel. 
5895807) 
Alle 21.30 Studio per 12 settima
ne a Sodoma di M. Palladlnl. Con 
A. Campobasso, M. De Tassis. Fi
no al 6 settembre 

NAZIONALE (Via del Viminale, 51 -
Tel. 485498) 
Campagna abbonamenti. Orarlo 
10 - 19; sabato 10-14. Domenica 
chiuso. 

OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano. 
17-Tel. 3234890-3234936) 
Riposo 

OROLOGIO (Via de' Filippini, 17/a -
Tel. 68308735) 
SALA CAFFE'TEATRO: Riposo 
SALA GRANDE: Riposo 
SALA ORFEO (Tel. 68308330): Ri
poso 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
(Via Nazionale, 194) 
Riposo 

PARIOLI (Via Giosuè Sorsi, 20 - Tel. 
8063523) 
É aperta la campagna abbona
menti per la stagione 1992-93. 
Botteghino ore 10-13/16-19.30. 
Domenica chiuso. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale, 
183 -Tel. 4865095) 
Riposo 

POLITECNICO (Vie G.B. Tlepolo, 
13/A- Tel. 3611501) 
Riposo 

QUIRINO (Via Mlnghettl, 1 - Tel. 
6794585-6790616) 
Rinnovo abbonamenti stagione 
1992/93. Orarlo 10-14/18-19. Do
menica chiuso. Fino al 16 settem
bre 

ROSSINI (Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 
6542770) 
Riposo 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli, 75- Tel. 6791439) 
Chiusura estiva 

SAN OENESIO (via Podgora, 1 - Tel. 
3223432) 
Alle 21.15 SI pub sempre fare 

3ualcooa - 8torla di un magletrato 
I Ugo De Vita. Con Anna Alimen

ti, Corrado Oddi, Ugo de Vita. 
8I8TINA (Via Sistina, 129 -Tel. 

4826841) 
È aperta la campagna abbona
menti stagione 1992/93: G. D'An
gelo, S. Massimlni, E. Montosano, 
N. Manfredi, G. Bramierl, G. lan-
nuzzo 

SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri, 3 • 
Tel. 5896974) 
Riposo - •'• ' ' >''•• '•'•• • i 

SPAZIOZERO (Via Galvani, 85- Tel. 
5743069) 
Riposo 

SPERONI (Vis L. Speroni, 13 -Tel. 
4112287) 
Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia, 
871-Tel.3711078-3711107) 
11 Teatro stabile del giallo da que
st'anno apre la campagna abbo
namenti per la prima volta. Sta
gione teatrale 92-93. Tutti I giorni 
eaclusa la domenica, dalle 10 alle 
18. 

STANZE SEGRETE (Via della Scala, 
25-Tel, 5347523) 
Riposo 

TORDINONA (Via degli Acquaspar-
te. 16- Tel. 6545890) 
Teatro contemporaneo al Tordi-
nona: campagna abbonamenti 
stagione 1992-93. Orarlo botteghi
no ore 15-19 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel. 6543794) 
Rinnovo e vendite abbonamenti 
stagione teatrale 92/93 presso la 
biglietteria del teatro, orarlo 10-19 
(esclusi festivi). Turni di abbona
mento al 10 spettacoli in cartello
ne: prima; prima replica; prima e 
seconda familiare serale; prima e 
seconda familiare diurna; primo 
sabato serale; prima diurna festi
va: speciale 1* 2* 3* 4' turno. GII 
abbonati della scorsa stagione 
potranno riconfermare I propri 
posti entro il 18 settembre. 

VASCELLO (Via Giacinto Carini, 
72/78) 
Campagna abbonamenti 1992/93. 
Cuetormann «Vestire, gli ignudi»; 
Crlcot «Beckettlana»; Lebreton 

, «Flash»; Ovedla «Saiomò»; Clnle-
' ri «Flamenco»; Quartuccl «Tamer-

lano»; Larici Verdlnelll «Dracula 
in musical»; Torta «Casslinghitu-
dlne»; Nenni «Moravia». Informa
zioni e vendita ore 10-13/17-20 

VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo
va, 522 - Tel. 787791) 
Riposo 

VITTORIA (Piazzi S. Maria Libera
trice.8-Tel, 5740598-6740170) 
Riposo 

• PER RADAZZI BEBB1 
AL PARCO (Via Ramazzlnl, 31 - Tel. 

5280647) 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via Del Rieri, 61 
-Tel. 6868711) 
Riposo 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 -
Tel. 5280945-538575) 
Riposo 

DON BOSCO (Via Publio Valerlo, 63 
-Tel. 71587612) 
Riposo 

ENQUJSH PUPPET THEATRE CLUB 
(Vie Grottaplnta, 2 - Tel. 6879670-
5896201) 
Riposo 

IL TORCHIO (Via E. Moroslnl, 16 -
Tel. 582048) 
Riposo 

TEATRO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow, 32 - Tel. 
9949118-Lsdlspoll) 
Ogni giovedì elle 18 (su prenota
zione) e ogni domenica alle 11, 
nella plccofa fattoria degli anima
li, Tata di Ovada presenta La leela 
del bambini con «Ctown mom 
ami» di G. Taffone. Fino alla line 
di settembre 

TEATRO MONGIOVIMO (Vie G. Gè-
nocchl, 15-Tel 8601733) 
Riposo 

TEATRO VERDE (Clrconvellazlone 
Glanicolenae,10-Tel. 5892034) 
Riposo 

.gftlfoì 
ACCADEMIA FILARMONICA RO

MANA (Teatro Olimpico Piazza G. 
da Fabriano 17- Tel. 3234890) 
Le stagione 1992-93 si inaugura 
martedì 29 settembre alle ore 21 

al teatro Olimpico con un concer
to della Phllarmonla Orchestre di
retta da Giuseppe Sinopoll. in 
programma Schoenberg e Mah-
ler. Presso la segreteria (via Fla-
mlnls 118, ore 9-13 e 18-19) è pos
sibile acquistare la tessers d'As-
soclszlone 

ACCADEMIA STRUMENTALE DI 
ROMA (Via S. Pio V» 140 - Tel. 
6685285) 
Riposo 

ANFITEATRO GUERCIA DEL TAS
SO (Passeggiata del Glanicolo -
Tel. 266738) 
Riposo 

ARCUM (Via Astura 1 - Tel. 5257428-
7216556) 
Sono aperte le Iscrizioni al corsi 
persoci e al coro polilonlco 

ARTS ACADEMY (Via della Madon
na del Monti, 101 - Tel. 6795333) 
Riposo 

ART» MUfMCAE CONCENTUS (In
formazioni Tel. 7006363) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICA LUCIS (Cir
convallazione Ostiense, 195-Tel. 
5742141) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL 
S.ANGELO (Lungotevere Castel
lo, 1 -Tel. 3333634-8546192) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE BELA BARTOK RI
CORDI SCUOLA (Via E. Macro 31 -
Tel. 2757514) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CHITARRISTICA 
ARS NOVA (Tel. 3748249) 
Sono aperte le iscrizioni al corsi 
di chitarra, pianoforte, violino, 
flauto e materie teoriche. Per in-
formazioni: Ara Nova tei. 
37.46.249 

ASSOCIAZIONE CULTURALE F. 
CHOPK4 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORO POLIFONI
CO LUIGI COLACICCHI (Viale 
Adriatico, 1 -Tel. 86899681) 
Giovedì alle 17- nella chiesa di S. 
Antonio Portoghesi-concerto del 
coro portoghese Orfeo de Latria. 
Sono inoltre aperte le Iscrizioni al 
coro. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO 
F.M. SARACENI (Viale del Vigno-
la.12-Tel.3201150) 
Riposo 

' ASSOCIAZIONE MUSICALE G. CA
RISSIMI (Piazza S. Agostino 20) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE EU
TERPE (Via di Vigna Murata, 1 -
Tel. 5912627-5923034) 
Concerti al Serophlcum. £ aperta 
la campagna abbonamenti per la 
stagione concertistica 1992/93. 
Tel. 5912627 • 5923034; orarlo 
10/12-16719. 

ASSOCIAZIONE CANTICORUM JU-
BILO (Via S. Prisca, 8 - 5743797) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE 
CHAMBER ENSEMBLE (Inuma
zioni 66800125) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICA 85 (Via 
Guido Santi, 34 - Tel. 3742769) 

v Riposo 
K ASSOCIAZIONE MUSICA IMMAOI-
;.. NE (Cllvlo delle Mura Vaticane, 23 

"•'-'.Tel. 3286442) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
TARTINI 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMA
NA (Informazioni Tel. 6868441) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA 
Riposo 

AUDITORIUM RAI FORO ITALICO 
(Piazza de Bosls-Tel. 5818607) 
Riposo 

AUDITORIO DEL SERAPHICUM (Via 
del Serafico, 1) 
Riposo 

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCI-
UAZIONE (Via della Conduzione 
-Tel. 6790389) 
Riposo 

AUDITORIUM UNIVERSITÀ' CAT
TOLICA (Largo Francesco Vito, 1) 
Riposo 

AULA M. ISTITUTO ASSUNZIONE 
(Viale Romania, 32) 
Riposo 

CIRCOLO CULTURALE L. PEROSI 
(Via Aurella 720 - Tel. 66416571) 
I concerti riprenderanno alla fine 
di settembre e seguiranno per tut
ti I sabati dell'anno. SI accettano 
adesioni. 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A • 
Tel. 7004932) 
Riposo 

CONCERTI A VILLA GIULIA (Piaz
zale di Villa Giulia, 9 - Tel. 
6541044/6786428) 
Riposo 

CONSERVATORIO DI SANTA CECI
LIA 0/le del Greci, 18) 
Riposo 

COOPERATIVA LA MUSICA (Viale 
Mazzini. 6-Tel. 3225952) 
Rlpoao 

DI DOCUMENTI (Via Nicola Zaba-
glla 42 - Tel. 5780480/5772479) 
Riposo 

EURMUSC (Via dell'Architettura 
Tel. 5922260) 
Riposo 

F « F MUSICA (Piazza S. Agoatlno 
20) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Forneel, 37 - Tel. 
6372294) 
Euromuelca master concert se-
rles stagione 1992/93. Stephen Bl-
shop-Kovscevleh, Rosslyn Tu-
reck, Shura Cherkassky, Tatyana 
Nikolaeva, Alicia De Lerrocha, 
Lya De Barberlls. Per Informazio
ni e conferme del posti fissi chia-
mare il 63.722.294, 

GRUPPO MUSICA INSIEME 
Riposo 

IL TEMPIETTO (Vie del Teatro di 
Marcello, 44 - Prenotazioni telefz-
nlche4814800) 
Per il «Festival musicale delle Na
zioni» alle 21: Da Berlino a Broad-
way passando per Parigi. Anna 
Hurkmana (soprano) e Ermanno 
Testi (pianoforte) eseguono musi
che di Brecht. Segue trittico di 
canti llddlsh 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
CONCERTI (Auia magna Universi
tà la Sapienza - piazzale A. Moro) 
Le associazioni per la stagione 
concertistica 1992/93 possono es
sere rinnovate dal 7 al 26 settem
bre. Dopo tale data I posti non rl-
conferemti verranno considerati 
liberi. Le iscrizioni si ricevono 
esclusivamente presso la lue -
lungotevere Flemlnlo 50, Tel. 
3610051/2 dal lunedi al venerdì 
ore 10-13/16-19. sabato ore 10-13. 

MANZONI (Via di Monte Zeblo, 14/C 
-Tel.3223634) 
Alle 21 le Compagnia nazionale 
Italiana danza classica presenta II 
lago del cigni muaica di Plotr I. 
Clalkovsklj. Maestro concertatore 
e direttore Sergio La Stella: co
reografie di Salvatore Capo zzi. 
Domani alle 21 La Traviata melo
dramma in tre atti di F. Maria Pia
ve; musico di Giuseppe Verdi. 

Maestro concertatore e direttore 
Claudio Micheli; regists Silvio 
Giordani. I biglietti sono In vendi
ta presso il botteghino del testro. 
Aria condizionata. 

NAZIONALE (Via del Viminale, 51 -
Tel. 485498) 
Rlpoao 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi
colo della Scimmia, 1/b • Tel. 
6875952) 
Riposo 
O.R.I. ACCADEMIA BISENTINA 
(Isola Blsentina • Capodlmonte -
VT) 
Riposo 

PALAZZO BARBERINI (via IV Fonta
ne - Tel. 8554397-536866) 
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
della Cancelleria, 1) 
Rlpoao 

PARIOU (via GlosuS Borei, 20- Tel. 
8083523) 
Riposo 

SALA BALDINI (piazza Campiteli!, 
9) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI 
VILLA GORDIANI (Via Plsino, 24 -
Tel. 2597122) 
Sono aperte le Iscrizioni ai corsi e 
laboratori musicali. Segreteria: 
tutti I giorni feriali, sabato esclu
so, dslle 17 alle 20 

TANGRAM (Via delle Egadi 7/a-tel. 
8882823-8369001) 
Riposo 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza Be
niamino Gigli - Tel. 4817003-
481601) 
Riposo 

• JAZZ-ROCK-FOLK B 
ALPHEUS (Via Del Commercio, 36 -

Tel. 5747826) 
Sala Mississippi: Ali» 24 rock-hlp 

hop onda anomala, discoteca dj 
Daniela Franzon. 
Sala Momotombo: Alle 23 Al
phe*» - Sou 12 Soul party 
Sala Giardino: Alle 22 musica con 
Louis Galla 

ALTROOUANDO (Via degli Angol
iera, 4 - Tel.0761/587725) 
Riposo 

DITIRAMBO (Via Federico Borro
meo 75) 
Riposo 

ESTATE D'ARGENTO (Foro Italico) 
Alle 18.30 musica ciasslca: Fran
cesco Izzo (pianoforte) esegue 
musiche di Schubert, Chopln. Alle 
21.30 prosso II villaggio «Estate 
d'argento» concerto del gruppo 
The Bridge. Seguirà Karaoke ov
vero la possibilità di cantare sul 
palco con l'ausilio di una base 
musicale e II testo su maxi scher
mo 

FONCLEA AL CINEPORTO (Via An
tonino da San Giuliano) 
Alle 23 Blues-rock con gli Stormo 

URI BLUES FESTIVAL 1992 fls'la 
del Llrl - Piazza Boncompcgni) 
Alle 21 Richard * Denrry Thonv 
peon; Rlcherd Ray Farretl Band 

MAMBO (Via del Flenaroli, 307a -
Tel.5897196) 
Riposo 

MUSIC INN (L.go del Fiorentini. 3 -
Tel. 6544934) 
Chiusura estiva 

ONDINA CLUBBING (Lungomare di 
Levanto Angolo via Gablcce -
Fregene-tei. 8680601) 
Rlpoao 

RIVA BLUES (Tarquinia Lido - Lun
gomare del Tirreni s.n.c - Tel. 
0766/88077) 
Riposo 

VIETATO L'INGRESSO AULA VA
SCA NAVALE (Via della Vasca 
Navale, 100 -Tel. 5562531) 
Riposo 

©3LTX&0OÌ9Ì <SJ°®®Q®Q® 

Via del Viminale, 9 - ROMA 
Tel. 4874553 

Coupon valido per una riduzione 
sul prezzo del biglietto 

per I lettori de £ U n i t à . 

da L. 8.000 a L. 5.000 

Ù 
itaìgas 

Eserctz.1 
PER I COMUNI DI ROMA - FRASCATI 

CIAMPINO - GROTTAFERRATA • MARINO 
VIA BARBERINI 28 - ROMA - TEL. 573011 

^AVVISO ALLA CITTADINANZA^ 

Italgas - Esercizio Romana Gas 
comunica che è stato attivato il 
nuovo numero telefonico 

y NUMERO VERDE 
1678 - 03020 7 

esclusivamente per la segnalazione 
dì guasti e dispersioni. 
Il numero rimane in funzione 24 
ore su 24 anche nei giorni festivi. 
Non è più attivo il numero 

i telefonico 5107. ,, 

ROMA CIRCOSCRIZIONE 
B — giornale di informa/ ioni- democratica • • • 

Tuoi i cUladini che vogliono eegnaLuci nottete dal proprio quartine, 
wrivero • -Rooii CuoMcriziona» vi» di Montovérse, 74 - 00152 
chMnuue ai numeri S8.88.370 a fax 5S.2&242. Cerchiamo inaura ooOaboiato-
ri in tuoi i quartieri e dai seguenti oorauni. di cui oofmnoeramo ad ooonperei 
da settembre nel numeri delle cùorMcfiàom tra panatali S. Marinella, Cerve-
tori, Udupoli, aviuveochia Oitorale ex XTV), Anguillaia. Bracciano. Trevi-
gnano, Campagnano, Foimello, Sacrafano, Mano, Capena, Modupo, Piano 
Romano, Rignano Runinio (XX), Pomeri», Ardea, Anzio, Nomino (XII), 
Campino, Frascati, Marino, ALbano, AriecU, Oenxano, Velloui. Cacala*»' 
dolfo. Rocca di Papa, Lariano, Gronafenala. Lanuvio (Caaaelli fornvi), Pele-
orina, Zagarolo, S. Cesareo. Colonna, Velinomene e Collstero (VOI), Tivoli 
e Guidoni! (V) Mentana. Momenunoo e Palombari S. (IV). 
Le notizie dovimnno pervenire alla redazione una settimana prima del gùitno 
di uscila qui riporuio. 

«Roma Circoscrizione» «ari nelle edicola gratuiiamente. 

Clrcoscr. 5» Edlz. 6- Edlz. 7» Edlz. 

XX 
X I 
m 
xm 
x 
xn 
vm 
i 
v 
xvn 
vi 
XV 
XTV 
XVI 
K 
vn 
n 
XIX 
rv 
xvm 

22 leu. 
23 .au 
24 leu. 
2Sseu. 
26 «cu. 
29 seu. 
30scu. 

1 ou. 
2otL 
3oU. 
6oa. 
7ou. 
8ou. 
9ou, 
lOoo. 
13 oQ. 
14 ou. 
15 ou. 
16 o a 
17oo-

20 oa. 
21 ou. 
22 ou. 
23 oa. 
24 oa. 
27 oa. 
28 oa. 
29 oa. 
30 oa. 
31 oa. 
3nov. 
4nov. 
5nov. 
6nov. 
7nov. 
lOnov. 
l lnov. 
12oov. 
13nov. 
Mnov. 

17nov. 
18nov. 
19nov. 
20nov. 
21 nov. • 
24nov. 
25 nov. 
26 nov. 
27 nov. 
28 nov. 
Idie. 
2 die. 
3 die 
4 die. 
5 die. 
9 die. 
10 die. 
l idie. 
12 die. 
15 die. 

http://17.30-i2.30
http://17-18.55-20.40-22.30
http://16-18.10-20.2IV22.30
http://17.30-19.10-20.45g.30
http://23.au
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La redazione ò in via due Macelli, 23/13 
00187 Roma-tei. 69.996.282 
fax 69.996.290 
I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 1 

Ancora una notte di aggressioni nella capitale. Tre episodi: in via Acca Larenzia, Ostia e Primavalle, seguono quelli di giovedì 
E non si tratta solo di «teste rasate». Preoccupazione e proteste dal presidente del Comitato profughi polacchi 

Naziskin, spirale dì violenza 
• • Primavalle, Appio Tuscolano, Monte Sa
cro, Prati, piazza Bologna. Ostia. Qualche nome 
«a caso»: sono zone piene di scritte nazlfasciste, 
più fresche di quelle «da stadio» che le precede
vano, condite da svastiche ma tutte centrate sul
le sorti del campionato. Nell'ultimo Inverno, 
qualcosa è cambiato. E gli episodi di violenza 
«in di destra si sono moltipllcati. Perchè la sva
stica place, gli immigrati e I nomadi «disturba
no», e le menti più politiche cercano di dare 
contenuto sociale ali immagine vincente. Il ra
duno annuale degli sldn fascisti di tutta Italia era 
stato organizzato proprio nel Lazio, per la prima 
Alita. Previsto per lo scorso week-end, è stato 
impedito dalla polizia con grande spiegamento 
di forze. Alle spalle, c'era un'opinione pubblica 
allarmata. Gli organizzatori si sono dichiarati 
zittirne di una discriminazione. 

Qualche giorno di tregua, poi, nelle ultime tre 
lotti, si è formata una lunga lista in cui tutto, or
nai, viene collegato ad un unico pericolo. Un 
ilbergo di immigrati, l'Hotel Betlemme, preso a 
«assale a Lavinio mercoledì. Giovedì, cinque 
Dolacchi aggrediti da 12 ragazzi a Ostia. Vener
dì, sempre ad Ostia, un gruppo di rom cacciato 
di forza dalla discoteca «Mallbu». Intanto, giove
dì sera, una sfida a base di molotov, coltelli e 

bastoni evitata per poco dalla polizia. Conten
denti: due gruppi di 10 ragazzi, uno di Torre 
Maura, colpevole di «invasione di territorio», l'al
tro dell'Appio Claudio. E sempre ieri, quindici 
estemisti di destra che aggrediscono dei ragazzi 
•colpevoli» di essersi fermati a chiacchierare da
vanti alla ex sede del Msi di Acca Larenzia. Una 
sede ormai frequentata da Movimento politico e 
Fronte della gioventù, ma passata alla storia 
perchè nel 78 due giovani fascisti vennero uccì
si proprio 11. Infine, In via Monte di Primavalle, 
cinque ragazzi fermati mentre scrivono «Dux, 
skinhead». 

Ieri a Roma era l'ora delle reazioni. Il Forum 
delle comunità straniere in Italia ha chiesto un 
incontro con il ministro degli Interni e la crea
zione di un «Osservatorio sulla criminalità xeno
foba». Per esplicita paura di «un'ondata xenofo
ba come in Germania». Si è aggiunto 11 presiden
te del Comitato profughi polacchi In Italia, Kr-
zysztof Kanclerz, per dire che «esiste una grave 
responsabilità degli enti locali che non hanno 
Istituito I centri di accoglienza previsti dalla leg
ge Martelli» Intanto dieci dei ragazzi della sfida 
all'Appio Claudio sono stati processati per diret
tissima e condannati ad un mese ciascuno, con 
la condizionale, per detenzione di armi Impro
prie. 

Intervista al sociologo Franco Ferrarotti 

«L'esplosione di giovani 
proiettati sul nulla» 
•Quella dei naziskin è una violenza priva di idee, e 

tuttavia sbagliano quanti liquidano questo fenome
no come espressione di un generico malessere gio-
/anile». A parlare è Franco Ferrarotti, ordinario di 
Sociologia all'università La Sapienza. La perdita di 
memoria storica e le responsabilità dei mass-media. 
•Occorre dare una risposta in positivo ad un forte bi
sogno di identità presente tra i giovani». 

IMBIUTO D I OIOVANNANOILI 

Baal «Quello che mi preoccu
pa maggiormente in questa 
nuova esplosione di violenza 
neonazista è t'assoluta man
canza di idee, a cui si accorri-
jagna l'irresponsabile sottova
lutazione, da parte di una certa 
«cetologia, del fenomeno, li
quidato con l'argomento spe
cioso, sbagliato e fuorviarne, 
che, dopotutto, si tratta solo di 
•ma "banda di giovinastn"». 
Inizia cosi il nostro colloquio 
con Franco Ferrarotti, ordina
rio di Sociologia all'università 
La Sapienza e autore di nume
rosi saggi sul disagio e la vio
lenza metropolitana. 

Qua! è U tratto caratteriz
zante della violenza neona
zista che ha ««guato anche 
Roma? 

La completa assenza di idee. 

Vede, questa violenza metro
politana, che tende a darsi un 
•lignaggio- mutuando slogan e 
simbologia nazista, sembra 
trovare la sua radice più pro
fonda nella quasi totale caren
za di impostazione educativa. 
In particolare colpisce 11 vuoto 
di memoria storica. Non è un 
caso che questa violenza si ri
volga contro un passato che 
peraltro è del tutto Ignorato. E 
in questo contesto è significati
vo, ed inquietante, che una 

i volta di più ad essere presi co
me bersaglio siano gli ebrei, 
simbolo di quella "diversità-
mal accettata. A ciò va aggiun
to che questi giovani sono alla 
spasmodica ricerca di una 
causa per cui battersi. Intorno 
alla quale definire la propria 
identità, Individuale e di grup-

Una catena di incendi devasta la provincia di Latina 

Sperlonga e Terracina 
accerchiate dal fuoco 
Ancora un incendio sconvolge le zone verdi del La
zio: a restare colpita è stavolta la provincia di Latina. 
Le fiamme devastano da ieri sera i Monti Lepini e in 
particolare Sezze. A Monte Pilorci molte persone 
hanno dovuto abbandonare le proprie case. Eva
cuazioni anche a Sperlonga. 11 vento ha contribuito 
alla propagazione dell'incendio, che, secondo i pri
mi accertamenti, sembrerebbe di origine dolosa. 

Baal Dopo il Circeo, la provin
cia di Latina: ieri sera una se
rie di incendi ha devastato per 
molte ore la zona dei Monti 
Lepini e in particolar modo i 
luoghi intomo a Sezze. A 
Monte Pilorci le fiamme han
no seriamente minacciato le 
case, intaccandone alcune e 
costringendo la gente ad ab
bandonare le proprie abita
zioni. La situazione è di asso
luta emergenza, come hanno 
confermato i Vigili del fuoco 
di Latina intervenuti in forze 
sul posto ma è emergenza an
che in altre zone della provin
cia. Nel sud, a Sperlonga due 
incendi hanno causato I" eva
cuazione di una ventina di 
persone da cinque abitazioni 
a ridosso dei monti della citta
dina. Secondo le prime infor
mazioni date dai soccorritori, 
si tratta di tre focolai, proba

bilmente di origine dolosa. 
L'incendio divampato verso le 
dieci di sera non è stato do
mato dopo oltre tre ore di ten
tativi. 

Situazione difficile anche 
nei pressi d i Castelforte e Santi 
Cosma e Damiano. E proble
mi anche ad Aprilia: alcune 
pecore sono rimaste intrappo
late dalle fiamme e sono arse 
vive. Appena ieri l'altro era 
andata distrutta completa
mente in un incendio la pine
ta di Cerri Aprano. Adesso ar
dono anche le pendici del 
Monte Redentore 

Fra le cause della propaga
zione a catena degli incendi, 
sicuramente il vento che ieri 
soffiava piuttosto insistente-
mente.«È stato un allarme die
tro l'altro - dicono i vigili del 
fuoco di Latina -. Le prime 
chiamate nsalgono alle 9 di 

ieri mattina e sono proseguite 
a ritmo costante ogni mezz'o
ra. In pratica, siamo rimasti in 
tre qua dentro: tutte le mac
chine e il personale disponibi
le è dislocato nei luoghi dove 
sono scoppiati gli incendi». 
Brucia ancora Sezze, dove le 
fiamme continuano a divam
pare nonostante l'impiego di 
oltre sette automezzi e l'inter
vento dell'aeronautica con un 
velivolo autobotte. Sembra 
che a Sperlonga siano andati 
distrutti anche alcuni bunga
low, mentre a Monte Orlando 
i pompieri sono dovuti arriva
re da Latina perché quelli di 
Gaeta erano già tutti impegna
ti a spengere i focolai della zo
na. Fiamme sulla costa anche 
a San Sitviano a Terracina. 

Nel frattempo, l'incendio di 
Monte Pilorci, che minacciava 
la zona di Casali, è stato circo
scritto e domato. Non si regi
strano per fortuna vittime. Sul
le cause degli incendi, i vigili 
aspettano di fare ulteriori ac
certamenti, quando anche gli 
altri focolai saranno spenti. Si 
ritiene comunque che la mag
gior parte di questi episodi sia 
dovuto agli atti di piromani. 
Negli ultimi giorni la tempera
tura 6 calata di diversi gradi, 
facendo escludere l'Ipotesi di 
facili autocombustioni. 

Una manifestazione naziskin. In basso, Il professor Franco Ferrarotti 

pò. Costoro avvertono il biso
gno di una obbedienza assolu
ta, fino alla morte - propria e 
degli altri -, che è tipicamente 
nazista 

E powlbtte individuare ani 
plano sociale un tratto ca
ratterizzante di quoti grup
pi naziskin? 

Direi senz'altro la provenienza 
di'molte delle «teste rasate» dal 
nuovo proletariato urbano. E 
in questo colgo una preoccu
pante analogia storico-sociale 
con il periodo nazista. Ricordo 
infatti che le truppe del Terzo 
Reich, in particolare le SS, era
no formate in prevalenza da 
f'iovanl del «lumpen» tedesco. 
n una fase, come quella attua

le, segnata sul plano economi
co da una forte recessione e da 
una disoccupazione galop
pante è possibile che le fasce 
più deboli possano pensare 
che gli "stranieri" portino via 
lavoro, siano, in altri termini, la 
causa prima del loro disagio 
materiale. Ma quello che è an
cor più grave è l'equazione 
che comincia a farsi strada 
nella piccola e media borghe
sia, secondo cui la crisi è diret
ta conseguenza di una cospi
razione ebraica mondiale. Co

me nel primo dopoguerra. Di 
fronte a questa degenerazione 
la sinistra dovrebbe sviluppare 
una forte iniziativa capace di 
tenere insieme materialità e 
valori, sorretta in questo dal 
mondo della cultura. E inve
ce... 

Invece, professor Ferrarot
ti? 

Invece io colgo troppi silenzi e, 
soprattutto, noto una colpevo
le sottovalutazione da parte di 
una certa sociologia, a partire 
da quella tedesca, che liquida 
questa esplosione di violenza 
xenofoba e antisemita con 
l'argomento sbagliato e fuor
viarne che in fondo si tratta so
lo di una sparuta minoranza 
espressione di un generico 
«malessere giovanile». Dietro 
questa colpevole sottovaluta
zione vi è quella che definirei 
la tentazione dell'oblìo, vale a 
dire la tentazione di dare un 
colpo di spugna a tutte le re
sponsabilità e alle colpe del 
passato, delineando una so
cietà ingabbiata in un «etemo 
presente»; una società priva di 
memoria a cui corrisponde 
una democrazia afasica. E 
questa negazione del passato, 
e di una verità storica troppo 

sbrigativamente data per ac
quisita, rappresenta la premes
sa del riemergere di fenomeni 
che si voleva ormai chiusi negli 
•armadi della Storia». 

._ Quale ruolo giocano 1 mass-. 
media Dell'Informare, o nel 
«deformare», questa violen
za metropolitana dTpreva- ' 
lente segno «neonazista»? 

Un ruolo di straordinaria im
portanza, spesso in negativo, 
vede, i grandi media non sono 
mai, come qualcuno vuol far 
intendere, solo uno «specchio» 
della realtà. Il più delle volte vi
cende legate alla violenza gio
vanile vengono amplificate e 
spettacolarizzate. Troppo 
spesso i mass-media, in pnmis 
quelli televisivi, si fermano alla 
superficie dell'avvenimento, 
rappresentandolo con una 
successione di immagini tru-
lente, senza offrire al «cittadi
no-utente- alcuno strumento 
per decodificare quelle imma
gini, E senza questi strumenti 
di conoscenza è Impossibile 
qualsiasi giudizio razionale. Di 
certo nei confronti dei naziskin 
i media hanno funzionato da 
cassa di risonanza, sia pur in
consapevole. Denunciare tutto 
ciò non significa invocare la 

censura ma rendersi conto 
della delicatezza e della po
tenza pervastva di questi stru
menti di comunicazione col
lettiva. 

Cosa è possibile fare per 
. . porre un'argine a questa 

violenza? 

Utilizzando, nell'immediato, 
tutte le leggi vigenti per impe
dire l'azione di queste bande 
neonaziste. Ma ciò è evidente 
non può bastare. Occorrono 
dei «piani positivi» che inter
vengano sul nodi cruciali della 
moderna condizione giovani
le. Vede, recentemente ho 
condotto una ricerca sulle 
aspettative dei giovani. Ebbe
ne, il dato largamente preva
lente è che le nuove genera
zioni guardano al futuro come 
ad un «buco nero», senza pro
spettive né certezze, innanzi
tutto sul versante occupazio
nale. Ricostruire per i giovani, 
e con i giovani, un senso di 
speranza, materiale ed ideale, 
investendo, al contempo, il 
mondo del lavoro e quello sco
lastico: è questo, a mio avviso, 
il grande compito con cui le 
forze di progresso devono ci
mentarsi. Recuperando cosi 
anche una «funzione pedago
gica» smarritasi nel tempo. 

Il preside lo fa studiare per saltare una classe, ma la legge lo vieta 

Giorgio, alunno «supergenio» 
tradito dalla scuola 
Su suggerimento dei suoi insegnanti, ha studiato 
tutta l'estate per passare dal primo al terzo anno 
dell'Itis. Ma il giorno dell'esame. Giorgio Ugazio è 
stato rimandato a casa: «Ci spiace, c'è stato un er
rore...». Adesso Giorgio frequenterà la seconda 
classe, di cui conosce già a menadito il program
ma. I suoi genitori sono furibondi: «Una storia al
lucinante, forse faremo causa, alla scuola». 

CLAUDIA ARLETTI 

fati Studente modello, anzi 
di più; ma Giorgio Ugazio, 15 
anni, con la sua serie di 8 e di 
9 in pagella, dalla scuola è 
stato tradito. Tradito? «Umi
liato», dice lui. 

Comincia tutto verso la fi
ne dello scorso anno scola
stico, a giugno. Giorgio sta 
per terminare il primo anno 
all'Istituto tecnico industriale 
di via Pollcnza (San Basilio). 
È sveglio, intelligente, bravo. 
Cosi oravo che, nei corso 
dell'anno, dopo le lezioni, gli 
bastava un'ora di studio al 
giorno, per ottenere poi otti
mi voti.in tutte le materie. E, a 
giugno, qualche insegnante 
comincia a dirgli: «Ma perché 
non provi a saltare il secondo 
anno?». 
. All'inizio, sembrava quasi 
uno scherzo. Invece no. An
che il preside suggerisce a 
Giorgio di provare. Si tratta di 

sostenere a settembre un 
mega-esame, con tutte le 
materie del secondo anno, 
per poi ottenere la promo
zione in terza. Preside e inse
gnanti ne parlano anche con 
i genitori del ragazzo. Vera
mente, non tutti i professori 
sono convinti. C'è chi ritiene 
che «saltare» un anno scola
stico porti via a Giorgio un 
pezzo di esperienze, di ami
cizie. Comunque, alla fine il 
ragazzo decide di provare. 
Lui racconta: «I miei genitori 
non hanno fatto pressioni su 
di me. Mi hanno detto: "Se 
vuoi, prova, ma se poi non ce 
la fai non preoccuparti, va 
bene lo stesso». 

Finisce la scuola, Giorgio 
parte. Niente mare, però. Si 
«rifugia» dai nonni, in un pae
sino del frusinate, con una 
valigia di libri. Qualche pa
rente, che e insegnante, gli 

dà una mano a studiare. I 
suoi genitori, nel frattempo, 
sbrigano le formalità. La 
scuola li avverte che devono 
firmare dei documenti, per
ché il figlio possa sostenere 
gli esami di settembre. Inol
tre, ci sono delle tasse da pa
gare. E Giorgio, lontano da 
casa, studia, studia... Quante 
ore? «Mica poi tante, un paio 
al giorno, non erano cose dif
ficili». 

Infine, amva il primo set
tembre. Giorgio amva a 
scuola, accolto dagli amici, 
che lo incoraggiano, lo fe
steggiano. Sono le otto del 
mattino, la prima prova (ita
liano scritto) sta per comin
ciare. Alle otto e cinque, in
vece, succede l'impensabile. 
Il nuovo preside prende Gior
gio da parte e gli dice: «Mi 
spiacc, non puoi fare l'esa
me, c'è stato un errore?». 

Un errore? SI. Secondo la 
legge, si può «saltare» un an
no scolastico solo in condi
zioni particolari. Se si è stati 
«bocciati» una volta, per 

, esempio; oppure se. quando 
lo studente va ancora all'asi
lo, gli insegnati giudicano 
che possa cominciare la 
scuola in anticipo, a cinque 
anni. Ancora, se il ragazzo, 
alle superiori, arrivato alla fi
ne del quarto anno con la 
media dcll'8. vuole tentare di 

sostenere gli esami di maturi
tà. Giorgio, no. Lui, non rien
tra in nessuno di questi casi. 
Certo, forse la sua famiglia 
poteva rivolgersi al ministero 
della Pubblica Istruzione, co
me si fa con i bambini-prodi
gio, quelli che a otto anni si 
ritrovano all'università. Però, 
nessuno lo ha detto alla fa
miglia. Nella scuola di via 
Peilenza tutti erano convinti 
che il passaggio fosse possi
bile; cosi convinti, da sugge
rire alla famiglia Ugazio il 
«salto». 

Giorgio, tra qualche gior
no, tornerà a scuola. Siederà 
con i compagni di sempre, 
nel banco delle seconda 
classe. È deluso, , dice: «Ho 
studiato, per me le vacanze 
non ci sono state. E poi l'an
no scorso mi sono annoiato 
a morte. Chissà quest'anno, 
visto che conosco già tutto il 
programma». 

Lui è amareggiato; i suoi 
genitori sono furibondi. Ce 
"hanno soprattutto con la 
scuola, con gli insegnanti e il 
vecchio preside che, igno
rando la legge, hanno man
dato il loro figlio allo sbara
glio. E l'anno perduto? «Di 
quello non ci importa. Ci 
splace per Giorgio, che ci te
neva tanto La famiglia 
Ugazio forse farà causa alla 
scuola, per «danni morali». 

Caldo 
campionato al via 
Gli auguri 
dell'assessore 

Oggi, primo giorno di Campionato di calcio: ieri, alla vigi
lia dell'apertura, il neo assessore allo Sport del Campido
glio, Piero Meloni, ha voluto inviare agli atleti, ai tifosi e ai 
dirigenti delle squadre romane un messaggio di auguri e 
saluti. «Sono certo - ha detto fra l'altro Meloni - che da 
parte delle autorità competenti siano stati adottati rutti i 
provvedimenti necessan per favorire al massimo l'af
fluenza e la partecipazione degli sportivi agli eventi del 
campionato. Tuttavia, credo sia necessario prevenire e 
contenere quelle piccole ma aggressive minoranze che 
ricercano, nell'agonismo sportivo, i pretesti per alimenta
re scontri e vandalismi». 

Scolapasta d'oro 
Questanno 
lo vince l'attore 
Jean J. Sernas 

È l'attore francese Jean 
Jacques Semas il vincitore 
dello «Scolapasta d'oro 
1992», il torneo di tennis 
voluto da Ugo Tognazzi, 
quest'anno alla ventiquat-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ treslma edizione. Lagara, 
"^~"~™•^^^^"™"""^ popolarissima nel mondo 
dello spettacolo, si è svolta come ogni anno nella villa 
dell'attore scomparso, a! Villaggio Tognazzi di Torvalani-
ca. L'ambito trofeo è stato consegnato nelle inani ai Ser
nas da Barbara Bouchet e Riccardo Cocciante. Fra i pre
senti, Nanny Loy, Giuliano Gemma, Valentina Fortunato, 
Mauro Bolognini, Marco Risi, Andy Luotto, Mario Maren-
co, Gianpiero Galeazzi. 

Nel bimestre luglio-agosto 
delle 164.340 richieste e 
segnalazioni di soccorso e 
pronto intervento giunte al 
«113» della questura di Ro
ma, 1.984 hanno riguarda-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to il soccorso o l'assistenza 
^^™™""™"^^~~""m""" agli anziani. Lo ha reso no
to il dirigente della sala operativa, Francesco Tagliente, 
stendendo un primo bilancio del funzionamento estivo 
del servizio «113» per l'«Emergenza anziani», attivato in 
via sperimentale nell'88. Una novità: quest'anno la sua 
attività non si concluderà con l'estate, ma proseguirà per 
fatti di maggior rilievo, grazie ad una circolare che il que
store Masoneha inviato a tutti i funzionari. 

Anziani: 
duemila chiamate 
fra luglio e agosto 
al «113» 

Caracalla 
Entrata libera 

[ter cani e gatti 
I20e i l27 

Prezzi promozionali e libe
ra entrata anche per cani e 
gatti : come avvenuto il 15 
agosto scorso, domenica 
20 e domenica 27 settem
bre i romani potranno go-

. dere di un pomeriggio di 
•™^^™ buona musica, alle Terme 
di Caracalla, pagando un biglietto ridotto e senza il pro
blema di lasciare a casa incustoditi i loro animali dome
stici. In programma, secondo il cartellone annunciato 
dal teatro di Roma ci saranno concerti del solisti dell'or
chestra del Teatro di Roma, mimi e clown. Il prezzo dai 
biglietti, sarà di lire 3 000, come per la lappresentazlone 
di Ferragosto. .„ „ . 

Un immigrato tunisino di 
35 anni, Ben Assen Lazhar-
ben, è stato trovato morto 
ieri pomeriggio a Veiletri 
nella cantina che aveva 
adibito a sua abitazione in 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ una casa di viale De Vellis, 
^~~"—""^~^—•""^^^ di proprietà di un anziano 
agricoltore del luogo. Secondo le prime indagini della 
polizia di Veiletri il giovane, che soffriva da tempo di at
tacchi di epilessia, sarebbe morto per cause naturali. Ben 
Assen Lazharben, privo del permesso di soggiorno, se
condo la polizia di Veiletri lavorava come operaio presso 
una ditta romana. 

Tunisino 
morto in casa 
a Veiletri 
Era epilettico 

Cadavere trovato 
a Tarquinia 
L'omicidio dovuto 
a uno «sgarro»? 

Potrebbe essere stata la 
mancata consegna di una 
partita di preziosi oppure 
di uno «sgarro» compiuto 
ai danni di un malavitoso 
legato alla criminalità or-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ganizzata, a motivare l'uc-
" ^ „ _ ^ _ - — „ . c j s i o n e di Tiziano Righetti, 
31 anni, l'amministratore delegato della società «Casinò» 
di San Pellegrino Terme (Bergamo), il cui cadavere, 
martoriato e carbonizzato, è stato ritrovato la notte del 25 
agosto nei pressi di Tarquinia (Viterbo). Righetti, il cui 
corpo è stato identificato solo L'è giorni fa, oltre a ricopri
re la carica di amministratore delegato del Casinò lavora
va anche come rappresentante della «Janvier Orologi», la 
ditta proprietaria del pacchetto di maggioranza (90 per 
cento) delle azioni del Casinò. • 

Ventitré ospedali di Roma 
e del Lazio con meno di 
120 posti devono essere 
eliminati, secondo quanto 
prevede la legge finanzia
ria del 1991 per la raziona-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lizzazione della spesa nel 
^^™^™"•"•^^™"""~~ settore della sanità. Lo ha 
sottolineato in una nota la Cisl del Lazio, aggiungendo 
che il fabbisogno reale è pari a 31.645 posti, ovvero esiste 
un'eccedenza di 6252 posti letto. Mentre mancano posti 
letto nei day-hospital, solo 1136 rispetto a una richiesta 
di circa tremila posti. Alla luce di questi dati, il confronto, 
che la Cisl si appresta a fare martedì con la Regione, ver
terà sulla riorganizzazione delle strutture per rendere i 
servizi pubblici concorrenziali con i servizi privati. 

FIAMMA D'AMICO 

«23 ospedali 
vanno soppressi» 
La Osi mira 
a riorganizzare 

J^t^Um 
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a R l I U K l 

Sono 
passati 502 
giorni da 
quando II 
consiglio 
comunale 
ha deciso di 
attivar* una 
linea vanto 
antttangente 
adi aprire 
sportelli per 
l'accetto 
del cittadini 
agli and del 
Comune. 
La linea 
alti-tangente 
è stata attivata 
dopo 310 giorni. 
Manca tutto il resto 
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Il C a n t i e r e Pencolante? Nemmeno per 
C h i u d e i c i ca- Q u o s t a palma «in 

E ia mlim gabbia», scovata in via Me
la p a l m a meli, ha avuto la sventura 

r e s t a « i n g a b b i a » di trovarsi nel mezzo di un 
cantiere, E colmo della 

^ — ^ ^ — — — sfortuna, quell'impresa ha 
fallito. Ma le transenne sono rimaste It. A salvarla, la pal
ma, si fa ancora in tempo. 

Tangenti al Catasto 
Attesa per rinterrogatorio 
del senatore Merolli 
«citato» nel diario Gerini 
M Carlo Merolli, l'ex sotto
segretario alle Finanze, po
trebbe presentarsi sponta
neamente la prossima setti
mana al procuratore aggiun
to' della Repubblica Ettore 
Torri, Il suo nome compare ' 
nell'Inchiesta sulla presunta " 
tangente di due miliardi che 
sarebbe stata pagata dal de
funto marchese Antonio Ge
rini per indurre il ministero 
delle Finanze ad acquistare, 
per destinarlo al Catasto, un 
complesso edilizio di viale 
Ciamarra, 

La voce della disponibilità 
di Merolli a presentarsi spon
taneamente per l'interroga

torio è stata raccolta ieri negli 
ambienti del Palazzo di Giu
stizia. E intanto gli uomini 
della guardia di finanza, oltre 
a identificare i conti correnti 
aperti dall'imprenditore 
presso diversi istituti bancari, 
hanno accertato anche i mo
vimenti di danaro fatti da Ge
rini, sia per mezzo di assegni, 
sia per mezzo di somme di 
danaro prelevate dai deposi
ti, a seconda delle necessità, 
dai suoi impiegati di fiducia. 
Secondo quanto risulterebbe 
dai diari lasciati da Gerini, fu
rono diverse le somme date a 
Merolli. Tuttavia non e stato 
accertato a chi fosse destina
to tale danaro. 

Tra mille difficoltà . 
domani riaprono i nidi 
Accolte soltanto la metà 
delle domande presentate 
Le situazioni più gravi 
a Spinaceto, Ostia 
e in quinta circoscrizione 
Appello dei Verdi al sindaco 

Un bimbo in un asilo romano. Quest'anno molti bambini 
rischiano di non poter frequentare. Roma 

non ha posti, malgrado il decremento demografico 

AGENDA 

Asili comunali «off-limits» 
Escluso un bimbo su due 
Un b imbo su d u e non c e l'ha fatta ad avere un posto 
negli asili comunal i romani: poco più della metà, è 
rimasto tagliato fuori. 1 dati sono dei Verdi. Su 7.078 
d o m a n d e presentate , solo 3.492 sono state accolte. 
Le situazioni più gravi a Spinaceto, sulla Tiburtina, 
all 'Acqua Bullicante e ad Ostia. Domani si apre, an
cora tra mille difficoltà. Mancano gli operatori, m a il 
Comune assicura: «Tutto funzionerà». 

ADRIANA TERZO 

• 1 Chi è riuscito a infilarsi 
nelle graduatorie comunali, 
può considerarsi un «miracola-
to». Perché anche quest'anno, 
trovare posto in un asilo pub
blico, è stata un'impresa riser
vata a pochi: solo un bimbo su 
due ce l'ha fatta, poco più del
la metà è nmasto fuori. Da do
mani, dunque, data ufficiale di 
apertura degli asili, i geniton 
esclusi dalle graduatorie co
munali non avranno troppa 
scelta: dovranno pagare salato 
e rivolgersi alle strutture scola
stiche private per garantire un 
posto a scuola ai loro bimbi. 

I dati, fomiti dalle varie cir-. 
coscrizioni e resi noti ieri dai * 
consiglieri-Verdl,>non lasciano -
dubbi: su 7.078 domande pre
sentate nell'ultimo bando, solo 
3.492 sono state accolte. Chi se 
l'è vista peggio degli altri, sono . 
gli abitanti della seconda cir-
coscrizione (villa Chigi), dove 
su 137 posti disponibili, le do
mande arrivate sono state 375. 
Fuori, dunque, 238 bambini. 
Stessa situazione in quinta, sul
la Tiburtina, in sesta all'Acqua 
Bullicante, in dodicesima a 

Spinaceto, e in tredicesima, a 
Ostia Nel dettaglio, in sesta 
circoscrizione su 252 doman
de ne sono state accolte solo 
40, in quinta su 630 ne sono 
«passate» 270. a Spinaceto 
dentro in 177 su 450. Infine sul 
Litorale: sono stati 438 i genito
ri che si sono rivolti all'asilo 
pubblico, ma solo un quarto di 
questi è riuscito ad accappar-
rarsi un posto per il proprio 
bimbo. 

Nonostante le rassicurazioni 
dei vari assessori competenti 
in materia, in testa Meloni e 
Tortosa. trenta nidi sui 148 ro
mani, fino al primo settembre 
erano rimasti chiusi e in tre cir-.' 
coscrizioni nessuno dei locali 
delte strutture era stato Viàtfer-
to pei' la nuova stagione. Si 
apre fra mille difficoltà, dun
que. E per ì verdi, la situazione, 
già pesante, è aggravata dal 
fatto che laddove invece le 
scuole hanno aperto, non è 
detto poi che funzionino a pie
no regime. Spesso, si tratta dei 
problemi di sempre: carenza 
di organici, disagi per l'approv
vigionamento dei cibi, orari ri
dotti per mancanza di perso-

Un momento di «relax» in un asilo 

naie. Altro caso «spinoso», gli 
educatori. Sono più di duemila 
quelli che dovrebbero lavorai* . 
negli asHb nido romani,'ma 
quelli effettivamente all'opera 
sono meno di 1.400. Dei circa 
850 mancanti nell'organico, 
212 sono costretti a letto da 
lunghe malattie, mentre altri 
645 sono del tutto inesistenti: 
posti vuoti In attesa di essere 
coperti. Ma da chi? In seconda 
circoscrizione, dei 108 educa
tori previsti nell'organico degli 
otto asili, ne lavorano solo 58. 
Sono addirittura 50 i posti libe

ri. E un concorso, bandito per 
300 operatori, non è mal stato 
effettuato • <-» t 
. " Nonostante le polemiche41 • 
Comune ha assicurato che da 
domani tutto funzionerà per il 
meglio. I dati sulle disponibili
tà delle venti circoscrizioni ro
mane, sono stati inviati dai ver
di al sindaco Carraro e all'as
sessore alla scuola, con l'invito 
«a prendere tutte le iniziative 
necessarie per ampliare il più 
possibile l'offerta di nidi pub
blici aiclttadini romani». 
L'alternativa per chi è rimasto 

fuori? Per i verdi, l'unica rima-
•• ne ancora sempre e solo quel
l a ' d i rivogersi ad una scuola-
-"Privata^Dov*ì'4l'.sa, i prezzi so

no triplicati nspetto a quelli del 
Comune. Ma c'è anche un'al
tra speranza: quella che prima 
o poi si liberi un posto dalla 
graduatoria dove gli iscritti 
continuano a permanere fino 
ad un certo periodo di tempo. 
Ma dopo qualche mese, anche 
la graduatoria scade, e allora 
bisognerà rassegnarsi e lascia
re il proprio figliolo là dove è 
stato fino a quel momento. 

Ieri 

Og 

@ minima 15 

^ P massima 25 

g, il sole sorge alle G.41 
1 e tramonta alle 19,34 

I TACCUINO I 
Torneo lampo di scacchi. Il torneo, organizzato da 
«Estate d'argento» in collaborazione con l'Accademia 
scacchistica romana, si tiene oggi al Foro Italico - viale 
delle Olimpiadi -. Le iscrizioni si raccolgono presso il Vil
laggio Estate D'argento dalle 16.30 alle 18.15: alle 18.30 
inizieranno a giocare gli iscritti al 1" turno. Il torneo osser
verà il sistema italo-svizzero e il regolamento vigente Fsi-
Fide per i tornei lampo. Quota di partecipazicne lire 
15.000. 
Università popolare delia terza età e di tutte le età: 
aperte le Iscrizioni. La segretena dell'Upter è aperta 
dal lunedi al venerdì, ore 9-13 e 15.30-17.30.1 corsi, oltre 
200 con sedi decentrate in tutta la città, costano 70.000 o 
160.000 lire a seconda del tipo. Per informazioni chiama
re il 68.40.4 5.2/3 e 69.90.120. 
Corsi di omeopatia. Sono aperte le iscrizioni alla Scuo
la superiore di Omeopatia, per l'anno accademico 1992-
93.1 corsi, di durala triennale per medici, veterinari e stu
denti dell'ultimo anno e di durata biennale per farmaci
sti, vengono effettuati nelle città di Bologna, Milano. Na
poli, Roma e Trento e avranno inizio nella seconda metà 
di ottobre. Gli interessati possono rivolgersi alla S.M.B. 
Italia - casella postale 13, 00040 Pomezia - Roma. Tel. 
06/91.20.898; fax 06/91.06.681. 
Concorso fotografico. «Vita di piazza» (colore) e 
«Donne» (bianco e nero) sono i temi del concorso orga
nizzato dal circolo «Tiber» di Fiano romano. Le foto, mas
simo 3 per tema, dovranno essere del formato unico 
20X30cm, fissate su apposito cartoncino colorato e con
segnate entro e non oltre il 10 settembre c/o il laborato
rio fotografio «Obiettivo foto» - via Aldo Moro, 109 - Fiano 
Romano. Tel. 0765/480129. Iscrizione gratuita. 
Terapia GestalUca. I gruppi di terapia della Gestalt ed 
espressione creativa riprenderanno in ottobre presso il 
centro di formazione all'autolerapia - piazza Ippolito 
Nievo, 5/d - . Nel corso degli incontri settimanali, disegno 
creta, gioco della sabbia, scrittura, collages e pittura ar
ricchiranno il lavoro terapeutico e stimoleranno la creati
vità. Chi volesse saperne di più può partecipare il 23 set
tembre, alle 17, alla presentazione teorico-espcrenziale 
presso il C.f.a, L'ingresso è libero, prenotazione telefoni
ca al 58.18.243. 

NEL PARTITO I 
FEDERAZIONE ROMANA 

Avviso tesseramento. Si ricorda a tutte le unioni circo
scrizionali e alle sezioni che, per poter partecipare alla 
prossima conferenza di organizzazione cittadina, gli 
iscritti del 1991 devono ritirare il bollino '92 mentre il car
tellino di ricevuta deve essere consegnato in federazione. 
In questi giorni i cartellini '92 possono essere consegnati 
presso lo stand del partito alla festa cittadina dell'Unità. 
Sezione Parloll. Domani alle 18.30 attivo sulla crisi in 
coree-scrizione. (Cerno, Bonislalli). 
Unione regionale. 
Federazione Castelli. " "" ' 
Lanuvio. Chiude la Festa dell'Unità. :" ", ' '?,' ~. 
Federazione di Rieti. - • - » » . ' 
Rieti. Prosegue la Festa dell'Unità (Parco di via Libera
ti). 
Federazione di Tivoli. 
Morlcone. Festa dell'Unità: alle 19 dibattito su «Questio
ne morale e nnnovamento dei partiti» (Fredda). 
Fiano. Inizia la Festa dell'Unità. 
Federazione di Viterbo. 
Chltacastellana. Prosegue la Festa dell'Unità. 
Sutri. Festa dell'Unità. 

SVENDITA 

DI TUTTA 
LA .MERCE 

CUCINE - CAMERE DA LETTO - SOGGIORNI - SALOTTI - INGRESSI ecc. 

KUaoJji I l i 
\ 

Roma - Via Nomentana n. 1111 (100 mt. dal GiR.A.) - Tel. 86.80.14.74 - 86.89.72:87 



Il Pds a Testacelo ^f st?colr^ P? t®***0 
w ** v o w l v v l v sulle nforme elettorali: 

l'elezione diretta del sindaco. Carraro: «Potrebbe favorire la nascita 
di una maggioranza progressista». Interventi di Vetere, Imbeni, Barrerà 

E la politica accende la Festa 
OGGI 

È proprio il Mattatoio al cen
tro del dibattito che si terrà 
alle 20 presso lo spazio cen
trale. Si parla del suo futuro, 
del pericolo che venga ven
duto a privati e delle ipotesi 
sul suo utilizzo pubblico. Lo 
spazio delle associazioni de
dica invece la discussione su 
«Il commercio a Roma: con
tro la corruzione per la tra
sparenza», a cura della Con-
fesercenti (ore 19,30). Se
condo incontro al Caffè delle 
Donne su «Le donne della Ti-
burtina e la stampa locale: 
quale progetto di collabora
zione?». Parteciperanno al
cune redattrici de «Il Germo
glio». Latin jazz al Caffè Con
certo con quelli de «La isla 
del tesoro» (ore 22). mentre 
la serata cinematografica si 
snoda dal disneyano La sire
netta (20,30), al drammati
co Elephant man di David 
Lynch (22) e alle accese e 
torbide atmosfere di Querelle 
di Fassbinder (24). L'ap
puntamento sul palco cen
trale è con gli «Applepies» e il 
loro repertorio riarrangiato 
tratto dal Beatles (21). Pres
so la Piazza dei Popoli si par
la degli Indiani del Nord 

• America con Fiorentini e Ma
riani. L'omaggio ai poeti del
la Beat Generation al «Bar 
sulla strada» è accompagna
to da un concerto di Max e 
FrancescoMorini (21). 

DOMANI 
Sui nuovi modi di fare parti
to si parla presso lo spazio 
centrale alle 19,30. Parteci
pano M.Zani della segrete
ria nazionale del Pds e Carlo 
Leoni, segretario della fede
razione romana del Pds. Il 
dibattito delle associazione 
si incentra invece sulla mo
bilità, i trasporti e l'ambien
te a Roma (ore 19) con la 
partecipazione di Lo Ma
stro, Gubbiotti, Rossetti, ass. 
«Roma su due ruote», Alfon
si e l'ass. «Diritti del pedo
ne». Al Caffè Concerto spet
tacolo di cabaret con Paolo 
De Vita e Mimmo Mancini in 
«Non venite mangiati» (ore 
22), mentre a mezzanotte 
va in onda il video-blob 
d'autore. Presso l'arena è la 
volta dell'omaggio a Franco 
Cristaldi, il grande produtto
re scomparso recentemen
te, con // nome della rosa di 
J.J. Annoud (20,30) con 
Sean Connery e Salvatore 
Giuliano di Francesco Rosi 
(22,30), un film del 1961 in 
cui figura tra i protagonisti 
Salvo Randone. Doppio 
concerto sul palco centrale 
con «Francoise e le cocci
nelle» e gli «S.O.S.», mentre 
in Piazza dei Popoli si parla 
di pena di morte e di torture 
con Marchesi, Manisco, Pas-
suello, Karol Beebe Taran-
telli (ore 21). Al dibattito 
segue il film «Col cuore in 
gola» di Damiano Tavoliere 
(ore 23). 

Un s indaco eletto diret tamente dalla gente: di que
sto, ieri sera, si è discusso nello spazio dibattiti della 
Festa, con Pietro Barrerà, Renzo Imbeni, Ugo Vete
re, e Franco Carraro. Che ha det to il s indaco di Ro
ma? Per lui, la legge deve essere approvata «il prima 
possibile». E poi: «Sarà una rivoluzione. Bisognerà 
indicare una persona. E trovare uno schieramento, 
c h e io mi auguro progressista...». 

CLAUDIA ARLKTTI 

• i «Ve lo ricordale il Signor 
Nessuno...?»: l'antica storia del 
de Enrico Garaci, sindaco 
«mancato» delle ultime elezio
ni comunali, risuona nello spa
zio-dibattiti della Festa. Si par
la di riforma elettorale, di mag
gioranze e sindaci eletti diret
tamente dalla gente, di allean
ze costituite e rese pubbliche 
prima che si vada alle urne... 
La sala è colma. E gli organiz
zatori sono un po' stupiti: si 
tratta, in fondo, di un dibattito 
«impegnativo», e la gente di so
lito il sabato sera preferisce 
ballare. Invece, sono state ag
giunte sedie; e tanti restano in 
piedi. 

Stretti dietro un tavolo trop
po corto, con la tovaglia in pla
stica, ecco gli «invitati»; Pietro 
Barrerà, del Centro per la rifor
ma dello Stato (Crs); Franco 
Carraro, sindaco di Roma; 
Renzo Imbeni, sindaco di Bo
logna; e Ugo Vetere, della dire
zione Lega autonomie locali. 
Comincia Ugo Vetere, dice: 
«Sono stato consigliere a Roma 
per 23 anni, e poi sindaco. Be
ne, non ho mal visto questo 
•impossessarsi» da parte delle 

amministrazioni comunali...». 
Pensa ai mille scandali-tan
genti, l'ex sindaco della città, e 
continua: «Ci vuole la riforma 
elettorale, e ci vuole subito. Pe
rò, bisogna stare attenti a non 
finire con un sindaco-govema-
tore, con un consiglio che non 
conti più niente». 

Trafelato, un po' In ritardo, è 
Pietro Barrerà a parlare del Si
gnor Nessuno: «Sapete perché 
ci vuole la riforma? Perché non 
accada più che un Garaci sia il 
primo degli eletti e poi faccia il 
sindaco uno eletto con quattro 
voti, come Carraro». 

Già, Franco Carraro. È di
ventato sindaco di Roma per 
volere di Bettino Craxl, Ora, è 
alla guida della nuova giunta, 
varata in agosto. Che ne pen
sa, lui, della riforma? 

Signor sindaco, lei lo ha det-
totantevolte... 

SI, l'ho ripetuto in diverse oc
casioni, è una cosa che dico 
da tempo: le nostre regole so
no regole superate, bisogna 
approvare questa legge, e fare 
presto.. 

Le piacerebbe che, aDe 

Uno stand 
della Festa. 

^ ^ Sotto II sindaco 
•1^1 Franco Carraro 
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prossime elezioni comunali, 
nel '94, Roma vada alle urne 
eleggendo direttamente II 
proprio sindaco? 

Veramente, io spero che per il 
'94 tutto sia già stato definito. 
Secondo me, anzi, può darsi 
che per l'autunno del '93 le 
nuove regole siano pronte. Il 
prima possibile, ecco. 

Cosa significherebbe per 
Roma? 

Per Roma, e per tutta l'Italia, 
sarebbe una vera rivoluzione. 
Bisognerà indicare una perso
na, sarà necessario trovare in
tese larghe. Io, personalmente, 
mi auguro uno schieramento 
progressista. E poi, comunque, 
avremo come risultato che la 
mano dei partiti diventerà più 

lieve, meno pesante. 
Le piacerebbe diventare U 

- primo sindaco di Roma elet
to direttamente dalla gente? 

È un problema che non mi 
pongo, adatto. Io, adesso, pen
so ad amministrare questa cit
tà, con le regole che ci sono. Si 
tratta di regole vecchie, certo, 
superate. SI, non 6 una cosa fa
cile. 

Dica la verità, essere eletto 
dalla gente sarebbe una 
soddisfazione. 

Insomma, ci sono tante perso
ne che potrebbero diventare 
sindaco. 

Ha in mente qualcuno? 
Nomi? No. non ne ho In mente. 
Preferisco di no. 

Visioni di Blake 
«tradotte» 
dal teatro di strada 

ROSSELLA BATTISTI 

MI II bimbo guarda affasci
nato quel «trampoliere» vestito 
di bianco, un pierrot dallo 
gambe a grattacielo che gli 
sorride dall'alto. Poi lancia uno 
strillo alla vista del «drago», 
una massa colorata irta di acu
lei minacciosi, inseguita da 
guerrieri con la corazza di cor
de intrecciate. Un incubo in 
pieno Campo Boario? Niente 
paura: le visioni fantastiche le 
procurano quelli del teatro di 
strada, approdati all'ex-Matta-
toio dopo una breve «tournée» 
per Testaccio. «In tutto, il no
stro spettacolo dura venti, ven
ticinque minuti - spiega Isabe-
la Tymm Fyminz, la regista dei 
«Qa' Bai O Qua'» (questo il no
me del gruppo degli artisti) -, 
ma in ogni zona transitiamo 
solo per pochi minuti. È quesla 
la differenza principale fra un 
teatro all'aperto e un teatro di 
strada, il primo ha una cornice 
precisa in cui inserire il proprio 
testo, mentre il nostro è uno 
spazio-temporale fuggente. 
Passiamo rapidi come un pen
siero, un flash di immagini, 
creando breccie nella quoti
dianità di chi si incontra». 

Un certo copione lo hanno 
però anche i «Qa' Bai O Qua'», 
che per queste performances a 
Campo Boario - ripetute ogni 
sabato verso le sette di sera -
hanno utilizzato un'opera di 
William Blake. visionario auto
re inglese del quale viene ri
preso il poema La caduta del
l'uomo. Niente misticismo, pe
rò: gli artisti da strada guidati 
da Isabela scelgono sentieri al
legorici, il potere evocativo 
delle immagini, ricostruite in 
laboratorio grazie a un pazien
te lavoro di ideazione dei co
stumi, delle azioni danzate o 
mimate, del sottofondo sonoro 
a base di percussioni e voci. 

Non ci sono protagonisti, 
tutti partecipano alla perfor
mance secondo una regia pre

stabilita, ma pronta a interagi
re con il pubblico e lo spazio 
intomo. «L'improvvisazione è 
alla base de: nostro teatro -
precisa Isabela -, in pratica è 
un tipo di arte in preda a conti
nue metamorfosi a seconda di 
dove ci troviamo». Il perno del
le performances itineranti è 
costituito da alcune scene-
chiave, come - in questo caso 
- dalla lotta degli uomini con
tro il drago. «Ci siamo ispirati a 
un'antica danza del nord-est 
del Brasile, la cosiddetta "dan
za del bue". In essa un uomo è 
costretto a uccidere !a bestia, 
cui è affezionato, per amore 
della sua donna che gli ha 
chiesto di avere il cuore del 
bue. Naturalmente abbiamo 
elaborato sotto altre forme 
questa danza, il bue è diventa
to un drago e le motivazioni 
per cui lo si abbatte sono mol
to più nobili: strappandogli gli 
occhi, due bandiere, si intende 
la conquista della saggezza 
che l'uomo ottiene dopo una 
lotta drammatica». 

Per i «Qa' Bai O Qua'» anche 
la musica è un discorso artigia
nale, «il lavoro dell'attore è so
prattutto energia da trasmette
re. Usare delle registrazioni 
musicali sarebbe una stonatu
ra Sono due canali diversi e 
così preferiamo percussioni 
dal vivo e canto. Però abbiamo 
un autore. Luigi Antonio Or
landi™, che ci cura le "colon
ne sonore" a base di tammor-
ra, bastoni da percuotere, so
na (sorta di oboe cinese) e la 
grancassa». 

Se per caso, il prossimo sa
bato, passando per Testacelo 
qualche dragone vi sfiorasse la 
manica, non crediate allora di 
essere finiti in un video-game e 
afferrate una delle bandiere. 
Magari, potrete conquistare 
così un pizzico di saggezza, 
senza tanti sforzi e con Drividi 
solodi fantasia... 

SUCCEDE A... 
L'Anticoli di Rafael Alberti e quella di plastica della «Bella Napoli» 

arofani e la spada 
I c o r p i e gli s p a z i musea l i . Cronaca del viaggio di 
due linguisti di questi scampoli residui di Novecen
to. La ricerca di quella c h e un t e m p o era la Irattorio-
la anticolana, l'ex osterìa della sora Maria, frequen
tata d a Rafael Alberti e da Pirandello. Luogo di di
spute e mangiate , di pittori e chiassosi autori di rac
conti. Oggi si ch iama «Bella Napoli». È brutta, e so
miglia a un souvenir di plastica. 

GIULIA PANI 

• • Un linguista, un giostra
re e Segalo. Ultimi sopravvis
suti, corpi e parole, che rac
contano e fanno esistere an
cora luoghi dispersi, mutati e 

: dimenticati. «Collo storto se 
n'è ito, Favone ormai non se 
move più da Torre Maura, al-
l'osterlola de Settecamini c'è 
rimasta solo la scritta a verni
ce su latta. Sellerò, manco più 
la sora Maria de Anticoli ce sta 
più». E il ricordo scivola come 
l'umidità dell'infanzia, ombre 
lunghe delle baracche, dove 
girovaghi d'un tempo aveva

no piantato metaforiche fon
damenta. 

Sellerone, giostraro di tradi
zione, annuisce al modo che 
ha Segalo (custode-restaura
tore) di porre in ordine logico 
l'esistenza. Il signor Wittgen
stein, invece, ha l'anima in di
sordine. «È l'ispirazione oppu-
ramente avrò magnato male», 
s'interroga, turbato. E l'anima, 
quella dell'Aniene, soffia fino 
alla pergola dell'osterìa del 
Trivio, ultimo avamposto. 
Luogo-muraglia che resiste al 
Duemila e al tormento di quel 

vuoto di memoria che ha in
ghiottito la cultura della terra 
e del grano, del vino e dei san
ti, viandanti e camminatori. 

La luna è a un passo. Ed era 
a un passo anche la trattoria 
della sora Maria di Anticoli. 
Madonna e cuoca. Signora 
delle tenebre e luce per quei 
patiti del vino aspro, quel vi
nello bianco che solamente in 
alta collina riesce a fondere la 
sua tendenza solfurea con i 
gradi scarsi alcolici. Wittgen
stein, da buon ex baritono 
d'opera, se lo ricorda ancora: 
dalla sora Maria salivano poe
ti, saltimbanchi e alchimisti, 
pittori e cuori solitari. Tutti se
duti intomo al camino monu
mentale, ad affrontare le ra
gioni dell'inverno e delle pro
spettive. Fughe, vie d'uscita o 
stretti corridoi di luce. Con 
contadini diventati poeti as
siepati intomo a Rafael Alber
ti, e vaccari che scolpivano II 
legno nelle stalle pensando a 
Canova o almeno a Martini, 
autodidatta. 

Un microcosmo d'arte, so
steneva il linguista. E per Be-
galo microcosmo era sola
mente il soffitto troppo basso 
e affumicato dell'anticolana. 
Però Rafaè se lo ricordava. E si 
ricordava anche che spiegava 
a lui, custode e patito di pietre 
da levigare, e anche a Sellero
ne, giostralo di tradizione, che 
quel luogo era come mille al
tri e unico. E lui aveva trovato 
tra i tetti Irregolari e le case di 
pietra che sorgevano diretta
mente dal cuore della monta
gna, il garofano e la spada. Il 
garofano, come le luci e i co
lori forti di Pirandello. La spa
da, nei vetri e nel vento che ta
gliava le stanze di sassi e por
cellane. La spada come il 
pennello di Enrico Gaudenzi 
o le sculture di Martini. 

La Madonna Maria annui
va. E serviva vino. Rafael Al
berti beveva e scriveva le sue 
battaglie perdute e quelle an
cora da perdere. «I rovianesi 
ce sformavano», dice Sellero
ne. «lo scalavo quel paesetto 

per la festa del patrono e quel
li erano neri de rabbia. L'arti
sti e le donne bionde dipinte 
dagli artisti stavano tutti ad 
Anticoli. Loro ci avevano solo 
er prete svagato e la terra sen
za sole». 

Sopravvissuti a quei tempi 
di granchi e acque leggere, di 
Rafael, di garofano della bel
lezza e spada della fierezza, 
Begalo scultore scalpellino, 
Sellerone giostraro da fiera e il 
linguista che un tempo era ba
ritono d'opera, si trovano In
vece ora a fronteggiare da soli 
il Duemila. Sulla muraglia del 
Trivio, arroccati e ubriachi, 
con lo stomaco a pezzi e la 
bocca di fiele. 

La sora Maria anticolana 
' non c'è più. Quel posto di ca
mino, fumo, vino e arte, si 
chiama irresponsabilmente 
•Bella Napoli». Al posto degli 
schizzi che aveva donato Pi
randello alla Madonna c'è 
una rete da pescatore e fiori di 
plastica sostituiscono l'anima 
dei poeti. 

Montfclanl che giocano alla zecchinetta (da un disegno di Plnelll); sotto 
Alessandra Panelli protagonista di «Terapia di gruppo» 

In quaranta 
per fare 
un musical 
• i Sono circa quaranta, l'e
tà sfiora a malapena i vent'an-
nl, e dal 1990 si sono messi in
sieme per creare un gruppo 
teatrale. «Genesis» ò il nome 
della giovane compagnia che 
ieri ha debuttato alle terme Ac
que Albule di Bagni di Tivoli 
con un musical intitolato «Qui 
come in terra». Il luogo in cui si 
è svolto lo spettacolo non e 
stato scelto a caso. Infatti la zo
na di provenienza e d'azione 
del gruppo è proprio quella vi
cino Tivoli, tra bagni di Tivoli, 
appunto, Setteville e Guidonia. 

L'idea della creazione di 
una compagnia teatrale nasce 
tre anni fa all'interno del Cen
tro culturale «Rocca Pia» che si 
articola in diversi settori che la
vorano indipendentemente. I 
«Genesis» rappresentano uno 
di questi sottogruppi. A riunire 
giovani dilettanti In una com
pagnia è Joan Galley, america
na, che con una singolare pas
sione e inusuale volontà, deci
de nel '90 di dedicarsi total
mente a questa attività. Il pro

getto è quello di dare vita in 
questa zona, che sembra una 
grande periferia romana, ad 
iniziative culturali capaci di 
coinvolgere soprattutto i giova
ni. E cosi nel settembre di due 
anni la sono cominciate le au
dizioni nvolte a chiunque aves
se voluto prendere parte ad un 
musical. All'inizio la compa
gnia raggiunge i centoouaran-
ta elementi che poi nel tempo 
si riducono a quaranta. I due 
anni di studio e di formazione 
dei ragazzi hanno avuto sin 
dall'inizio come mira lo spetta
colo che ieri sera ha fatto la 
sua prima uscita di fronte al 
pubblico. Ore di lezioni ed 
esercitazioni per imparare la 
tecnica del play-back, prove in 
sale di registrazioni, davanti al
le telecamere ed esperipn/.e in 
trasmissioni radiofoniche. E 
soprattutto incontri e incontri 
nella casa di Joan Gallery, a 
Villa Adriana. Lo spettacolo 
«Qui come in terra» sarà proba
bilmente portato ad ottobre al 
Brancaccio. Olji.De. 

Una piccola modifica, piccola come un neo 
j S tor ie d i f ine m i l l e n n i o . Potrebbe essere domani 

f o tra un secolo: il 2000, c o m u n q u e , arriverà. Vi pro
p o n i a m o di raccontare ques to passaggio, sceglien
d o la prospettiva futura o quella passata (l'arrivo o 
la partenza, o soltanto l 'attesa) : un sogno o un incu-

' bo , vissuto nelle s trade della nostra città. Spedite i 
; vostri racconti (tra le 50 e le 60 righe) alla Cronaca 
; d e l'Unità, via dei Taurini 19,00185 Roma. 

LUISA PULITI 

•al Alina giace sul letto. Ha 
gli occhi chiusi ma non dor
me. Anche i suoni che riem
piono la grande stanza cir
colare fanno parte dell'at
mosfera incantata che la cir
conda. Uno di essi prende il 

•' lembo leggero del pensiero 
di Alina e lo fa volteggiare 
dipingendo arabeschi dai 

. colon leggiadri. Attraverso le 
pareti trasparenti, laggiù, 
mezzo nascosta dagli alberi 

' del parco, la Citta Etema. 

L'inconfondibile color ocra 
delle vecchie case, le mille 
cupole dei monumenti reli
giosi, il bianco degli antichi 
palazzi di governo. La fore
sta dei grattacieli tutt'intomo 
risplende della luce riflessa 
del sole al tramonto. 

11 pannello della parete di 
fronte si sposta per fare en
trare Marva. La carnagione 
scura, quasi nera, contrasta 
co) bianco splendente della 
tunica. Si china su Alina e la 

bacia. A lungo, sulle labbra. 
«Non pensarci, - le dice 

dolcemente - bionda e con 
la pelle chiara va benissimo. 
La prossima forse sarà scura 
come me, oppure anche a 
noi prima o poi permette
ranno di procreare ancora». . 
«Ma non capisci? - dice Ali
na con voce alterata - già 
siamo a tre contro una. Pian 
piano stiamo tornando a 
quelle mostruose forme di 
discriminazione di cui parla
no le nostre madri anziane». 
«Ma no! - insiste Marva pa
cata e suadente - il Grande 
Consiglio delle Sagge non 
può sbagliare, se queste so
no le decisioni c'è sicura
mente il motivo. Pensa piut
tosto a ciò che hanno deciso 
per Casila. Piange da due 
giorni e due notti. Un ma
schio! Le è toccato farlo ma
schio!» «È vero! dice Alina e 
si solleva dai cuscini - A 

quale classe apparterrà, 
gliel'hanno detto? - Da se
me o da soma?» - e ride but
tando indietro la testa dai 
capelli lunghi biondissimi, 
anche Marva ride. «Non si sa. 
Non viene detto prima. Co
munque, nell'un caso o nel
l'altro le verrà tolto subito e 
portato a uno dei due alleva
menti. Certo, come primo 
parto è duro accettare di do
ver fare un maschio! Lo ve
di? Tutto sommato sei stata 
fortunata! E anch'io! - ag
giunge, ma sulle labbra ha 
un sorriso triste. - Quando 
hanno detto che faranno 
l'intervento?» - chiede. «Dai 
calcoli sembra debba essere 
domani, - dice Alina. - sta
rai con me, vero?». Marva le 
risponde con un lunghissi
mo bacio. Si ode un leggero 
sibilo. «Si?» -chiede Alina. 

Di nuovo scorre il pannel
lo di fronte ed entra una fi

gura maschile totalmente 
dorata, compresa la lunga 
chioma raccolta a coda di 
cavallo. La muscolatura ri
sulta cosi evidenziata e 
splendente. Unico indu
mento un sottile perizoma 
anche quello dorato. Si chi
na su Alina, la prende fra le 
braccia e si allontana verso 
un'altra fessura della parete 
circolare. «Ciao, - dice Mar
va, avviandosi ad uscire, -
buon bagno! Ci vediamo più 
tardi». 

Immersa nella schiuma 
profumata Alina guarda il 
servo eunuco che le sta mas
saggiando i piedi e. le gam
be. «Orvo, gli chiede - prima 
di essere assegnato qui dove 
stavi?» «Alla scuola, - rispon
de Orvo - vengo direttamen
te dalla scuola.» «Quanti an
ni hai? - chiede ancora Ali
na. - «Venticinque fra due 
mesi». Alina chiude gli occhi 

e il pensiero riprende a vol
teggiare flessuoso dentro e 
fuori la cortina di vapore che 
ricopre la vasca da bagno. 

Se le fosse toccato fare un 
maschio avrebbe chiesto di 
morire, pensa Alina, e Malva 
con lei. La scelta dei cromo
somi le ha destinate ancor 
prima di nascere, e sarebbe
ro incapaci di vivere l'una 
senza l'altra. Domani, pensa 
ancora Alina, andranno a 
vedere le schede di pro-

' gramma genetico della loro 
futura figlia e forse potranno 
intervenire per qualche mo
difica. Piccola, però, molto 
piccola. Quanto un neo. E 
perché no? sorride Alina. 
Magari sul labbro superiore 
come quella donna della 
vecchia foto in biblioteca. 
Un'attrice, pare fosse un'at
trice quando sua nonna era 
giovane. Lo proporrà a Mar
va. 

«Terapia di gruppo» di Durang 
apre la stagione della «Cometa» 

• • Terapìa di gruppo 
(Beyond Therapy), una graf
fante satira di costume di Chri
stopher Durang, aprirà giovedì 
17 settembre la stagione '92-
'93 al Teatro della Cometa. A 
metterla in scena, a conferma 
della predilezione per una co
micità moderna e pungente, è 
la «Società per attori», alias 
Alessandra Panelli, Patrick _ 
Rossi Gastaldi (che ne è anche 
il regista), Stefano Viali, Mauro 
Marino, Barbara Porta e Vin
cenzo Porfidia. Già dal titolo 
della commedia, si capisce 
che ad essere presa di mira è 
la moda psicoanalitica che, fa
cendo improvvisamente scop
piare una domanda di massa, 
ha aperto spazi - in America 
come da noi - ad un illimitato 
esercito di terapeuti cialtrone
schi e comicamente improvvi
sati. 

Gli analisti di Terapia di 
gruppo, siano essi vaghi e sme
morati o fintamente «machos», 

sono pazzi come o più dei loro 
pazienti ma, fedele al suo spiri
to anarchico e ribelle Durang. 
«enfant terrible» del nuovo tea
tro comico amencano, non 
vuole certo in questo testo criti
care un tipo di psicoanalisi a 
favore di un altro. Ciò che gli 
interessa è lo sberleflo e l'in
sofferenza verso qualsiasi mo
do o regola che opprima l'indi
viduo castrandone o limitan
done la r certezza interiore. 

Il successo americano del
l'opera fu cosi intrigante da 
spingere il regista Robert Alt-
man ad una trasposizione ci
nematografica affidata ad atto
ri del calibro di Glenda Jack
son e Tom Conti nei ruoli dei 
due psichiatri. Nell'allestimen
to teatrale della «Società per 
attori», le scene e i costumi so
no di Alessandro Chili, le musi
che a cura di Cinzia Gangi.rel-
la, mentre la traduzione è stala 
alfidata a Giovanni Lombardo 
Radice. 



Campionato 
Anteprima con Boskov, decano dei tecnici, ospite de l'Unità 
L'allenatore romanista non crede alla replica del Milan 
«Da 10 anni nessuno fa il bis, attenti all'Inter. La Lazio 
è l'outsider». E poi Sacchi, Vialli, razzismo, stranieri 

Le carte dello Zingaro 
Un torneo 
da nababbi 
nell'Italia 
che affonda 

FRANCESCO ZUCCHINI 

H Parte il campionato. 
E da oggi in contempora
nea si apre una caccia 
particolare: la caccia al 
Diavolo. Sarà questo, im
maginiamo, un po' il leit 
motiv del 62esimo torneo 
a girone unico: il Milan 
scudettato non perde una 
partita dal 19 maggio '91, 
nell'ultima stagione non 
ha conosciuto sconfitte, e 
si ripresenta con una 
manciata di campioni in 
più (Lentini, Papin, Savi-
cevic) sul vecchio telaio. 
Le sue concorrenti più ac
creditate sono Inter. Ju
ventus e Napoli. Le altre, 
dal Parma alle romane, fi
no a Sampdoria, Torino e 
Fiorentina sembrano uno 
0 due gradini sotto. In set
te si giocano la salvezza: 
le 4 neopromosse (Anco
na, Brescia, Pescara, Udi
nese) , Cagliari, Atalanta e 
Foggia. 

Parte il campionato più 
ricco di stranieri della sto
ria: sono 73 per 18 squa
dre. Alcuni di loro difficil
mente li vedremo però sul 
campo (Maradona, 
Blanc, forse Dunga), mol
ti dovranno lottare per 
una maglia malgrado le 
referenze che si portano 
dietro: si annunciano 

' scontri e litigi, mentre i 
•presidenti" bussano da 
Matarrese per cambiare le 
regole, il quarto straniero 
lo vogliono almeno in 
panchina. Intanto il map
pamondo delle domeni
che calcistiche si è arric
chito: abbiamo rappre
sentanti della Colombia 
(Asprilla, Valenclano), 
del Costarica (Medford), 
della Polonia (Kominski e 
Czachowski) che non era 
più rappresentata dai 
tempi di Zmuda e Boniek 
1 nostri club hanno punta
to molto su giocatori della 
ex Jugoslavia e dell'In
ghilterra, a dispetto dei 
modesti risultati conse
guiti in Italia dai prede
cessori di Pancev e Mihaj-
lovic, Gascoigne, Walker 
e Platt. Toma, o sembra 
tornare, anche la moda 
degli allenatori stranieri: a 
Boskov e Zeman si sono 
aggiunti in serie A Eriks-
son e Lucescu. 

Parte un campionato 
che continua a riproporre 
la contrapposizione zo
na-uomo: da una parte il 
Milan di Capello che se
gue il solco tracciato da 
Sacchi, la Samp, Il Bre
scia, il Pescara e il Foggia; 
sull'altro fronte della bar
ricata la Juventus e la 
schiera dei trapattoniani; 
a meta del guado, Parma 
e Napoli. Tutti però, quasi 
indistintamente, parlano 
di football d'attacco: le 
valanghe di gol segnate in 
Coppa Italia illudono; le 
strategie di mercato estive 
hanno portato nuove 
coppie-gol, i club hanno 
puntato sull'attaccante di 
valore, trascurando o 
confermando le vecchie 
retroguardie. 

E tuttavia parte un cam
pionato che offre altre 
chiavi di lettura, oltre a 
quelle agonistiche. La lot
ta fra club, anno dopo an
no, sta diventando sem
pre più una sorta di brac
cio di ferro fra presidenti 
ambiziosi e desiderosi di 
un grande ritomo pubbli
citario dai rispettivi «gio
cattoli». L'ultimo entrato 
in scena è il laziale Cra-
gnottl, che ha speso in 
eslate 70 miliardi per la 
squadra di Zoff. Cragnotti 
è in buona compagnia: la 
Juventus ne ha spesi 35 
per il solo Vialli e il Milan 
ancor di più per Lentini. 

È anche da questo pa
radosso che parte il cam
pionato numero 62: men
tre l'Italia tira la cinghia 
abbiamo un torneo da na
babbi. L'ultima oasi per 
miliardari ruspanti. 

Anteprima del campionato con il nuovo allenatore 
della Roma, Vujadin Boskov, ospite della nostra re
dazione. Una visita guidata dal «decano» dei diciotto 
tecnici della serie A: 61 anni, una lunga attività all'e
stero (Spagna, Olanda, Svizzera e Jugoslavia) e sei 
stagioni alla Sampdoria. Nella sua panoramica c'è 
uno sguardo per tutti; nuove regole, stranieri, razzi
smo, Maradona, Sacchi, Vialli, Orrico... 

STEFANO BOLDRINI 

• • ROMA. Boskov, facciamo 
subito le carte al campionato: chi 
taglierà per primo il traguardo del 
6 giugno 1993? 
BOSKOV. Il Milan è campione 
in carica perciò è favorito. Ma 
sono convinto che lo scudetto 
lo vincerà qualcun altro. Per 
due motivi: primo perché da 
dieci anni nessuno riesce a fa
re il bis, secondo perché la 
concorrenza si è rafforzata. Se 
devo fare un nome, dico Inter. 
È fuori dalle Coppe, può con
centrarsi su un solo obbiettivo 
e ha una gran voglia di cancel
lare una stagione deludente. 

UNITÀ. Dove potrà arrivare 
la sua ex Sampdoria? 

BOSKOV. La Sampdoria deve 
dimenticare Vialli. Se ci riusci
rà, potrà arrivare lontano. Fra 
l'altro, come l'Inter, è fuori dal
l'Europa, e può pensare solo al 
campionato. Però, lo ripeto, a 
Genova non possono vivere di 
ricordi. 

UNITÀ. Ha fatto bene Vialli a 
trasferirti a Torino? 

BOSKOV. Per me ha sbagliato. 
A 28 anni si è troppo vecchi 
per cambiare. Alla Juventus 
sarà sempre sotto esame e poi, 
in una squadra di quel livello, é 
uno dei tanti. A Genova, inve
ce, Vialli era il leader e anche 
quando non era in giornata la 
gente lo applaudiva. A Torino , 
non credo che si ripeteranno . 
scenesimili,,, , . , . 

UNITÀ. L'arrivo di Eriksson 
significa anche, per la 
Samp, Il passaggio dal gioco 
a uomo a quello a zona. 

BOSKOV. Ogni allenatore ha le 
sue teorie, ma per me il gioco 
giusto per i latini è quello a uo
mo. Le doti dei calciatori latini 
sono grinta, carattere e perso
nalità. Nella sfida uomo contro 
uomo queste virtù si esaltano, 
mentre con la zona rischiano 
di sbiadirsi. E poi con la zona 
c'è un altro rischio: quando si 
sbaglia, non sai mai chi è il col
pevole. Con il gioco a uomo, si 
individua subito i! responsabi
le dell'errore. 

UNITÀ. Questo campionato 
dirà qualcosa di nuovo? 

BOSKOV. A parte le nuove re
gole, sarà tutto come prima. 

UNITÀ. È favorevole o con
trario a queste novità? 

BOSKOV. Vogliono cambiare 
il calcio per migliorare lo spet
tacolo, ma lo spettacolo lo fan
no solo i talenti. Invece di mo
dificare le regole, bisognereb
be preoccuparsi di creare i 
campioni. 

UNITÀ. Che cos'è U rischio 
per un tecnico? 

BOSKOV. La chiave del suc
cesso. Rischiare significa 
scommettere: se hai fortuna, 
diventi un grande allenatore, 
altrimenti tomi indietro. Guar
date che cosa è successo a Or
rico. Voleva cambiare la men
talità di un'Inter che gioca in 
un certo modo dai tempi di 
Helenio Herrera. Orrico è un 
tecnico in gamba, però ha per
so la scommessa ed è tornato 
a Lucca. 

UNITÀ. La Roma giocherà a 
uomo per rispettare le sue 
Idee o perchè non ha gli ele
menti adatti per la zona? 

BOSKOV. Sarà una Roma a uo
mo perché ha gli elementi giu
sti per esprimersi bene cosi. 

UNITÀ. Dopo sei anni tra
scorsi a Genova è sbarcato a 
Roma: dov'è la differenza? 

BOSKOV.-Roma è più calda. 
Quarantacinquemila persone 
il 3 Muglio, perseguire Roma-
Bayem sono un record. 

UNITÀ. E Roma città quale 
Impressione le ha fatto? 

BOSKOV. È una città facile per 
viverci, diffìcile da conoscere. 

UNITÀ. Torniamo al campio
nato: chi può essere la squa
dra sorpresa? 

BOSKOV. Lazio e Fiorentina. 
La Lazio è stata rivoluzionata, 
ma tutto dipenderà dal contri
buto che potrà darle Gascoi
gne. È un ottimo giocatore, ha 
personalità e numeri interes
santi, ma l'inglese è ancora ai 
box e resta un'incognita. La 
Fiorentina può dar fastidio a 
tutti. 

UNITÀ. Gli stranieri: è già al-

Fra i tecnici senza squadra 
c'è pure Scoglio: «Non sono 
ipocrita, rischiano in 14 
io mi prenoto per il Genoa... » 

Per i disoccupati 
della panchina 
è domenica out 
Il campionato parte senza di loro. Sono gli allenato
ri che nel consueto tourbillon stagionale si sono ri
trovati esclusi dal giro delle panchine. Sono casi di
versi: c'è chi, come Bianchi, ha deciso di restare fuo
ri per sua volontà, chi ha alle spalle stagioni delu
denti, o chi è addirittura «fuori moda». È quest'ulti
ma la tesi di Franco Scoglio, 51 anni, siciliano, di
soccupato eccellente che rilancia a modo suo. 

• • Il Purgatorio del «profes
sore* continua, dopo due cam
pionati terminati - prima del 
tempo con licenziamenti che 
hanno messo a dura prova an
che Il suo costante desiderio di 
«autoflagellazlone». «Per la se
rie A aspetto fino a dicembre. 
Poi accetterò qualsiasi destina
zione, il desiderio di tornare è 
troppo forte». 

Franco Scoglio non è un 
•caso» isolato, anche se l'origi
nalità del personaggio lo fa
rebbe pensare. Nel senso che, 
come ogni anno, sono tanti i 
tecnici a spasso come lui. Da 
Bergamo, viene segnalato un 

Ottavio Bianchi che si gode la 
famiglia dopo la sontuosa •li
quidazione» ricevuta dalla Ro
ma; da Lograto, provincia di 
Brescia, Gigi Maifredi «l'Omo-
ne» gioca le sue partite di ten
nis con gli amici del bar, ma 
l'orecchio è già Incollato al 
transistor. Le prime voci di 
mercato lo vorrebbero candi
dato alla panchina laziale di 
Zoff. A Viareggio, la linguaccia 
di Eugenio Fascetli si è placata 
(per il momento): il Verona 
continua a stipendiarlo, come 
da contratto, e lui si riposa. Ma 
altrove si aspetta con ansia 
maggiore la sospirata telefona-

Vujadin 
Boskov. 

A destra, 
in alto, 

il nostro 
direttore 
Veltroni 
porge il 

benvenuto 
al tecnico 

slavo, ospite 
in redazione 

to il coro del lamenti nel 
confronti della nuova nor
mativa: lei come la giudica? 

BOSKOV. Per me fi un contro
senso. Si parla di calcio spetta
colo, di voler riempire gli stadi, 
cambiano le regole del gioco e 
poi, pur permettendo il tesse
ramento illimitato, obbligano 
le società a schierare solo tre 
stranieri alla volta. Domando: 
perché tre e non quattro? E poi 

perché non si può portare al
meno il quarto in panchina e 
utilizzarlo nel cambio con un 
altro straniero? Aggiungo una 
cosa: avere a disposizione 
gente come Savicevic, Gullit, 
Moeller, Dunga, Sosa e spedir
la in tribuna, è un'offesa per il 
loro talento. 

UNITÀ. Tre nuovi stranieri 
che per Boskov sfonderanno 
anche in Italia. 

0arìfla BOSKOV. Jugovic, Sivebaek e 
Thern. 

UNITÀ. Maradona: lo vor
rebbe in squadra? 

BOSKOV. No, e per un motivo 
semplicissimo: a Napoli c'era 
lui e c'erano gli altri. Nel calcio 
non puoi uscire fuori da certi 
schemi, la squadra deve essere 
compatta. 

UNITÀ. Va di moda la scuola 
slava: sono arrivati Mlhajlo-
vlc, Savicevic, Jugovic, è tor
nato SUskovlc. Però In Italia 
gli slavi hanno spesso falli
to: I nuovi riusciranno a 
mantenere le promesse? 

BOSKOV. Fare raffronti con la 
vecchia Jugoslavia non è pos
sibile. Con il regime di Tito i 
calciatori potevano andare al
l'estero solo dopo aver com
piuto i 28 anni. Cambiare pae
se, abitudini e modo di giocare 
a quell'età era un'impresa im
possibile. Ora, con il caos, so
no caduti i divieti e per un cal
ciatore andare all'estero a ven-
ti-ventidue anni è tutta un'altra 
storia. I nuovi arrivati sono fior 
di campioni, ma devono supe
rare un ostacolo: passare dal 
calcio estetico a quello profes
sionistico. C'à un detto, da noi, 
che spiega la nostra mentalità. 
"La squadra ha vinto? Ma co
me ha giocato". Se ha giocato 
bene, tutti contenti, se na vin
to, ma senza far spettacolo, la 
gente scrolla le spalle. 

UNITÀ. Come giudica l'em
bargo sportivo nel confronti 
della ex Jugoslavia? 

BOSKOV. È un'idiozia. Mi spie • 

go: perché alle Olimpiadi sono 
potuti andare gli atleti degli 
sport individuali e non quelli di 
squadra? Un provvedimento o 
vale per tutti oppure non si ap
plica per nessuno. 

UNITÀ. Un professore di sto
ria come lei quale futuro In
travede per la ex Jugosla
via? 

BOSKOV. Tutto dipende dalla 
effettiva volontà di finirla con 
la guerra Sono convinto che 
se Milosevic (presidente della 
repubblica serba, ndr), Panie 
(primo ministro federale, ndr) 
e i tre leader bosniaci (izetbe-
goiv, Karadzic e Boban, ndr) si 
siedono ad un tavolo e firma
no un accordo finale, la guerra 
cessa immediatamente La 
gente è stufa di fame, miseria, 
morti e paura. 

UNITÀ Parlare degli stra
nieri significa affrontare an
che ti tema del razzismo. Nel 
confronti dell'olandese Win-
ter I naziskin di fede laziale 
hanno rispolverato slogan 
di impronta hitleriana: c'è 
da preoccuparsi? 

BOSKOV. Quella di Wmter è 
una brutta stona. 1 segnali di 
intolleranza, anche se sono 
frutto di una minoranza, sono 
un sintomo preoccupante. 

UNITÀ. Trentanni di carrie

ra da tecnico: chi è stato il 
suo pupillo? 

BOSKOV. Michel. Quando arri
vai al Real Madnd era il pulci
no della squadra, ma si capiva 
che aveva i numeri del cam
pione. 

UNITÀ. C'è un Michel alla 
Roma? 

BOSKOV. È Piacentini. È un ra
gazzo che ha grandi doti: ca
rattere, voglia di emergere e 
onestà. Con un po' di fortuna 
può arrivare in Nazionale. 

UNITÀ. Sacchi riuscirà a 
cambiare la pelle dell'Italia 
e a vincere come nel Milan? 

BOSKOV. Sono pessimista. La 
mentalità calcistica è quella di 
un popolo, modificarla è un'il
lusione. Sacchi (inora si è com
portato da tecnico di club, ma 
in Nazionale bisogna fare il 
commissario tecnico. E anche 
qui Sacchi dovrà scegliere- o 
chiama i giocatori in base allo 
stalo di forma, oppure in base 
alle loro qualità. L'Italia di oggi 
mi sembra una bella incom
piuta. 

UNITÀ Boskov, qua] è 11 suo 
obbiettivo di questa stagio
ne romana? 

BOSKOV. Vincere almeno un 
titolo Siamo in gara su tre 
fronti, la squadra si è rinforza
la, possiamo farcela. 

Luigi Maifredi, 
45 anni. 
A sinistra, 
in basso, 
Francesco 
Scoglio, 
51 anni: 
anche 
li «professore» 
è fuori 
dalla mischia 
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ta: i casi di Udine (Bigon al po
sto di Fedele a campionato 
non ancora iniziato) insegna
no che non è mai troppo pre
sto per una buona notizia. E 
cosi Sonetti, Marchesi, Casta-
gner, Giacomini, Grazlani, 
Mazzla, De Sisti, Materazzì, so
no a casa in attesa, come tanti 
altri meno famosi di loro. Il 
perfido gioco delle panchine 
mette al fianco il nobile e il 
plebeo, il Vicini (o il Lie-
dholm) e il Sensibile per una 
volta sullo stesso plano. 

Dice Scoglio: «Il calcio ha le 
sue mode: alla fine degli anni 
80 cercava qualcosa di diverso 
dalla solita routine, lo, Maifre
di, Fascetli, lo stesso Galeone, 
andavamo forte, rappresenta
vamo un mondo diverso, nuo
vo. Oggi ci sono gli allenatori 
gentlemen che rilasciano 300 
interviste tutte uguali. Contenti 
voi... ma questa non è la mia 
dimensione». 

Il «professore» ha alle spalle 
due licenziamenti consecutivi. 
«Già, A Bologna mi mandaro
no via dopo 6 giornate: ma la 
squadra retrocesse lo stesso 

Mister a spasso 
Allenatore 
BIANCHI 
BONIEK 
CASTAGNER 
COLAUTTI 
DESISTI 
DI MARZIO 
FASCETTI 
FERRARI 
GIACOMINI 
GRAZIANI 
LIEDHOLM 
MAIFREDI 
MARCHESI 
MATFRAZZI 
MAZZIA 
ODDO 
SCOGLIO 
SENSIBILE 
SONETTI 
VENERANDA 

Squadra 1991-92 
ROMA 
BARI 
PISA 
MESSINA 
ASCOLI 
PALERMO 
VERONA 
PALERMO 
CAGLIARI 
AVELLINO 
VERONA 
BOLOGNA 
VENEZIA 
CASERTANA 
PADOVA 
MODENA 
UDINESE 
LECCE 
BOLOGNA 
MESSINA 

con Radice In quel modo im
pietoso. A Udine avevo realiz
zato 28 punti in 24 giornate. 
Mal un tecnico era stato cac
ciato con un ruolino del gene
re. Ho perso due battaglie du
rissime e aspetto l'occasione 
buona per rientrare nel giro». 
Restano in mente, pur in un re
pertorio vastissimo che lo ri
guarda, certe sue sorprendenti 
dichiarazioni in un mondo di 
frasi fatte: «Sono stati momenti 
difficili ma anche intensi e bel
lissimi», cosi Scoglio spiegava i 
primi incidenti di percorso, 

mettendosi In discussione e 
prestando il fianco a commen
ti sarcastici. Ma adesso, dopo 
le batoste, è tornato l'amor 
proprio. «Negli ultimi tempi ho 
preferito pensare, più che par
lare: ma all'occasione conti
nuo a dire ciò che tanti miei 
colleghi si limitano a pensare». 
E cioè? «Sono qui in attesa che 
si liberi una panchina, io non 
mi vergogno a dirlo. La casisti
ca suggerisce che 4-5 panchi
ne di serie A ogni anno cam
biano guida a campionato In 
corso. Aspetto con fiducia e di

co di più: vedo 14 panchine 
ballerine. Solo 4 mi sembrano 
solide e Inattaccabili. Le più a 
rischio mi sembrano Atalanta 
e Genoa. Per me, il Genoa sa
rebbe Il massimo: con la gente 
della Genova rossoblu il fee
ling non si è interrotto, anzi 
continua anche a distanza di 
tre anni». 

Le delusioni non hanno 
bloccato il suo animo provo
catore, ma qualcosa gli hanno 
Insegnato. «Oggi sono più di
sincantato. Dico sempre ciò 
che penso ma certe afferma

zioni ve le risparmio «Vae vie-
tis», guai ai vinti. E io ho perso 
due battaglie dunssime Aspet
to di tornare in sella per ritro
vare la mia aggressività». 

Intanto il campionato inizia 
senza di lei: ma che campio
nato sarà? «Noioso non me lo 
immagino: anche se non mol
to diverso da quelli che l'han
no preceduto. Le cose più inte
ressanti sotto l'aspetto tecnico-
tattico le attendo dal Pescara 
di Galeone e dal Foggia di Ze
man». Più in generale7 «Solo 4-
5 squadre rispetteranno i pro
positi della vigilia. Milan, Juve, 
Parma, Foggia e Pescara. Le al
tre opteranno per moduli di 
gioco raccolti, il risultalo prima 
di tutto». Il Milan? «Ha l'obbligo 
di vincere, anzi di stravincere 
Econ i giocatori che ha, Capel
lo non può accontentarsi nep
pure di un gioco normale». E le 
avversarie dei rossoneri? «Le 
solite: Juventus, Inter, Napoli. 
Prima di tutte la Juve: non una 
super-squadra, ma una squa
dra di valore. Ad eccezione del 
Napoli, avranno tutti problemi 
con gli stranieri: nessuno ac

cetterà di buon grado la tnbu-
na, ci saranno situazioni spia
cevoli». L'Inter ha Schillaci, 
una «creatura, di Scoglio Co
me si troverà Tolò in nerazzur
ro? «Il mio rimpianto è di non 
aver potuto vedere Schillaci al
la Juve in coppia con Vialli, sa
rebbe stato l'attacco ad hoc: 
con Baggio avrebbero fatto co
se grandissime. Schillaci all'In
ter rischia solo se viene messo 
in panchina: sarebbe un gio
catore perso, col morale a ter
ra». 

Scoglio «dimenticato» men
tre Agroppi, il «Grande Nemi
co», va per la maggiore... 
«Agroppi non è un mio concor
rente, semmai vostro. E non è 
neanche un nemico: le sue, in 
tivù, non erano provocazioni, 
erano monologhi. Chi parla da 
solo ha sempre ragione. Mi au
guro di ritrovarlo avversario sul 
campo. Dovesse tornare in 
panchina, Agroppi sarebbe 
costretto a superare anche i re
cord del Milan, con tutto quel
lo che ha detto in questi anni. 
Gli conviene restare dove sta». 

DF.Z. 
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Campionato 
Gran ballo per il calcio sul piccolo schermo 
I mezzi busti del pallone cambiano rete 
sigle e orari a caccia della mitica audience 
Montecarlo «apre» alla calciatrice Morace 

Il giro dì valzer 
dei mezzibusti tv 
Vademecum televisivo 
per bravi presentatori 
senza avanspettacolo 

GIORGIO TRIANI 

wm Ricomincia il grande 
Bamum calcio-televisivo, 
ma sarebbe più giusto dire 
continua visto che nemme
no in luglio-agosto c'è stata 
tregua. D'altra parte se si 
scorre il menù che reti pub
bliche e private ci serviranno 
nella stagione '92-'93 si può 
osservare come solo il giove-
dlrestcrà giornata priva di 
calcio Per il resto della setti
mana sarà un continuum 
ininterrotto di immagini, 
commenti e pronostici che 
raggiungerà il suo acme tra 
sabato pomenggio e lunedi 
sera. Di nuovo, tanto è ovvio, 
non staremo a dire che è 
troppo, per quanto venga 
spontaneo chiedersi sino a 
quando potrà continuare 
cosi. Ragionevolmente, az
zardo, fin tanto che durerà 
l'attuale situazione di svac
co, figlia spensierata dell'al-
trìmenti disgraziata situazio
ne politica, economica e so
ciale. E ciò per la nota legge 
che tanto più van male le co
se sene, tanto più si cercano 
quelle divertenti, ilari, legge
re. 

Prova è che la novità della 
stagione e l'allargamento 
dell'area calcisticc-satireg- . 
giante. Quasi che già, invo
lontariamente, tanti presi
denti, allenatori, giornalisti e 
telecronisti non facessero 
già abbastanza ridere di lo
ro: con le loro sceneggiate, i 
loro strafalcioni, le loro 
Irombonerie. I Gialappa's, 
iniziatori del genere calcio-
tele-satirico, raddoppiano 
(domenica e lunedi), quelli 
di Blob vanno addirittura al- ' 
la corte del Processo di Bi-
scardi, e amvano pure Gene 
Gnocchi e Teo Teocoli. Pra
ticamente mancano solo 
Pippo Franco e poi sarem

mo all'ufficializzazione del
l'avanspettacolo pallonaro. 

Insomma per dirla tutta 
temo che non rideremo tan
to più di quanto non abbia
mo fatto sino ad ora e che lo 
sport, nella sua componente 
più importante e sana e di
ciamo pure (posso dirlo?) 
educativa, non ne uscirà ar
ricchito. Perché più del riso 
andrebbe incentivata la 
competenza del telespetta
tore. Da un lato velocizzan
do ed essenzializzando i di
scorsi (esattamente ciò che 
non si fa), ovvero ignorando 
dietrologia e pettegolezzi. 
Dall'altro focalizzando, illu
minando gli aspetti tecnici e 
agonistici salienti. Come di
re: meno parole e più imma
gini, meno commenti e più 
azioni, più gol. 

Cosi dicendo resto in fidu
ciosa e curiosa attesa di 
quanti (condutton e tra
smissioni) l'anno scorso più 
si sono avvicinati a questo 
mio modello ideale e di 
quanti, in nuove vesti o nei 
panni di debuttanti, promet
tono un telecalcio gradevo
le, leggero e serio. In primo 
luogo «Domenica Sprint» 
che per me 6 trasmissione 
ottimale, perché fatta di 
commenti e immagini es
senziali. In secondo luogo 
«Pressing»: l'ironia (quel che 
basta e che serve) di Vianel-
lo condita dal fiero cipiglio 
di Omar Sivori. In terzo luo
go «Galagol», orfana della 
Parietti, ma competente e 
misurata. In quarto luogo 
l'Appello del martedì che sa
rà tutt'altra cosa (nelle pre
messe perlomeno) del pol
laio o canile di Mosca, con 
Agroppi e (udite, udite!) 
Gianni Mura. 

Rivoluzioni, più apparenti che reali, nel calcio-tivù 
della domenica. I mezzibusti cambiano reti, tra
smissioni e sigle, ma le novità vere sono minime. Su 
tutte quella di Carolina Morace, una calciatrice al 
posto di una subrette per parlare di pallone. Il resto 
secondo tradizione con una certa inflazione di im
magini sul prima-durante-dopo campionato. E Gigi, 
Giampiero Galeazzi, «rinnova» 90° minuto. 

GIULIANO CESARATTO 

• i ROMA Più tivù e meno 
stadio. Chiara la tendenza, 
oscure le regole dell'informa
zione teletrasmessa che mai 
come in questa stagione rivolta 
le carte, ridistribuisce i suoi 
mezzi-busti qua e là, tira fuori 
qualche nome nuovo e persi
no qualche idea nel tentativo 
di strapparsi vicendevolmente 
l'udienza del dopo-partita e 
del pre-chiacchera. Senza 
contare le non classificate e 
comunque innumerevoli tra
smissione private, clandestine, 
abusive o addirittura pirata che 
domenicalmente intermezza
no calcio a aste di tappeti, pa
reri di «esperti» a telenovele ri
ciclate, e prescindendo da no
tiziari e Tg, sono ben dieci i ti
toli in concorrenza sulle emit
tenti «legali», Rai, Fminvest e 
Montecarlo, per un totale di 
quasi undici ote nel solo «setti
mo giorno» di immagini dedi
cate al pallone. 

Undici ore accompagnate 
dai soliti noti con una sola vera 

"novità, l'azzurra Carolina Mo
race che prende per mano l'e
redità di Alba Panetti a Galagol 

" e che, insieme alle gonne in un 
mondo di gambe pelose sotto i 
calzoncini corti, lancia verità e 
opinioni tecnico-tattich* al 
femminile. Non sarà una rivo
luzione ma, almeno dal punto 
di vista pallonaro e fors'anche 
da quello proto-femminista, il 
salto c'è: si chiude con la don
na-richiamo, con gli ammicca
menti e le battute da bar dello 
sport sulle quelle rotondità, e i 
lunghi arti che scendono dal 
famoso sgabello lasciano il po
sto a polpacci che frequentano 
lo stesso prato dei colleghi ma
schi, che trattano a scarpate lo 
stesso argomento, il pallone. 

Chi invece promette rivolu
zioni nella piccola e calda 
mezz'ora che ha a disposizio
ne, è l'effervescente Giampiero 
Galeazzi, sempre candidato al
la prima poltrona di «90" minu
to», e oggi finalmente in sella 
per dire che la novità è lui, che 
«basta col tclecalcio d'ordine», 
che «farà andare a 300 all'ora 
un programma frenato». Non 
sono complimenti per il suo 
predecessore Fabrizio Maffei, 
sarà soltanto voglia di perso
nalizzare, fatto sta che l'amato 
«bisteccone» del tennis e del 
canottaggio, sarà la prima vo
ce del fuori campo, il selezio
natore delle immagini-gol, il 
coordinatore di collegamenti e 
interviste di «prima intenzio
ne». 

Per il resto si mescolano ten
tativi di differenza e ritomi alla 
«tradizione». Guida il generale 
rimpasto la classica logorrea ai 
Sandro Ciotti con moviola e 
moviolone di Bruno Plzzul, 
nella ancor più classica Dome
nica sportiva, incalzata da Ita
lia 1, fronteggiata anche in ter
mini di quantità dalla rete ber-
luscomana che ha ingaggiato 
l'ex Rai Massimo De Luca con 
tanto di corte al seguito, Nan
do Martelllni per primo. Ma 1.1 
panorama domenicale non 
cambia sostanzialmente, cre
sce e magari gira le sue facce a 
sigle diverse, restando in bilico 
di fronte alla voglia di prender
si un po' meno sul serio, come 
Vianello in Pressing per esem
pio, e l'austerità di chi resiste 
come i vari De Laurentìs, Co
lombo, Sarta, sacerdoti fedeli 
della tecnica e delle sue inter
pretazioni agonistico-tattiche. 

Restano gli «eccessi» della 
Gialappa's band a smitizzare 

la domenica, all'ultima ora pe
rò, quando sono corse altre 
dieci, pressanti, ore di ripeti
zione, in chiusura un po' d'iro
nia anche il calcio la accetta e 
l'audience la impone tanto da 
meritare la replica il lunedi In 
prima serata e quasi in concor
renza con l'altrettanto, ma in
volontariamente, ironico «Pro
cesso del lunedi». Processo 
che ha sua volta cambia per 
non cambiare: riclicla il «bla
sfemo» Maurizio Mosca espul
so da Berlusconi, spende al 
fianco di Aldo Biscardi una 
donna «non più senza voce», la 
signora Mariella Scirea cui, un 
po' a sorpresa, lo stesso Biscar
di assegna un ruolo nuovo per 
la sua collaudata trasmissione, 
quello di condurre «con lui», di 
poter intervenire e interferire, 
di dire «la sua» in sostanza. Se 
vero, questa si che sarebbe 
una rivoluzione. 

Cambiano i quadri anagrafici delle squadre: Cerezo, Stromberg e Ancelotti in pensione 
Vita dura anche per i giovani: molti campioni dell'Under non hanno una maglia da titolare 

Ma che bella età la mezza età 
Baby e vecchie cariatidi, nel calcio delle esagerazio
ni c'è posto per tutti, basta solo trovare ad ognuno 
una collocazione e l'etichetta giusta. Cosi si scopre 
che quando comincia a vacillare la fiducia in un 
personaggio, un calciatore a ventinove-trent'anni lo 
si ritiene già anziano, con la motivazione che il cal
cio di oggi è particolarmente logorante sia per le 
gambe sia per i cervelli. 

TULLIO PARISI 

• • Si sono salvati da grandi 
epurazioni giusto alcuni «mo
numenti» come Baresi, 33 an
ni a primavera e sempre più 
tentato dal gioco falloso; Col-
lovati, 35; Vierchowod, Mat-
teoli e Cuoghi, 33; nonché un 
nutrito elenco di portieri, per i 
quali però la soglia degli «an
ta» è più fisiologicamente ac
cettabile. Alla stessa età han
no chiuso con il calcio Strom
berg e Ancelotti, ancora vali
dissimi al pari del trentottenne 
Cerezo, ma cortesemente in
centivati ad andarsene di 
fronte all'incalzare di nomi 
nuovi che qualche tessera in 
più la portano sempre. Resiste 
ancora Serena, vecchia gloria, 
ma più che altro per onor di 
firma e di contratti principe
schi. In base a questi dati e al
la conquista dei recente titolo 
europeo Under 21, sembre
rebbe che il prossimo sarà il 
campionato all'insegna dei 
giovani, ma non è cosi, per
ché degli azzurrini campioni 
d'Europa forse solo un paio 

sono certi del posto di titolare, 
i laziali Bonomi e Favalli, clas
se 72, e magari anche lo )u- ' 
ventino Dino Baggio, classe 
71. 

Non è cosi per Malusci e Or
lando. 72, Albertini e Marco-
lin, 71, Luzardi, Bertarelli e 
Corini, 70, Verga e Antonioli, 
'69, e neppure per Buso e Mei-
li, vcntlduen'.il ma già affer
mati nel grande calcio. Qual
che «primavera» salta sempre 
fuori, prima o poi, a stupire, 
ma 0 spesso un fatto episodi
co e anche casuale. Al Torino, 
per esempio, ce ne sono un 
paio, il ventenne Cois e il di
ciannovenne Vieri (figlio del 
Bob che giocava nella Samp), 
di cui si dice un gran bene e 
che hanno già fatto intrawe-
dere sprazzi di autentica clas
se. Ma la loro sorte dipende 
dalle prestazioni di Sordo e Si
lenzi- se questi deluderanno, 
potrebbe essere il via libera 
per i ragazzini. Qualche chan-
che in più per il ventiduenne 
colombiano Asprilla che ha 

già conquistato la fiducia di 
Scala ed 6 in diretta concor
renza con Brolin e Melli, altri 
coetanei. L'udinese Rossitto, 
21 anni, ha già un posto fisso, 
mentre il napoletano Ferran
te, sempre ventunenne, per 
ora è chiuso da Fonseca (solo 

un anno più di lui) e Careca. 
Torricelli, la favoletta dell'e
state '92, non crede ancora di 
aver convinto del tutto Trapat-
toni, eppure il tecnico conti
nua a dargli fiducia, incurante 
del salto di categoria del ra
gazzo ventiduenne. Speranze 

anche per i foggiani Biagioni, 
23 anni, e Bresciani, 22, per il 
genoano Fortunato, ventu
nenne, che, essendo l'alter 
ego di Branco, spera nel so
vrappiù di stranieri per avere 
spazio. Per Raducioiu e Molle
rò, ventitreennl, l'obiettivo è 
quello di farsi perdonare le 
delusioni passate, per il ca
gliaritano Oliveira, 23 anni, 
quello di dimostrare di essere 
adatto al calcio italiano. 

Insomma, sono giovani, 
che sognino. Ma niente di più, 
per ora. A causa di un provin
cialismo ancora presente nel 
nostro calcio, nonostante lo 
sguardo a 360 gradi su quello 
mondiale consenta di cono
scere tanti ottimi giovani stra
nieri, da noi il ragazzino fa 
cassetta solo in provincia e in 
casi sporadici. In sostanza, 
per un grande club non sareb
be più possibile una rifonda
zione basata interamente sui 
giovani come quella che ope
rò la Juve di Picchi nel'70, che 
in cambio della dichiarata ri
nuncia a vincere nell'imme
diato, portò a tempi comun
que brevi alla ricostruzione di 
una grande Juve, quella dei 
Bottega e dei Furino. Oggi, so
lo il Foggia di Casillo può per
mettersi un azzeramento tota
le. E comunque rischiando 
grosso, perché i tifosi hanno 
rifiutato gli abbonamenti. Pro
vinciali, si, ma non scemi. 
Questo pensano i tifosi di tutte 
le latitudini quando ci si di
mentica di loro. 

SABATO 
Dribbling (Raidue, ore 13) 
Sportshow (Tolemontecarlo, 13.20) 
Scusate l'anticipo (Raitre, 18) 
Anteprima domani gol (Italia 1.22.30) 
DOMENICA 
Guida al campionato (Italia 1,13) 
Domenica stadio (Italia 1,17) 
90° minuto (Raiuno, 18.10) 
Domenica gol (Raitre, 18.40) 
Tgr sport (Raitre, 19.45) 
Domenica sprint (Raidue, 20) 
Galagol (Telemontecarlo, 20.30) 
Pressing (Italia 1,22.15) 
La Domenica sportiva (Raiuno, 22.20) 
Mai dire Gol (Italia 1,23.45) 
LUNEDI 
Il processo del lunedi (Raitre, 20.30) 
Mai dire gol (Italia 1.20.30) 
MARTEDÌ 
L'appello del martedì (Italia 1,22.30) 
VENERDÌ 
Mondocalcio (Telemontecarlo, 22.30) 

Carolina Morace, 28 anni, 
centravanti dell'Italia Sopra, il 
tandem «Fimnvest» De Luca-
Agroppi. A sinistra, in basso, 
Giampiero Galeazzi. Sotto, il 
presidente laziale, Sergio 
Cragnotti. In basso, a sinistra, il 
giovane Favalli 

Giampiero Galeazzi, il volto nuovo di «90° minuto» promette novità 
per il dopo-partita: «Non solo studio, ma immediatezza e emozioni» 

«Con me, il caldo-verità» 
M ROMA Gigi per gli amici, «Bistcccone» 
per gli affezionati del tennis e del canot
taggio, Giampiero Galeazzi non è uomo 
da tradire il suo personaggio. Un po' gua
scone, molto romanesco, famoso per le 
telecronache degli «incredibili finali» dei 
fratelloni d'Italia, Carmine e Giuseppe Ab-
bagnale coi quali ha un passato di canot
tiere da dividere, il volto «nuovo» di «90° 
minuto», già erede designato del dopo
partita, Galeazzi è approdato dopo breve 
lotta alla guida della trasmissione e ha su
bito promesso rivoluzioni. «Mi considero il 
capovoga di un otto», ha parafrasato sa
lendo in cabina di regia della mezz'ora 
calcistica più attesa e vista della domenica 
di campionato. Una mezz'ora di piccolo 
schermo accesa soprattutto per confron
tare la schedina, e poi, mano mano che il 
«tredici» si allontana, vista in chiave calci
stica: 30 minuti tutti di un fiato, da un cam
po all'altro della serie A con gol, commen
ti, interviste a caldo. È il «calcio bollente», 
la prima impronta interpretativa, la sintesi 

•intelligente» della giornata. 
Un'idea che è stata il successo di Mauri

zio Barendson e di Paolo Valenti, condut
tori Instancabili di questa carrellata calci
stica domenicale, tradizionale «punto fer
mo» del pallone appena uscito dal cam
po. Le azioni salienti e i pareri dello spo
gliatoio, la «summa» del cronista Rai: que
sti gli ingredienti tenuti insieme, dopo I 
due fondatori, da Fabrizio Maffei accusato 
di freddezza e oggi passato sotto il cappel
lo di Gigi, l'irruente Galeazzi che non si ac
contenta di coordinare dallo studio, ma 
•che sarò sul campo dei match più impor
tanti, per approfondire, per dire e far dire 
di più». 

Minestrone collaudato, servito espres
so, impone corse improbabili a tutti, tecni
ci, montatori, cronisti e Galeazzi, che del
l'immediatezza ha fatto la sua vocazione 
televisiva, «porto le emozioni a casa vo
stra», ha già promesso che «con me 90° an
drà a 300 all'ora, come una Ferrari, ma di 

quelle di una volta». Non una trasmissione 
«seduta» perciò, ma tutta dinamismi, quasi 
frenetica cosi come impongono i tempi 
stretti e le molle immagini da cucire insie
me e mandare per le antenne. L'uomo ha 
dato mostra di sicurezza in molte occasio
ni, e questa di guida del calcio la aspetta
va. 

Ma non per questo lascerà la cabina di 
pilotaggio Rai del tennis, quella da cui si 
affacciava inchinandosi, riconoscente, al 
grido di «Bisteccone facci sognare», e del 
canottaggio, il suo «primo amore» fin da 
quando remava sul due di coppia nel Te
vere. Un segno questo, del non voler ab
bandonare del tutto il campo per lo stu
dio, l'intervista a braccio per il colloquio 
studiato, l'emozione per la verità ufficiale. 

Quello che lascerà, sarà probabilmente 
il cappello a larghe tese che, insieme allo 
sgolarsi per gli Abbagnale, gli ha reso in 
fama anche più della competenza sporti
va. 

Da Cragnotti a Borsano, da Ciarrapico a Casillo: la nuova generazione 
dei presidenti si tuffa nel calcio non per passione ma solo per affari 

Piccoli fens di Berlusconi 
Look aggressivo, toni sicuri anche se apparente
mente misurati: tornano in campo i veri «mutanti» 
del pianeta calcio, i grandi presidenti del pallone. 
Arrivano sulla scena calcistica in elicottero, come 
Cragnotti (l'ultimo) e Borsano, per sentirsi un po' 
più vicini a Berlusconi. Snocciolano discorsi tutti 
uguali, sul cliché dei soliti slogan per un carrozzone 
rinnovato sempre più soltanto a parole. 

• • Spettacolo, calcio-indu
stria, frontiere europee ed altre 
pillole di stupefacente per i ti
fosi che pagano sempre di più. 
Cragnotti, Casillo, Ciarrapico, 
Borsano, Pedraneschi, Cocchi 
Gori. di fronte a questi nuovi 
epigoni di Berlusconi, le miti
che figure dei Dall'Ara e Morat
ti fanno tenerezza. Qualche 
mecenate allo stato puro esiste 
ancora, vedi Pellegrini e Man
tovani, ma lo stesso Agnelli ha 
corretto da qualche anno la 
rotta, ridistribuendo i passivi 
del costoso giocattolo-Juve di
rettamente nella Rat. Nessuno 
li fa più fessi, i nuovi padroni 
del calcio, nemmeno la pas
sione insaziabile, anzi, è più 
facile che siano loro a far fessi i 
tifosi, vedi Casillo e Borsano, 
che hanno venduto di punto in 
bianco intere e mezze squa
dre. Continuano a ripetere che 
nel calcio c'è solo da rimetter
ci, ma nessuno crede che sia 
cosi, altrimenti non sarebbe 
nata negli ultimi anni la figura 
del presidente professionista 

che tira su la squadra di una 
città, la vende e poi va a ripete
re l'operazione in un'altra, un 
po' alla maniera di certi risto
ratori, come successo appunto 
a Corion!, Calieri e allo stesso 
Casillo. Dalle loro tasche arri
vano vagonate di denaro fre
sco, spesso passando per gros
si giri di affari nei quali il calcio 
è solo un veicolo, come nel ca
so della Parmalat, ma si alza 
anche il costo del prodotto per 
reggere la concorrenza e quin
di scopriamo Improvvisamen
te che anche i club di media 
levatura non possono fare a 
meno del quarto se non quinto 
straniero, troppo facile trovare 
esemplificazioni in materia. 

Le vecchie logiche più dele 
tene, però, non cambiano, co
me dimostra l'esilarante caso-
Fedele, esonerato a Udine an 
cor prima del calcio d'inizio 
Viene quasi nostalgia dei vari 
Rozzi, Lugaresi e Anconetani 
(quest'anno in B), che alme, 
no non tentavano di giustifica-
re le proprie contraddizioni ed 

isterie con formule di gergo 
manageriale. 

Gli ultimi arrivati, Cellino, 
Fiorini, Cremonesi, sembrano 
meno rampanti di molti loro 
predecessori sebbene il caglia
ritano, bene insediato sulla 
poltrona presidenziale, abbia 

tentato la mossa ad effetto di 
trattenere Fonseca, ma si è ri
velata subito un bluff. Su tutti 
svetta ancora Lui, sua emitten
za, che sconvolge tutto e tutti 
con le sue nuove regole, cioè 
l'assenza di regolt che non 
siano le sue. Adesso vuole 
mettere anche le mani sul cal
cio televisivo domenicale e pri
ma o poi ci nuscirà, a suon di 
miliardi. E poi dicono che 
quello del presidente è un me
stiere in perdita. Certo, sul pia
no dello stile sono lontani i 
tempi in cui bastava una stretta 
di mano per assicurarsi la pro
messa di un acquisto. Oggi i 
giocaton li vanno a prelevare 
con l'elicottero e con la penna 
d'oro già pronta nella mano, 
sul filo dei secondi per prece
dere la concorrenza. Ma alme
no il Cavaliere è stato un proto
tipo, mentre gli altri sono imi
tazioni. Anche Vittono Chiusa-
no ha un segno distintivo parti-
colanssimo: è il presidente 
meno presidente dei diciotto 
di serie A. In parole povere, la ' 
sua figura è meramente rap
presentativa, perché in casa 
Juve di presidenti ce ne sono 
già due, cioè troppi, isto i no
mi che portano. Ma la rivolta a 
Berlusconi partirà ancora una 
volta da loio, i padn-padroni. E 
questa volta Feriamo e Pelle
grini sembrano proprio lare sul 
serio. Ci sarebbe anche Manto
vani, ma la sua parte l'ha già 
fatta e adesso attende tempi 
migliori. n TP 
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Campionato 
Matarrese duro: «I presidenti sui tre stranieri devono rassegnarsi» 

«Non siamo una colonia» 
11 presidente della Federcalcio Antonio Matarrese, 
nel portare il saluto agli arbitri della Can che da oggi 
dirigeranno le partite di A e B, ha colto l'occasione 
per rispondere a muso duro ai presidenti delle so
cietà che chiedono l'utilizzo del quarto straniero e 
all'ex direttore di gara, nonché sino a pochi mesi fa 
designatore della C, Agnolin che lo ha definito «lo 
Stalin del calcio». 

LORIS CIULLINI 

M FIRENZE. «Il calcio italiano 
non può diventare una colo
nia» Antonio Matarrese, presi
dente della Federcalcio, n-
sponde a muso duro ai presi
denti delle società che hanno 

ATALANTA-PARMA 

chiesto l'utilizzo del quarto 
straniero. E continua «Agnolin 
ha dichiarato che sono lo 'Sta
lin del calcio"7 Mi dispiace di 
non averlo cacciato lo scorso 
anno» Matarrese ha nlasciato 

FIORENTINA-GENOA 

queste dichiarazioni al Centro 
Tecnico di Coverciano in oc
casione del saluto rivolto agli 
arbitri della Can che da oggi 
avranno il compito di gestire 
nella maniera -più sena ed 
onesta possibile- i campionati 
di serie A e B Matarrese era a 
Firenze anche per inaugurare 
la nuova palazzina riservata al 
comitato regionale della Lega 
dilettami del calcio al settore 
giovanile e alla sezione arbitn 
Dopo avere esortato i direttori 
di gara ad essere decisi nel-
l'applicare le nuove regole il 
presidente della Federcalcio, 
rivolgendosi ai massimi diri
genti presenti nell'aula Magna 
del «Centro», ho chiesto di 
prendere le distanze da quei 

NAPOLI-BRESCIA 

gruppi di tifosi che vanno alla 
partita per mettere in atto azio
ni di violenza «Sono solo de
linquenti comuni - ha detto -
che non hanno niente a che 
(are con il gioco del calcio» 
Sul quarto straniero Matarrese 
e stalo lapidano «1 presidenti 
delle società hanno approvato 
ali unanimità la decisione di 
poter utilizzare solo tre stranie
ri Se dovessimo cambiare 
idea gli italiani non avrebbero 
più hducia nella Federazione 
Se devo essere sincero sono 
molto amareggiato, tanto pKl 
visto che la richiesta è stata sol
levata da alcuni presidenti che 
vanno perla maggiore Nessu
no ha ord.nato loro di ingag
giare tanti stranieri spendendo 

SAMPDORIA-LAZIO 

decine di miliardi Se dovessi
mo cambiare idea saremmo 
dei burattini l*a Federazione 
per quanto riguarda gli stranie
ri, ha messo dei paletti non so
lo per non diventare una «colo
nia» ma soprattutto per difen
dere i nostri vivai Dobbiamo 
valorizzare il nostro prodotto e 
non quello di altre federazioni 
Diversi convocati per la partita 
con l'Olanda nelle loro socie
tà, per la presenza degli stra 
nien. sono costretti a restare in 
panchina» 

Affrontando il «caso» Agno
lin il presidente della Figc do
po avere sostenuto che I ex ar
bitro internazionale doveva es
sere cacciato lo scorso anno, 

UDINESE-INTER 

Ferron 1 Tatfa-3l 
Porrlnl 2 Benarrlvo 

Pasciullo 3 DI Chiara 
Bordln 4 Mlnottl 

Valentin! 5 Matrecano 
Monterò S Grun 

Rambaudl 7 Mei II 
Mlnauto 8 Zoratto 

Ganz • Oslo 
De Agostini IO Pln 

Rodrlguez 11 Asprllla 

Mannlnl 1 Tacconi 
Carnasciali 9 Torrente 

Luppl 3 Branco 
Di Mauro 4 Ruotolo 

Pioli 5 Caricola 
Faccenda S Signorini 
Eftonberg 7 Vant'Schlp 

Laudrup 8 Bortolazzl 
8atlstuta 8 Skuhravy 
Orlando 10 Duoratl 
Balano 11 Fortunato 

Galli 1 Landuccl 
Ferrara a Paganln 

Policano 3 Rossi 
Pan 4 De Paola 

Thern 0 Brunetti 
Corradlni 8 Bonometti 
Carbone 7 Sabau 

Thern a Domini 
Careca 8 Raducioiu 

ZolalOHagi 
Fonseca 11 Giunta 

Paglluca 1 Fiori 
Manninl 2 Bonomi 

Lanna 3 Fa valli 
Walkor 4 Baccl 

Vlerchowod 5 Greguccl 
Invernici 8 Graverò 

Lombardo 7 Fuser 
Jugovlc 8 Doli 

Buso » Rledle 
Mancini lOWInter 
Serena 11 Signori 

Giuliani 1 Zenga 
Pellegrini 2 Bergomi 

Al Orlando 3 De Agostini 
Mandorllni 4 Berti 

Calori S Ferri 
Sensini 8 Battistmi 
Mattei 7 Bianchi 

Manicone 8 Shalimov 
Balbo 0 Schillacl 

Kozmlnski lOSammer 
Branca i l Pancev 

ha continuato «Ho letto le di
chiarazioni nlasciate da Agno
li Mi sento tradito comr'si sen
tono traditi i responsabili del
l'Aia Mi chiedete se Agnolin 
potrà diventare presidente di 
una società di calcio' Non cre
do, poiché la delibera dell'Aia 
e chiara» Matarrese ha fatto 
chiaramente intendere che la 
Federazione continuerà a 
mandare i suoi uomini alla tra
smissione «Domenica Sprint» 
di Raidue dove Agnolin com
menterà le partite del campio
nato 

Matarrese ha poi parlato di 
Maldini «La nazionale Under 
21 - ha detto • è molto impor
tante Deve essere in sintonia 

SERIE B 

Domenica 7-6 • Ore 16,30 

Ascoli-Modena Bolognino 

Bologna-Venezia Ouartuccio 

Cesena-Cremonese Brignoccoli 

F Andna-Lucchese Bornello 

con la nazionale maggiore È 
Sacchi il responsabile della na
zionali Prima di prendere una 
decisione voglio sapere come 
sono andate le cose alle Olim
piadi di Barcellona Voglio sa
pere se l'eliminazione è dovu
ta a fatti tecnici o morali» 

Infine il «caso Maradona» 
Matarrese è lapidano «La Fifa 
non ha scippalo il Napoli La 
Fifa non avrebbe mai depau
perato il patrimonio della so
cietà napoletana sta al Napoli 
decidere la cessione di Mara
dona La Fifa si nvolgerà ad 
una commissione solo per di
scutere sul trattamento econo
mico del giocatore Noi abbia
mo fatto la nostra parte» 

Arbitro: 
Amendolla di Messina 

Pinato 12 Ballotta 
Mascheroni 13 Donati 

Tresoldl 14 Sorce 
PerronelBPulga 

Valenclano 18 Cuoghl 

CAGLIARI-JUVENTUS 

Arbitro 
Clnclrlplnl di Ascoli 

Betti 12 Spagnulo 
Verga 13 Ferroni 

lachinl 14 Panucci 
Salvatori 18 Collovati 

Beltrammi leFlorln 

MILAN-FOGGIA 

Arbitro 
Collina di Bologna 

lelpo 
Napoli 
Festa 

Herrera 
Flrlcano 

Pusceddu 
Blsoll 

Gaudenzl 
Francesco!! 

Matteoll 
Ollvelra 

1 Rampulla 
2 Carrera 
3 D Bagglo 
4 Galla 
8 Kohler 
8 Jullo Cesar 
7 DI Canio 
8 Platt 
8 Visiti 
10 R. Bagolo 
11 Casiraghi 

Antonloll 
Tassotti 
Maldlnl 

Albertlni 
Costacurta 

Nava 
Lemmi 

Rlikaard 
Van Basten 

Evanl 
Papln 

Mancini 
Petrescu 
Grandini 
Di Biagio 
Fornaciarl 
DI Bari 
Bresciani 
Seno 
Kolivanov 

10 De Vincenzo 
11 Biagionl 

Arbitro-
Cesari di Genova 

Dlbltonto 12 Squtal 
Villa 13 De Marchi 

Pancaro 14 Marocchl 
Senna 18 Conte 
Criniti 13 Ravanelli 

Arbitro 
FabrlcatoredlRoma 

Rossi 12 Bacchio 
Serena 13 Gasparlni 
Eranlo 14 Bianchini 

Jonadonl 18 Nicoli 
Massaro 18 Medforu 

Sansonetti 12 Vettore 
Tarantino 13 Marangon 

Cr ppa 14Saunni 
Mauro 15Schenardi 

Ferrante 18 Quaggiotto 

ROMA-PESCARA 

Cervone 
Garzja 

Carboni 
Aldir 

Benedetti 
Mihailovic 
Canlgglo 
Bonacina 

Carnevale 
Giannini 
Rizziteli» 

Arbitro 
Mughetti di Cesena 

Zmettl 12 Marchioro 
Comi 13 Altieri 
Nela 14 Martorella 

Salsano 18 Bivi 
Muzzl 18 De Jullls 

Arbitro 
Pezzella di Fratta Maggiore 

Nudar! 12 DI Samo 
Sacchetti iSCorlno 

Conni 14 Marcolln 
Chieda 18 Neri 

Bertarelli 18 Stroppa 

TORINO-ANCONA 

1 Savorani 
2 Sivebaek 
3 Nobile 
4 DI Cara 
5 Righetti 
8 Mendy 
7 Ferretti 
8 Allegri 
0 Sorgonovo 
10 Sllskovlc 
11 Massara 

Marchegiani 1 Nista 
Mussi 2 Fontana 
Sergio 3 Lorenzini 

Fortunato 4 Pecoraro 
Annoni 5 Ruggerl 

Fusi 8 Bruniera 
Sordo 7 Zarate 

Ventunn 8 Gadda 
Casagrande 8 Caccia 

Scifo 10 Ermlnl 
Aguilera 11 Lupo 

Arbitro 
Beschln di Legnago 

DI Leo 12 Abate 
Contratto 13 Paganin 

Marronaro 14 Desideri 
Rossltto 18 Orlando A. 
Marcuz 18 Fontolan 

PROSSIMO TURNO 

Domenica 13-9-1992 
Ancona-Sampdona 

Brescia-Tor ino 

Foggia-Napol i 

Genoa-Roma 

Inter-Cagliari 
Arbitro 

Nicchi di Arezzo Juventus-Ata lanta 

DI Fusco l a Mlcillo 
Cois 13 Sognano 

Silenzi l4Vecchlole 
ZagolSCentofantl 
Poggi 18 Deog'atlas 
HI " 1 fW. M " ,\ ' 

Lazio-Fiorentina 
Parma-Udinese 
Pescara-M ilan 

Monza-Bari Boggi 

Padova-Cosenza Braschi 

Piacenza-Lecce Rodomonti 

Reggiana-Verona Stafoggla 

Taranto-Pisa Racalbuto 

Ternana-Spal Francheschini 

PROSSIMO TURNO 

Domenica 13-9-1992 
Bari-Reggiana 

Cosenza-Andna 

Cremonese-Padova 

Lecce-Ternana 

Lucchese-Bologna 

Modena -Ta ran to 

Pisa-Piacenza 

Spal-Ascoli 

V e n e z i a - C e s e n a 

Verona-Monza 

SERIE CI 

Girone A 
Arezzo-Vis Pesaro, Carpl-
Massese, Carrarese-Como, 
Palazzolo-Siena, Pro Sesto-
Empoli. Ravenna-Chievo, 
Sambenedettese-Letfe 
Triestina-Alessandrla, Vi-
cenza-Spezia 

Classifica. Carrarese Car
pi, Sambenedettese, Trie
stina e Massose 2, Palazzo-
Io, Pro Sesto, Ravenna, Vi
cenza, Alessandria, Empo
li, Slena e Spezia 1, Arezzo, 
Como, Lette Vis Pesaro e 
ChlevoO 

x«y 1 1 % <4 I # ~ 

Girone B 
Acireale-Barletta, Avel l i -
no-Giarre, Casertana-Sa-
lernitana; Chietl-Messina: 
Palermo-Ischia, Perugia-
Lodigiani, Potenza-Nola, 
Reggina-Catania, Slracu-
sa-Casarano 

Classifica. Lodigiani, Aci
reale, Casertana, Catania, 
Nola, Barletta, Giarre e 
Ischia 2, Siracusa e Saler
nitana 1; Chieti, Palermo, 
Perugia, Potenza, Reggi
na, Avell ino, Casarano e 
Messina 0 » 
,r<i ii \ ' % ii t . - — f i 

Antonio Matarrese, 52 anni, presidente della Federcalcto 

Prima tegola per Capello 
Baresi ko in allenamento, 
rischia anche la Nazionale 
Gioca il vice Costacurta 
• V MILANO Parte il campio
nato e cade la pnma tegola sul 
Milan (e forse su Sacchi) len 
Baresi è finito ko in allenamen
to Il capitano milanista ha ac
cusato un nsentimento musco
lare al retlo postenore della 
gamba sinistra II suo impiego 
nella partita odierna di San Si
ro contro il Foggia è in dubbio 
Capello si pronuncerà soltanto 
stamattina dopo un «provino» 
effettuato dal giocatore Se do
vrà nnunciare al suo leader del 
reparto difensivo, il tecnico 
rossonero finirà per scegliere 
Costacurta come libero 

Franco Baresi 32 anni e 
mezzo, rischia di saltare anche 
la chiamata in Nazionale per 
l'amichevole di mercoledì 
prossimo a Eindhoven con l'O
landa Una grana per Sacchi 
che non ha pronto un sostituto 
affidabile in quel ruolo 

L'infortunio a Baresi nschia 
di evidenziare problemi nella 
difesa rossonera che ha dato 
qualche Segno di scompenso 
nelle prime partite stagionali 

Da notare che anche Garnbaro 
(stiramento) e De Napoli so
no ouì o quasi Di tutt altro ge
nere i problemi a centrocam
po e in attacco dove c'è esu
beranza di fuonclasse destinati 
a ruotare fra campo panchina 
e tnbuna Capello contro il 
Foggia finirà per confermare il 
terzetto straniero Rijkaard-Van 
Basten-Papin, mentre resteran
no fuori Savicevic, Boban e 
Gullit, quest'ultimo anche ieri 
a bocca chiusa dopo l'amaro 
sfogo di giovedì scorso Ma al 
Milan non c'è solo l'amarezza 
di Gullit anche Donadoni at 
traversa un momento delicato, 
il suo posto è in ballottaggio 
con quello di Evani 

Sui fronte foggiano proble
mi d altro tipo Consagra e Co-
dispoti, che hanno chiesto la 
rescissione del contratto che li 
vincola al club fino al '93, ieri 
sono stati ascoltati dal collegio 
arbitrale della Lega, cui hanno 
rifento che la società «ha un 
comportamento scorretto» nei 
loro confronti , , , 

Dogo Kebé non venderà mai accendini alla stazione. 
Dogo Kebé coltiva datteri in 
una piantagione realizzata con 
l'aiuto del Cocis, nel Ciad. 
Ora può vivere e lavorare con 
la sua gente. In cambio non 
dovrà cedere nulla della sua 
cultura e delle sue idee, politi
che e religiose. Perché il Cocis 
è una federazione di Organiz
zazioni Non Governative lai
che (ONG) le cui associazioni 
coordinate realizzano progetti 
per lo sviluppo del lavoro e 
della cultura, in collaborazione 
con la gente del luogo, nel pie
no rispetto dell'ambiente. Il 
concetto di base, che differen
zia le ONG del Cocis da tutte 
le altre organizzazioni umani
tarie, sta proprio in questa vo
lontà di cooperare con i popoli 
del Sud del mondo per aiutarli 
a sviluppare le proprie capacità 
produttive in risposta a loro 
precise richieste. Così, con 
un'azione di volontariato svol

ta da esperti di vari settori, so
no nate scuole, fattorie, pozzi, 
piantagioni, ospedali, laborato
ri e altri centri di aiuto sociale 
per sconfiggere la povertà e la 
fame, per valorizzare le qualità 
lavorative dei popoli e aiutare a 
utilizzare le loro risorse am
bientali. Così Dogo, e molti al
tri uomini e donne simili a lui, 
non sentirà più il bisogno di 
emigrare in un'altra cultura e 
svolgere lavori umilianti in un 
ambiente ostile. Se volete dare 
il vostro contributo potete sce
gliere il progetto a cui parteci
pare e detrarre l'importo dal 
vostro imponibile fiscale in ba
se all'art. 30 della legge 49/87. 

Cocis 
Organizzazioni laiche 

non governative per la 
cooperazione con 

i paesi in via di sviluppo. 

In tutta Italia aderiscono al COCIS le seguenti organizzazioni: A 70 (Milano), ACRA (Milano), AICOS (Milano), AIDOS (Roma), APS (Torino), ARCS (Roma), CESTAS (Bologna), CESVI (Bergamo), CIC (Roma), CIDIS 
(Perugia), CIES (Roma), CISS (Palermo), COSPE (Firenze), CRIC (Reggio C), DISVI (Asti), GRT (Milano), GVC (Bologna), IGEI (Milano), MOLISV (Roma), ReC (Roma), RETE (Torino), SCI (Roma), TEN (Roma). 

COCIS-Roma, Lungotevere dei Mellini 39 tei. 06.3233163-Milano, Via C. Correnti 17, tei 02. 89401602 



Campionato 
Stranieri, gigantesca operazione miliardaria 
che ha portato in Italia altri 34 giocatori 
Ma ne potranno andare i campo soltanto tre 
per squadra: esplodono già rivalità e sospetti 

Fatti più in là 
«Spennate il tifoso» 
Quelle piccole società 
ma con grandi prezzi 

Gli aumenti per i tifosi 
La variazione de 

Squadra 
ancona * 
Malanta 
3rescla* 
Cagliari 
rlorentina 
-oggia 
3enoa 
nter 
Juventus 
.azio 
vtilan 
•Japoli 
'arma 
'escara * 
loma 
Sampdorla 
Torino 
Jdlnese ' 

orezzi dei biglietti della serie A (in migliala di lire) 
Minimo 

1991-92 
15 

20-25 
15 
20 
20 
21 

25-30 
15-22 

20 
20 

16-20 
15-30 
22 
15 

20-25 
25 

20-25 
15 

1992-93 
25 

20-25 
25 

20-25 
n.d. 
n.d. 

25-30 
n.d 
20 

n.d. 
n.d. 
15-30 

25 
25-35 
20-25 

25 
20-25 
20-30 

Massimo 
1991-92 

80 
120 
70 
120 
200 
205 

180-200 
160-200 

180 
250 

180-200 
100-150 

170 
110 

500-600 
120-150 

130 
50-90 

1992-93 
180 
150 
120 

120-150 
n.d. 
n.d. 

180-200 
n.d. 
180 
n.d. 
n.d. 

100-150 
170 

140-170 
500-600 
120-150 

130 
100-150 

* ln serie B nel 1991-92 Fonte:elaborazione su dati delle società 

'•a* Tirare la corda ma non 
roppo. È questa la diffusa pa
iola d'ordine alla biglietteria 
iella serie A. Non che le socie-
a, le più grandi e ricche in pri
lla fila, abbiamo abdicato alla 
inea spenna-tifosi, a raggiun
gere l'indefinito limite tra tifo e 

^asca, ma sembra che i tempi 
•delle «vacche grasse e da mun
gere» abbiamo fatto la loro sta
gione e che la gente, sazia an-
:he di notiziari, servizi tivù, di
lagare di calcio immaginato, 
parlato e raccontato, abban
doni sempre di più gli stadi di 
tresco ristrutturati per più eco
nomici passatempi domenica
li. 

Non funzionerebbe più, in 
buona sostanza, la regola del
l'aumento strisciante che al
lontanava qualche frangia ma 
che oggi passa a intaccare lo 
•zoccolo duro» del tifo. Sino a 
ieri diminuivano i presenti in 
curve e tribune ma salivano gli 
abbonati e il fatturato. Oggi gli 
uni e l'altro ristagnano mentre 
costi e spese giocatori conti
nuano a salire. L'allarme è già 
suonato per le società, si vedo
no i segni dell'inversione di 
tendenza e qualche episodio si 
è già visto, qualche tentativo di 
«promozione» è stato fatto e al
tri sono certo in cantiere. 

Genova qualche hanno fa, 
con Samp e rossoblu d'accor
do, facevano entrare gratis la 
donna se accompagnata dal 
cavaliere dotato di biglietto. La 
Roma in tribuna vip da mezzo 
milione a testa mette nel conto 
un generoso spuntino mentre 
altri fanno un tutt'uno campio
nato-coppe per chi stacca 
un'assegno milionario all'atto 

'^MRltMR 

dell'abbonamento stagionale. 
Foggia, pochi giorni fa, ha ri
nunciato agli abbonamenti 
per «lealtà» nei confronti dei ti
fosi: «vogliamo il pubblico che 
ci meritiamo coi risultati», è il 
messaggio che i maliziosi leg
gono però come una masso 
messa avanti al fallimento an
nunciato. Ma le regole, la legge 
al botteghino, la fanno i pesci 
grossi, le società pilota della 
serie A. E sono leggi chiara
mente inique, 150 mila lire è la 
media delle tribune della pri
ma divisione, e siamo già a ci
fre che non trovano eguale in 
alcun stadio d'Europa. La sta
gione inizia perciò con piccoli 
ritocchi e i grandi rincari sono 
soltanto per le neopromosse e 
per le piccole che hanno fatto 
il pieno di stranieri e che cer
cano di rilarsi al botteghino 
degli investimenti miliardari. 

E comunque per tutti, l'in
casso domenicale dopo la 
campagna abbonamenti, il ter
mometro della popolarità in
sieme a quello del «business» 
calcistico che funziona. Abbo
namenti uguale incasso sicuro 
e anticipato, miliardi per com
pesare e saldare la campagna 
acquisti, domenica al botteghi
no per pagare stipendi e salda
re conti. E questo è il minimo, 
cioè quando l'impresa «società 
di sene A» punta almeno al pa
reggio, quando non mira a 
guadagnare come invece di
mostrano altri, disinvolti acqui
renti di pacchetti azionari. In
somma la certezza è una: «Il 
campionato più bello del 
mondo» è anche il più caro. Se 
poi il gioco, e il prezzo, valga
no la cosiddetta candela, è tut
to un altro discorso. ÒG.C. 

1* giornata 
And, 6/9/92 Rit. 31/1/93 

ATALANTA-PARMA 
CAGLIARI-JUVENTUS 
FIORENTINA-GENOA 

MILAN-FOGGIA 
NAPOLI-BRESCIA 
ROMA-PESCARA 

SAMPDORIA-LAZIO 
TORINO-ANCONA 
UDINESE-INTER 

: e* stornata 7* giornata 
And. 18/10/92 Rit. 14/3/93 

ATALANTA-TORINO 
FOGGIA-GENOA 

JUVENTUS-BRESCIA 
MILAN-LA2IO 

PARMA-ANCONA 
PESCARA-FIORENTINA 

ROMA-INTER 
SAMPDORIA-CAGLIARI 

UDINESE-NAPOLI 

And. 25/10/92 Rit. 21/3/93 
ANCONA-FOGGIA 

BRESCIA-CAGLIARI 
FIORENTINA-SAMP. 
GENOA-PESCARA 
INTER-JUVENTUS 
LAZIO-ATALANTA 

NAPOLI-ROMA 
PARMA-MILAN 

TORINO-UDINESE 

12* giornata 13* giornata 
And. 6/12/92 Rit. 25/4/93 

ANCONA-INTER 
BRESCIA-GENOA 
CAGLIARI-NAPOLI 

FIORENTINA-JUVENTUS 
MILAN-UDINESE 
PESCARA-LAZIO 

ROMA-PARMA 
SAMPDORIA-ATALANTA 

TORINO-FOGGIA 

And. 13/12/92 Rit. 9/5/93 
ATALANTA-BRESCIA 
FOGGIA-JUVENTUS 

GENOA-NAPOLI 
LAZIO-INTER 

MILAN-ANCONA 
PARMA-FIORENTINA 

PESCARA-SAMPDORIA 
TORINO-ROMA 

UDINESE-CAGLIARI 

Settantadue stranieri all'assalto del campionato. 
Di questi, 34 sono appena arrivati sui palcoscenici 
italiani facendo spendere alle società 160 miliar
di. Fari puntati su Papin, Pancev, Laudrup, ma an
che su Asprilla e Mihajlovic. Inevitabili le polemi
che: molti big, da Gullit a Moeller, staranno in tri
buna. I «miracoli» del Pescara: presi 3 stranieri per 
4 miliardi complessivi. 

WALTIRQUAQNBLI 

C'è anche il Costarica 
ANCONA 
Detari 
Ruggeri 
Zarate 
ATALANTA 
Monterò 
Rodr iguez 
A lemao 
Valenclano 

n a Da Czachowski a Papin. 
Il «campionato più bello del 
mondo» è anche il più assurdo. 
Riesce a mettere assieme in un 
cocktail agrodolce fior dì cam
pioni stranieri e clamorose 
«bufale». Le 18 squadre che si 
allineano ai nastri di partenza 
del campionato di serie A han
no a disposizione, pronti per 
l'uso, 72 giocatori d'oltre fron
tiera. Una media di 4 per club. 
A dire il vero alcune società 
come Milan e Fiorentina ne 
hanno tesserati diversi altri. 
Che a! momento sono «par
cheggiati» all'estero. Dei 72 
giocatori a disposizione per 
l'attuale stagione ben 34 sono 
nuovi acquisti. La mega impor
tazione è costata complessiva
mente 160 miliardi. Nel cam
pionato precedente arrivarono 
16 stranieri per una spesa 
complessiva di 80 miliardi 
Esattamente la metà. 

La corsa ai mercati esteri ne-

tli ultimi mesi è stata sfrenata, 
come succede in questi casi, 

si è assistito ad ogni sorta di 
storture ed esagerazioni: dalle 
corse al rialzo alle speculazio
ni più incredibili, che hanno vi

sto nei ruoli di protagoniste le 
società economicamente più 
forti. Cosi il Milan nella sua 
stratosferica mania di grandez
za, oltre ad aver confermato i 
tre olandesi più Boban, è an
dato a prendere Papin e Savi-
cevic spendendo complessiva
mente (costo del cartellino più 
ingaggi) qualcosa come 35 
miliardi. Dal momento che po
tranno giocare solo tre, ecco 
che il club rossonero ogni do
menica terrà in tribuna, dun
que in naftalina, decine di mi
liardi. E fior di campioni. 

Clamorosa e senza esclusio
ne di colpi l'asta ingaggiata da 
Fiorentina e Parma per Aspril
la. Ha vinto Tanzl, sganciando 
aL Nacional di Medellin quasi 
5 miliardi. 

Jean Pier Papin (28 anni) 
sarà sicuramente una delle 
stelle di prima grandezza del 
campionato. Furbo e veloce in 
area, ha già segnato gol impor
tanti con la maglia rossonera. 
In poche settimane ha impara
to alla perfezione l'italiano, 
mostrandosi abile e diplomati
co coi giornalisti. Ha già il pas-

BRESCIA 
Sabau 
Raducloiu 
Hafll 
CAGLIARI 
Francescol i 
Horrera 
Oli voi ra 
Teiera 
FIORENTINA 
Dunga 
Bat lstuta 
Erfemberg 
Laudrup 
Mazlnho 
FOGGIA 
Medford 
Kolyvanlv 
Petrescu 
GENOA 
Branco 

Dobrovolsky 
Skuhravy 
Van ' tShfp 
INTER 
Pancev 
Sammer 
Shal imov 
Sosa 
JUVENTUS 
Ju l io Cesar 
Kohler 
Moel ler 
Platt 
LAZIO 
Doli 
Gascoigne 
Djair 
Riedle 
Wlnter 
MILAN 
Boban 
Gul l i t 
Van Basten 
Papin 
Ri jkaard 
Savlcevlc 
NAPOLI 
Blanc 
Careca 
Fonseca 
Maradona 

Thern 
PARMA 
Asprllla 
Bert i 
Bro l in 
Grun 
Tartarei 
PESCARA 
Sivebaek 
Mendy 
Sliskovic 
ROMA 
Alda i r 
Can lgg ia 
Haessler 
Mlhal lov ic 
SAMPDORIA 
Jugovic 
Katanec 
Walker 
TORINO 
Aguilera 
Casagrande 
Saralegui 
Scilo 
UDINESE 
Balbo 
Czachowski 
Kozminsk i 
Senslnl 

so da leader. Non a caso Gullit 
da un lato e Savicevic dall'altro 
hanno inziato a lamentarsi. 
Avvertono II rischio della tribu
na. 

Rivoluzione all'Inter. Via 
Klinsmann, Brehme e Mat-
thaus, sono arrivati Sammer e 
Pancev, mentre con operazio
ni «italiane» sono stati acqui
stati Shalimov dal Foggia e So
sa dalla Lazio. E proprio l'uni-
guagio sembra la vittima sacri

ficale. Perchè Pancev s'è con
quistato la fiducia suon di tri
plette mentre Shalimov e 
Sammer paiono inamovibili. 

L'esubero di stranieri rischia 
di creare polemiche e dispute 
di ogni genere. Le avvisaglie si 
sono già avute alla Juve. Moel
ler non accetta di star fuori. Ma 
oggi dovrà ingoiare il primo 
boccone amaro. Julio Cesar si 
sente costantemente sotto esa
me. Al primo svarione Trapat-

Parte il torneo di serie B, lunga corsa di resistenza ricca di incertezze 

Palcoscenico per bulli e pupi 
n a Sotto un tetto di stelle, 
quello della serie A, ecco af
facciarsi il campionato dei ca
detti. Bello e avvincente, incer
to fino all'ultimo minuto in alto 
e in basso. Rispetto alle passa
te edizioni, la serie B si presen
ta ai nastri di partenza in una 
chiave diversa, più provinciale, 
con poche squadre blasonate 

Dunque, si parte in punta di 
piedi, alla ricerca di una matta-
trice, pardon delle mattatricl 
perchè tra i cadetti non sivtve 
di una sola luce, ma di tante, 
spesso messe assieme, in una 
folle e imprevedibile alternan
za. Sfilando l'elenco delle venti 
protagoniste, l'attenzione rica
de soprattutto sul Bologna, un 
ex grande del calcio naziona
le, ma sprofondata in questi ul
timi anni in una crisi profonda 
dalla quale però non sembra 
capace di venir fuori. Oberata 
dai debiti e da una presidenza 
ufficiale (Gnudi) e una ufficio-

2* giornata 

sa (Casillo), il club felsineo ha 
rischiato addirittura il fallimen
to e quindi l'esclusione dal tor
neo. Si è rimessa in corsa per il 
rotto della cuffia. 

Comunque il Bologna non 
ha perso occasione per vince
re lo scudetto del cattivo gusto 
e della tracotanza. Su questo 
piano da un po' di tempo sem
bra addirittura Imbattibile. Ieri, 
il club ha superato se stesso, 
quando il direttore sportivo 
Giuseppe Cannella, ex Licata e 
ex Salernitana, portaborse del 
presidente-ombra Casillo, di 
fronte alle richieste del giorna
listi della carta stampata di ri
vedere le regole per l'espleta
mento del lavoro giornalistico, 
ha chiesto soldi: «Se pagate co
me fa la Rai-ha detto il dirìgen
te rossoblù-potrete fare quello 
che vorrete». Un avvertimento 
oppure una battuta di spirito 
poco riuscita? Certo lo stile 

3'giornata 

non è il punto di forza del si
gnor Cannella. 

Chiuso l'argomento Bolo
gna, passiamo a valutare il 
campionato e le sue particola
rità. La prima che ci viene in 
mente e II nuovo taglio geogra
fico del torneo sempre più 
concentrato nel centro Italia. 
La parte del leone la fa l'Emilia 
Romagna che si presenta con 
sei squadre (Modena, Bolo
gna, Cesena, Piacenza, Reg
giana e Spai). Non c'è male, 
soprattutto sotto il profilo cam
panilistico. L'aria del derby fa 
sempre bene al calcio e stuzzi
ca gli interessi delle tifoserie. 

Le favorite? Di particolari 
non ce ne sono essendoci un 
livellamento generale che la
scia la porta aperta a molte, 
però è chiaro che il Bari, il Pisa 
il Cesena, il Verona e l'Ascoli 
partono leggermente avvan
taggiate rispetto alle altre in vir-

4* giornata 

tu di un organico di maggiore 
valore. Ma potrebbe non ba
stare, le soprese sono sempre 
all'ordine del giorno e squadre 
agguerrite come Cosenza, Luc
chese e la velleitaria Andria, 
una neo promossa, potrebbe
ro benissimo inserirsi nel di
scorso promozione. A fare la 
differenza fra le favorite e le 
outsiderssicuramente incide
ranno gli stranieri sopravvissuti 
al campionato scorso e quelli 
piovuti fra 1 cadetti con le retro
cesse Sono undici, di buon va
lore, c'è addirittura un campio
ne d'Europa, il danese Larsen, 
che gioca nel Pisa. E c'è anche 
un gradito ritomo, Joao Paulo, 
il brasiliano del Bari, Infortuna
tosi nel campionato scorso, 
•tagliato» dalla società e recu
perato grazie ad una deroga 
speciale. Non sarà pronto su
bito. Ma rivederlo in campo 
dopo tanta sfortuna, sarà un 
piacere. Auguri. 

5* giornata 
And. 13/9/92 Rit. 7/2/93 

ANCONA-SAMPDORIA 
BRESCIA-TORINO 
FOGGIA-NAPOLI 
GENOA-ROMA 

INTER-CAGLIARI 
JUVENTUS-ATALANTA 

LAZIO-FIORENTINA 
PARMA-UDINESE 
PESCARA-MILAN 

And. 20/9/92 Rit. 14/2/93 
BRESCIA-PESCARA 

CAGLIARI-LAZIO 
FIORENTINA-ANCONA 

GENOA-JUVENTUS 
MILAN-ATALANTA 

NAPOLI-INTER 
ROMA-FOGGIA 

TORINO-PARMA 
UDINESE-SAMPDORIA 

And. 27/9/92 Rit 28/2/93 
ANCONA-NAPOLI 

ATALANTA-CAGLIARI 
FOGGIA-UDINESE 

INTER-FIORENTINA 
JUVENTUS-ROMA 

LAZIO-GENOA 
PARMA-BRESCIA 
PESCARA-TORINO 

SAMPDORIA-MILAN 

And. 4/10/92 RH. 7/3/93 
BRESCIA-FOGGIA 
CAGLIARI-ROMA 

FIORENTINA-MILAN 
GENOA-ANCONA 
INTER-ATALANTA 

LAZIO-PARMA 
NAPOLI-JUVENTUS 

TORINO-SAMPDORIA 
UDINESE-PESCARA 

8* giornata 9* giornata IO* giornata 11'gtornata 
And. 1/11/92 Rit. 28/3/93 

ATALANTA-NAPOLI 
CAGLIARI-FIORENTINA 

FOGGIA-PARMA 
JUVENTUS-ANCONA 

MILAN-TORINO 
PESCARA-INTER 
ROMA-BRESCIA 

SAMPDORIA-GENOA 
UDINESE-LAZIO 

AnrJ. 8/11/92 Rit. 4/4/93 
ANCONA-BRESCIA 
ATALANTA-FOGGIA 
FIORENTINA-ROMA 
GENOA-CAGLIARI 

INTER-SAMPDORIA 
JUVENTUS-UDINESE 

LAZIO-TORINO 
NAPOLI-MILAN 

PARMA-PESCARA 

And. 22/11/92 Rit. 10/4/93 
BRESCIA-FIORENTINA 

CAGLIARI-PARMA 
FOGGIA-LAZIO 
MILAN-INTER 

PESCARA-ATALANTA 
ROMA-ANCONA 

SAMPDORIA-NAPOLI 
TORINO-JUVENTUS 

UDINESE-GENOA 

And. 29/11/92 Rit. 18/4/93 
ANCONA-CAGLIARI 

ATALANTA-UDINESE 
FOGGIA-PESCARA 

GENOA-TORINO 
INTER-BRESCIA 

JUVENTUS-MILAN 
LAZIO-ROMA 

NAPOLI-FIORENTINA 
PARMA-SAMPDORIA 

14* giornata 15* giornata 16* giornata 17* giornata 
And. 3/1/93 Rlt. 16/5/93 

ANCONA-LAZIO 
BRESCIA-UDINESE 
CAGLIARI-TORINO 

FIORENTINA-ATALANTA 
INTER-GENOA 

JUVENTUS-PARMA 
NAPOLI-PESCARA 

ROMA-MILAN 
SAMPDORIA-FOGGIA 

And. 10/1/93 flit. 23/5/93 
ATALANTA-ROMA 

FOGGIA-INTER 
LAZIO-BRESCIA 
MILAN-CAGLIARI 
PARMA-GENOA 

PESCARA-ANCONA 
SAMPDORIA-JUVENTUS 

TORINO-NAPOLI 
UDINESE-FIORENTINA 

And. 17/1/93 RH. 30/5/93 
ANCONA-UDINESE 
BRESCIA-MILAN 

CAGLIARI-FOGGIA 
FIORENTINA-TORINO 
GENOA-ATALANTA 

INTER-PARMA 
JUVENTUS-PESCARA 

NAPOLI-LAZIO 
ROMA-SAMPDORIA 

And. 24/1/93 Rit. 6/6/93 
ATALANTA-ANCONA 
FOGGIA-FIORENTINA 

LAZIO-JUVENTUS 
MILAN-GENOA 

PARMA-NAPOLI 
PESCARA-CAGLIARI 

SAMPDORIA-BRESCIA 
TORINO-INTER 
UDINESE-ROMA 

Jean Pierre Papin, uno dei sei stranieri del Milan 

toni lo «escluderà». Ha già 
pronta la formula alternativa e 
il sostituto nel ruolo di libero: 
Carrera. Logico che il brasilia
no s'infuri e arrivi a dire: «Ri
schio il posto pervia del colore 
della pelle». 

Problemi seri avrà anche 
Zoff una volta che Gascoigne 
sarà completamente ristabili
to. Winter e Doli per ora non ci 
pensano. Il Parma è convinto 
di aver trovalo un fuonclasse. 
In effetti Faustino Asprilla nelle 
poche uscite ufficiali ha mo
strato numen d'alta scuola. Ma 
anche Scala avrà dei problemi 
per poterlo utilizzare in pianta 
stabile. Inamovibili Brolin e 

Grun. ecco che l'allenatore do
vrà ricorre a spesso all'esclu
sione del portiere Taffarel. In
somma un altro nazionale an
drà in tribuna. 

Alcune società hanno in
gaggiato il quarto straniero, 
puntando però su un giovane 
di belle speranze. E' il caso del 
Cagliari (Teiera), del Torino 
(Saralegui) e dell' Udinese 
che ha preso due polacchi se
misconosciuti (Czachowski e 
Kozminski). Più lineare ed 
oculato (anche per esigenze 
di bilancio} il comportamento 
di Ancona, Brescia, Foggia, Pe
scara e Sampdoria che si sono 
limitate a tre stranieri. Curiosa 

la scelta del club lombardo 
che seguendo le rischieste del 
tecnico Lucescu ha ingaggiato 
tre romeni: Raducioiu, Hagi e 
Sabau. Sobrio al massimo il 
comportamento del neopro
mosso Pescara. Non potendo 
far follie sul mercato il presi
dente Scibilia ha riciclato (dal 
Rennes) il treantatreenne bo
sniaco Sliskovic spendendo 
solo 300 milioni. Poco sono 
costati anche il libero Mendy e 
il difensore danese Sivebaek, 
che pure è campione d'Euro
pa. In sostanza per tre stranieri 
il Pescara ha speso 4 miliardi. 
Un quarto della cifra sborsata 
dalla Lazio per Gascoigne. 

O Sei un cittadino informato? 
O Sei un lettore distratto? 

chiedilo al 
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presso lo stand l'Unità - Coop. Soci de l'Unità 
alla festa nazionale di Reggio Emilia 

O Qual è il tuo giudizio sui mass-media italiani? 
O. Che quotidiani leggi? 

O Ti piace l'Unità? 
O Che ne pensi delle sue iniziative editoriali 

(libri, dispense settimanali)? 
O Vorresti che si occupasse di più (di meno) del Pds? 

Partecipa al. 
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presso lo stand l'Unità - Coop. Soci de l'Unità 
alla festa nazionale di Reggio Emilia 

Puoi gioca» nelle Feste de l'Uniti di Reggio Emilia, Milano, Modena, Bologna, Firenze, Roma 
riceverai in omaggio un volume della nuova collana letteraria "Ccntopaglne", in 

edicola con l'Unita ogni lunedi a partire dal 5 ottobre 

CURE TERMALI 
AVVISO IMPORTANTE 

Le terme dell'Emilia Romagna constatato che, a seguito di recenti 
notizie stampa, si è generata confusione in merito all'effettuazione 
delle cure termali tramite il Servizio Sanitario Nazionale precisano: 
1 Nulla è cambiato per tutti I cittadini non lavoratori dipendenti (o pen
sionati) e per I lavoratori dipendenti che effettuano cure termali senza 
utilizzare permessi di malattia retribuiti. 
2 Nulla è cambiato per coloro che effettuano cure termali con sog
giorno alberghiero a carico INPS ed INAIL. 
3 Per i lavoratori dipendenti, sia pubblici che privati, che intendono 
effettuare cure termali usufruendo di un periodo di malattia retribuito 
valgono le seguenti norme: 

• Il lavoratore deve presentare la prescrizione del medico di 
base (la stessa prevista in passato) alla USL entro 5 gg dalla data 
di redazione. 
• Il medico specialista della USL deve ora esprimere un moti
vato giudizio sulla maggiore efficacia della cura se effettuata 
senza attendere il periodo feriale, precisando il termine entro 
cui la stessa dovrà essere effettuata. 
• Il lavoratore dovrà trasmettere entro due giorni, copia del
l'autorizzazione impegnativa rilasciata dalla USL al datore di 
lavoro e allTNPS. 
• Gli stabilimenti termali sono tenuti a controllare giornalmente 
l'identità personale dei lavoratori che effettuano le cure termali 
in malattia. 

QgOJIT 

Salsomaggiore - Porretta - Castrocaro - Cervia - Tabiano - Monticelli -
Riccione - Castel S. Pietro - Riolo - Bagno di Romagna - SaKarola -
Rlmini • Punta Marina - Brisighella - Bobbio - S. Andrea 



PAGINA 28 L'UNITÀ 

Mondiali 
dì ciclismo 

SPORT DOMENICA 6 SETTEMBRE 1992 

Chiappucci per una volta 
mette da parte la timidezza 
«Oggi sono io il numero uno 
Indurain? So come batterlo» 

Candidato 
per l'iride 
Chiappuci day? E ' quello che si chiedono tutti. Su 
di lui infatti, dopo le polemiche dei giorni scorsi, 
sono puntati gli occhi di tutti. I suoi compagni 
non gli perdonerebbero un fallimento. Lui rispon
de: «Sono pronto come non mai, che sia il nume
ro 1 mi sembra sottointeso. Indurain? Questa volta 
non ci sono le cronometro, tocca a lui prendere 

'l'iniziativa". 

DAL NOSTRO INVIATO 

D A R I O C E C C A R E L L I 

«Non posso inventare sem
pre dei numen.Forse li ho abi
tuali troppo bene. 

Emozionato' 
•No, sono abbastanza tran

quillo, ormai allo stress ci ho 
latto il callo. Io poi non penso 
mai alla tattica della gara. So
no un istintivo, aspetto il mo
mento giusto. Certo, sarò più 
prudente, non mi butterò subi
to all'attacco come in altre oc

casioni. L'iniziativa tocca agli 
altri». 

Un 'ultima domanda, di 
quelle da toccar (erro. La ma
glia iridata porta davvero iella? 

«Non è un problema di cui 
mi preoccupo. Anzi, un mon
diale vorrei proprio vincerlo, 
magari anche per il gusto di 
statare questa leggenda. Lo 
sanno tutti che sono un testo
ne». 

• I BENODORM Ora o mai 
più: tacile dirlo meno facile 
tarlo. Soprattutto quando hai 
addosso gli occhi di tutti. Ogni 
tanto succede: quello è il tuo 
giorno, e non puoi tirarti indie
tro anche se forse, sentendo 
un brivido d'adrenalina nelle 
vene, verrebbe voglia di ger-
marsi, di rientrare nei ranghi 
per tornare ad essere uno dei 
tanti. 

No, questi tortuosi npensa-
ment' non fanno parte del ba
gaglio mentale di Claudio 
Chiappucci. Non e il tipo, Scla-
puscl Contrariamente a Bu
gno, le vigilie inquiete, al posto 
di lacerarlo, lo caricano anco
ra di più Ne ha quasi un biso
gno fisico: lui di polemiche si 
nutre, gli ossigenano il sangue, 
lo rigenerano come una batte
ria Doping' Che parola assur
da- all'uomo di ferro basta 
un'occhiata torva di Argentln, 
un vago sorriso di scherno di 
Indurain, perfino la sfiducia di 
un cronista occasionale. Allora 
Chiappucci, rincagnando la 
faccia come un bulldog, diven-

' ta quella cosa strana che, rim
picciolendo, va sempre più 
forte È brutto? È storto? Ha il 

Scollo incassato? Non importa, 
anzi meglio cosi: perchè lascia 
un messaggio di speranza a 
tutti noi che. trascinandosi die
tro quattro muscoletti rinsec
chiti, odiamo con tutto il cuore 
i supermen come Cari Lewis. 

Chiappucci day. Sarà vero? 
Lui non nega, ammettendo an
zi la sua candidatura al titolo 
mondiale. «Sto bene, benissi
mo, non sono mai amvato cost 

• in torma a un appuntamento 
indato. Vincere sarebbe bello 
e importante, perchè allora 
darei più sostanza a tutte le 
mie imprese precedenti Sarei 
Chiappucci, e basta. A volte si 
scherza troppo con il tormen
tone dell'eterno secondo. Non 
sono un Tano Belloni, anche 
perchè a 29 anni posso per
mettermi di guardare al futuro 
con fiducia. Sono costante
mente migliorato e posso farlo 
ancora». 

C'è un atmosfera molto par
ticolare tra gli azzurri. Chiap

pucci, come ha più volte detto 
Argentin, non è amato. Né po
trebbe esserlo visto che, in 
questi anni, ha scardinalo tutte 
le vecchie gerarchie del cicli
smo. Ora però c'è una tregua 
visto che vìncere conviene a 
tutti A nche ad Argentin per
chè, oltre alla bandiera, con
viene pensare pure al portafo
glio. Nonostante ciò, se Chiap
pucci facesse fiasco, ma fiasco 
veramente, tutti i vecchi ranco
ri salterebbero via come tappi 
di champagne. Hai voluto fare 
il capitano, il numero l?8ene, 
ora però devi farlo sul serio. E 
vincere, O fare una grande cor
sa: altrimenti paghi, tu e la tua 
lingua velenosa. 

Sulla questione dei gradi, 
Chiappucci non ha dubbi: «No, 
io non ho chiesto niente. Che 
io sia il numero uno, dopo 
quello che ho fatto in questi 
mesi, mi sembra sottointeso. Il 
circuito del resto si adatta per
fettamente alle mie caratteristi
che. Cosi mi piglierò le mie re
sponsabilità, come non ho po
tuto fare negli altri mondiali». 

Ma chi è il suo vero rivale: 
Bugno o Argentin? 

•Non esageriamo con que
sto Argentin. Parla tanto ma di 
risultati ne fa pochi. No, il mio 
vero avversano è Bugno. Que
st'anno è Incocciatoln una sta
gione balorda A volte succe
de. Magan gli farà bene perchè 
esaminando gli errori può evi
tarli in futuro». 

Edi Indurain cosa pensa' E' 
veramente il grande favorito? 

«Non so se vincerà. Di sicu
ro, correndo davanti alla sua 
gente, dovrà darsi da fare, 
prendere delle iniziative. Que
sta volta non ci sono le crono
metro. Non può ancora corre
re in difesa, all'ombra di chi at
tacca. Questo è il nostro van
taggio, e dobbiamo cercare di 
sfruttarlo. Non dimentichiamo 
che Indurain in volata non è 
un missile. Penso di poterlo 
battere. Certo, è un grande 
campione, ma non dobbiamo 
pensare solo a lui». 

I tifosi italiani da lei si aspet
tano molto. Pensa di accon
tentarli? 

Circuito da fondisti 
In salita per 96 km 
»?• Duro e selettivo. Sul circuito di Benldorm, scenario di 
questo appuntamento iridato, tutti la pensano allo stesso 
modo. Italiani, spagnoli, big e gregari. Una unanimità di 
pensiero quasi sospetta. 

Sulla carte, le cifre sono queste: 12 giri per un totale di 261 
chilometri. C'è una costante pendenza che rende tutto più 
faticoso. Ad ogni giro, ci sono circa 8 km di salita per un to
tale di 96. Salite costanti più adatte ai fondisti come Indurain 
che agli scattisti. Anche l'arrivo presenta una lieve salita. Fat
ta su misura per Argentin, ma anche Chiappucci dovrebbe 
trovarsi a suo agio. 

Sulla carta, i circuiti sono una cosa. Nella pratica contano 
molti altri particolari: il caldo, per esempio. Lo dice Miguel 
Indurain, uno che di clima spagnolo se ne intende. «11 sole a 
martello e il caldo umido metteranno in difficoltà chi non è 
abituato. Vedo bene invece gli spagnoli, un po' meno gli ita
liani». 

Anche gli azzurri concordano con l'opinione di Indurain. 
Dice Martini: «È un circuito molto selettivo, saranno in pochi 
ad arrivare alla fine. L'importante è controllare i primi 150 
km. Non è il caso di preoccuparsi: abbiamo infatti corridori 
adatti a far fronte a qualsiasi situazione». 

Anche Argentin è ottimista: «La salita finale mi si adatta 
perfettamente. Si arriverà in pochi.lndurain? No, non biso
gna fossilizzarsi troppo su di lui. Una volta tanto, il peso del
la corsa non graverà su di noi». CìDaCe. 

Claudio Chiappucci, 29 anni, una grande occasione 
sulle strade spagnole; 
a sinistra il tracciato mondiale: 
12 girl per un totale di 261 km 

Protagonisti azzurri 
I ruoli del et Martini 
Squadra a tre punte 
più Ghirotto jolly 
• • Punte, mezze punte e puntine. Anche il ci
clismo fa il verso al calcio. Parlar di ruoli, soprat
tutto alla vigilia di un mondiale, è sempre un ta
bù. Uno degli ultimi che resiste, visto che ormai 
nulla è più vietalo. Si possono pubblicare tette e 
chiappe sui quotidiani, si possono abbattere 
tutte le ultime barrire del pudore, ma parlare 
senza veli dei ruoli degli azzurri ancora non si 
può. 

Alfredo Martini, con mille allusione, fa capire 
questo: che Claudio Chiappucci è il numero 
uno, il punto di riferimento della squadra. La se
conda certezza è questa: che Argentin e Bugno, 
naturalmente a seconda dell'andamento della 
corsa, hanno libertà di muoversi. Seconde pun
te, con licenza di colpire. Lo conferma lo stesso 
Argentin' «Corridori come me, Bugno, Fon-
driest, Chioccioli e Ghirotto non sono stati chia
mati per fare i gregari. Questo significa che an
che noi potremo prendere le iniziative che riter
remo opportune, lo sono abbastanza ottimista. 
Le polemiche? Durante la corsa verranno di
menticate. Siamo gente civkle, sappiamo ragio
nare. Inoltre disponiamo di una buona squadra. 
Il ciclismo italiano sta attraversando un buon 
periodo, e questo gruppo lo dimostra. Ora biso
gna tirare fuori la grinta necessaria». 

Bene, riepiloghiamo la formazione. 
Prima punta: Claudio Chiappucci 
Seconde punte: Bugno ed Argentin. 
Terze punte: Fondrtest, Chiocciol i . 
Jolly: Ghirot to . 
Primi gregari: Caaaanl (portavoce in corsa di 

Martini), Glovannett l , Per in i . 
Secondi gregari- V o n a , Fur ian , Cenghia l ta , 

EU1. 

Tattica e segreti 
Faro della corsa 
la Spagna di Miguel 
«E questo gli peserà» 
aTtJ Osservati speciali? No, grazie, ne faccia
mo a meno. Se la vedono gli spagnoli. C'è una 
novità incoragiante In questo mondiale di Benl
dorm, gigantesco fungo metropolitano spuntato 
sulla Costablanca. 

La novità è questa: che una volta tanto, il pun
to di riferimento della corsa non sarà solo la 
squadra azzurra. Il testimone possiamo infatti 
girarlo, senza troppi problemi, alla nazionale 
spagnola che corre davanti alla sua gente con 
un leader, Miguel Indurain, che è diventato il 
corridore dell'anno e può aspirare ad entrare 
nella ristretta galleria dei Signori del Ciclismo. 
Indurain ha vinto Giro e Tour nella stessa stagio
ne. Ora può fare di più: vincere anche il mon
diale, una nobile tris finora centrato solo da 
Merckx e Roche. 

Bene. Il dato 6 incoraggiante perchè, per la 
prima volta, Indurain e la sua corte non posso
no vivere di rendita. Niente cronometro, niente 
corsa d'attesa risucchiando le energie altrui. 
Ora le parti si rovesciano per giusto contrappas
so. Chiappucci e gli altri azzurri hanno quindi la 
possibilità di utilizzare la squadra spagnola co
me punto di riferimento. L'unico rischio è che 
Indurain diventi la nostra fissazione, il totem 
che ci depista mentre si sviluppano altri attacchi 
ritenuti meno pericolosi. Indurain, tra l'altro, è 
un corridore intelligente: sa benissimo che il 
mondiale, corsa di un giorno, non s'addice alle 
sue caratteristiche. E già fa pretaltica dicendo 
sono gli altri, Chiappucci e Bugno in testa, a do
ver salvare la stagione. Lui è furbo, ma noi, in 
fatto di fesseria, abbiamo già dato. 

Open Usa. Lendl strapazza Connors 

Torna a casa 
anche Camporese 
• I NEW YORK. Omar Camporese, 
l'ultimo dei tennisti azzurri rimasti in 
gara agli Open Usa, è stato elimina
to, len sera, nel terzo turno, dallo 
spagnolo Carlos Costa, testa di sene 
numero 50 Lo spagnolo si è Impo
sto per 6-1,6-2,6-3. 

New York è una città strampalata, 
ambigua, balorda, e i newyorkesi lo 
sono di più. Da quando i miasmi 
della Mela sono diventati cosi densi 
da sembrare visibili, hanno scoperto 
che si può fare footing dentro i grat
tacieli e costi uiscono palestre enor
mi, con camminamenti aerei a due 
corsie, dove corrono, convinti che 
un giorno potranno costruirle anco
ra più in alto e sfuggire di nuovo al 
disastro che c'è fuon. In una rappre
sentazione della vita così paradossa
le non deve stupire che il quaranten
ne superdotato di due giorni fa tomi 
d'improvviso un vecchietto che vuo
le ancora giocare a tennis. Connors 
è un miracolo per chi sogna di vin
cere contro tutto e contro tutti. 
Quando non lo fa in molti si girano 
dall'altra parte, per non essere co
stretti a porsi domande. 

È ingiusto? Eccome se lo è, ma sa
rebbe errato pensare che Connors 
non lo sapesse già da prima. Ha sa
lutato i fedelissimi, ha detto In tiwù 
che non sa n'unte del suo futuro, ha 
fatto rapire che forse cercherà nuo-
v,- vuiorie per poi chiudere davvero. 
ti stato anrhe runico, tra i tanti spet

tatori, commentatori e addetti ai la
vori, a ncordarsi di dire «bravo» a 
Lendl, che lo ha battuto senza 
esporsi alle rimostranze del pubbli
co e dando per tre set l'impressione 
di poterlo strapazzare. Ivan è uscito 
dallo stadio ormai semivuoto senza 
essere visto, e per lui non deve esse
re una novità. 

Chi li conosce, sapeva che Con
nors avrebbe vinto solo se Lendl si 
fosse infortunato, oppure se avesse 
trovato con il pubblico un accordo 
tale da far saltare i nervi all'ex ceco
slovacco. E per un set, Connors c'è 
quasi riuscito, ma la qualità del gio
co non gli ha permesso quelle esplo
sioni agonistiche che esaltano la tri
bù del posapiani seduta in tribuna. 
Ha vinto la prima frazione, ma non è 
riuscito, neanche lui, ad esaltarsi. 
Lendl lo ha aspettato, sapendo che 
nel batti e ribatti da fondo campo 
uno come Connors non aveva nien
te da guadagnare, e a poco a poco 
l'idolo si è sgretolato, mostrando nei 
primi piani in tv la sua faccia da ra
gazzo invecchiato. 

Dal tre pari del secondo set, Lendl 
ha messo Insieme sette giochi a ze
ro, 27 punti vincenti contro 8 appe
na. Due game più combattuti non 
hanno cambiato indirizzo all'incon
tro: un'altra sfilza di giochi consecu
tivi, 8 questa volta, ha chiuso il con
to, con un 6-0 nel quarto che ha avu
to i toni di un assalto a Little Big 
Horn. D f l A 

Volley. L'Italia batte Cuba 

Vittoria azzurra 
scaccia-delusione 
aTaV. GENOVA. E la nazionale va. Ad 
un mese esatto dalle delusioni olim
piche, i ragazzi di Velasco sono tor
nati a salire sul gradino più alto del 
podio vincendo, nella finale della 
World League, contro la formazione 
di Cuba. 

In campo gli azzurri hanno gettato 
anima e cuore. Stavolta in gioco non 
c'era soltanto il prestigio intemazio
nale e i quattrini che la l^ega mon
diale mette In palio ma anche un 
pezzo di credibilità. Quella che forse 
era andata smarrita in qualche vico
lo di Barcellona. La partita disputata 
da Zorzi e compagni è stata presso
ché perfetta e il 3 a 1 (14-16; 15-3; 
15-11; 15-11) finale lo dimostra. 
Non Ingannino I parziali. L'Italia ha 
fatto tutto quanto da sola. Nel primo 
set, avanti per 14 a 9, ha deciso di 
mollare la presa. Cosi Despaigne e 
soci non si sono fatti pregare aggiu
dicandosi il parziale al vantaggi. Dal 
secondo set in poi, però, la macchi
na da punti attrezzata da Velasco è 
partita a tutta (orza. Bernardi, l'uo
mo tuttofare, il migliore in campo. 
Difendeva, riceveva, murava ed at
taccava. Fare di più sarebbe stato 
davvero impossibile. 

Velasco, nel primo set, aveva spe
dito In campo Giani e cinque azzurri 
campioni del mondo. Un cambio 
(Cantagalli al posto del martello di 
Parma) e gli equilibri in campo sono 

molto cambiali. 1 sei alfieri di Rio de 
Janeiro dominavano sopra la rete. 
Sorpassare il muro italiano non era 
certo cosa facile e i martelli di Cuba 
se ne sono accorti a loro spese. 

La partita è finita tra il tripudio dei 
diecimila di Genova con le ragazzi
ne alla ricerca dì maglie e autografi. 
Proprio come un anno fa, come se a 
Barcellona non fosse successo nulla, 
come se l'allegra brigala di Velasco 
non avesse mai smesso di perdere. 
Genova ha seguito gli azzum con 
grande gioia e i numeri parlano 
chiaro: ben ventimila persone in due 
giorni. Intanto, sul fronte del cam
pionato c'è da registrare una novità 
molto importante. Dalla prossima 
stagione Rai e Italia 1 saranno le te
levisioni del volley. La prima resterà 
nelle casse della Lega più o meno 
un miliardo e ottocento milioni 
mentre la Fininvest un miliardo e 
cento. Al sabato, come nella passata 
stagione la Rai e alla domenica (ore 
14.30) Italia 1. La Legavolley ha ri
nunciato alla consistente offerta di 
Tele+ 2 (6000 milioni) che voleva 
l'esclusiva dei diritti della pallavolo. 
«Abbiamo fatto le nostre scelte -spie
ga Ghiretti -, vogliamo che la palla
volo diventi sempre più popolare e 
credo che la scelta del binomio Rai-
Italia 1 ce lo consenta». 

Risultati finali: Italia-Cuba 3-1 (14-
16, 15-3, 15-11; 15-11); Usa-Olanda 
3-1 (9-15; 15-10; 15-6; 15-4). OLB 

Motomondiale. Gp del Sudafrica 

Gramigni-Gresini 
uomini contro 
M KAYALAMY. Quattro uomini in 
fuga per l'ultima prova del moto-
mondiale, in programma oggi sul 
circuito di Kayalami in un Sudafrica 
riabilitato al rango dello sport inter
nazionale dopo II crollo dell'apar-
thaid. Alessandro Gramigni contro 
Fausto Gresini nella 125, Aprilia con
tro Honda, con la casa Italiana ad un 
passo dal primo titolo mondiale: 
Honda contro Yamaha nella 500, o 
meglio Mick Doohan contro Wayne 
Rainey, alla ricerca dell'impossibile. 
Doohan, che solo un mese e mezzo 
fa lottava contro la perdita della 
gamba destra infortunata il 27 giu
gno ad Assen (una serie di incredi
bili complicazioni, fino a un princi
pio di necrosi, avevano fatto temere 
addirittura l'ampuazione dell'arto), 
ieri si è preso il lusso di mettere alle 
spalle il suo diretto avversario, fer
mando i cronometri sul «erzo miglior 
tempo in prova, appena alle spalle 
del poleman Koclnski e di Gardner. 
Il pilota della Honda ha un vantag
gio in classifica di solo due punti su 
Rainey e in gara non è ammessa 
nessuna pretattica: «Doohan il mira
colo l'ha già fatto -chiarisce il dottor 
Claudio Costa, l'uomo che ha rimes
so letteralmente in piedi l'australia
no, portandoselo addirittura a casa, 
nei pressi di Imola, per seguirne da 
vicino la prognosi - ha tolto le gruc

ce una settimana fa e ora guida co
me prima, L'unica incognita? Non so 
se riuscirà a tenere questo ritmo per 
tutta la gara». Un'incognita che con 
tutta probabilità vale il mondiale 
della 500. 

Più semplice, sulla carta almeno, 
il pronostico nella 125, dove Grami
gni precede Gresini di 8 punti in 
classifica e conferma il suo stato di 
grazia partendo col miglior tempo: 
«Sono tranquillo, non cercherò di 
vincere a tutti i costi ma di controlla
re la situazione mantenendo la cal
ma». Ma se il giovane fiorentino pro
mette nervi saldi e testa a posto, il 
suo nervosismo lo tradisce a ogni di
chiarazione: «Sono fatto cosi-conti
nua Gramigni - ma proprio per que
sto non sento più di tanto il peso psi
cologico di questa situazione». In 
una 250 senza particolari problemi 
di classifica, si rivede in testa alle 
prove il tedesco Helmut Bradi con la 
Honda, mentre il campione del 
mondo Luca Cadalora si accontenta 
del terzo posto, superato anche da 
Chili. In casa Gilera c'è da registrare 
il dodicesimo posto di Ruggia e il 
quattordicesimo di Lavado, ma il 
team italiano ha ormai solo fretta di 
chiudere questo 1992 di rodaggio 
per cominciare la prossima stagione 
a fare sul seno. [ÌC.B. 

Nella ricorrenza del 20° anniversario 
della morte di 

ENZOCEUJNI 
la moglie, il tiglio e il fratello lo ricor
dano con immutato allctto a quanti 
lo conobbero e stimarono e in sua 
memona sottoscrivono per l'Unito 
Firenze. 6 sptlembrr 1992 

Nel quinto anniversario della scom
parsa del compagno 

OSVALDO MARINI 
di Braccio di Bibbona, la moglie An
na e la figlia Fiorella nel ncordarlo 
con grande affctlo a parenti, amici e 
compagni, sottoscrlvoino 100 mila 
lire per l'Vmtò 
Bibbona (Li), G seilembrc 1992 

Alberto e Augusta partecipano a! 
tutto di Emilio Vimercali per la mor
te del 

PADRE 

Milano, 6 settembre 1992 

Nel 13" onniversano della scompar
sa del compagno 

CINOPRIAMI 
la moglie lo ricorda sempre con rim
pianto e .minutato affetto a compa
gni, amici e a lutti coloro che lo co
noscevano e lo stimavano In sua 
memona sottoscrive lire 50 000 per 
ruma 
Genova. 6 settembre 1992 

Nel 22° anniversario della scompar
sa di 

ANGELO BRANDOUNI 
le sorelle Antonietta, Rosetta, il co
gnato Antonio, i nipoti Bruna. Gian
carlo e Rina lo ricordano con tanto 
amore 
Milano, 6 settembre 1*>92 

Nel 3° anniversario della scompais.* 
del compagno 

MARIO COLU 
la moglie e la figlia lo ricordano con 
alletto In sua memoria sottoscrivo
no per l'Unità 
Trieste, 6 settembre 1992 

Sono passali 7 anni dalla sua scom
parsa, ma nel cuore di Carla e Gan-
dolfo Metrali rimane immutato il ri
cordo del loro 

GIANCARLO 
In sua memoria sottoscrivono per 
IVnttò 
Milano. Gsettembrc 1992 

Nel ncordo affettuoso di 

FRANCO CALAMANDRD 
del suo impegno politico e intelle-
tuale, Paolo e Loretta Regard insie
me ai tigli sottosenvono per i'Umld 
Ravenna, 6 settembre 1992 

I compagni di Volpiano, ne' trigesi
mo della morte ricordano a quanti 
lo hanno conosciuto, il compagno 

GIOVANNI CORNA 
Non dimenticheremo la tua dedizio
ne al partito e alla causa dei lavora-
ton, e sottoscnvt-if.io per l'Unita in 
tua memona 
Volpiano.G settembre 1992 

La cooperativa Volpianese ricorda il 
socio fondatore ? presidente onora
no 

GIOVANNI CORNA 
e sottoscrive per l'Unita In sua me
moria 
Volpiano, G settembre 1992 

Le famiglie Bertaan, Deinana, Gola, 
Paletta ricordano con affetto il com
pagno 

GIOVANNI CORNA 
in sua memona sottosenvono per 
l'Unita 
Volpiano. t> settembre 1992 

BOLOGNA 
Festa Provinciale 

de l'Unità 
PARCO NORD 
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CONOSCERE PER CAPIRE 
due giornate di formazione 

LUNED) 7 
Ore 10.30 - Lezione «L'Europa dopo I blocchi tra Integrazione 

e disintegrazione» G. Giacomo Migone dir. Pds 
Ore 15 00 - Comunicazione. Crisi jugoslava e questione delle 

nazionalità In Europa centrale - Darko Brattine -
doc. di storia delle etnie e delle nazionalità, sen. 
Pds. 

Ore 16.00 - Mettiamo a fuoco un argomento. Medio Oriente, 
la pace possibile - Piero Fassino responsabile 
esteri del Pds 

Ore 18.00 - Progetti intemazionali della Sinistra Giovanile 

MARTEDÌ 8 
Ore 10.00-Lezione. «Il tema della rappresentanza oggi: tra 

partiti e movimenti. Prof. G. Pasquino - docente di 
Scienza della politica Università di Bologna. 

Ore 15.00 - Mettiamo a fuoco un argomonto. Le riforme istitu
zionali: a che punto siamo? Le proposte del Pds. 
Prof. F. Bassanim resp. politiche istituzionali, 
segreteria naz Pds. 

Per informazioni telefonare: 
06/67.82.741 

UN'ORA PER PENSARCI 
FESTA HA2I0HW DE LWITM 

HECaOEMlUA A * * ' 
M27/8AL20/9 '92 $l*% 

TIME 
B0X 

WAfSAGOSB QJBiill 
RIMIMI • HOTEL RIVER ' " TEL 
0541/51198 • Fu 0541/21094 • Aporto 
tutto l'anno. Sul mare - completammo 
nmodomalo - pareheggio - ogni cantori -
cucina curata sai proprietario - menù a 
scotta • colazione a bulfet OFFERTA 
SPECIALE SETTEMBRE Pensiono 
completa L 45 000-GRATIS 1 gm» su 
7 Animazioni giornaliero - Tours 
mednevali. (52) 

Ogni lunedì 
con 

rilutta 
quattro pagine di 

rnfjfj 

LOTTO 
35" ESTRAZIONE 

(5 settembre 1992) 

BARI 
CAGLIARI 
FIRENZE 
GENOVA 
MILANO 
NAPOLI 
PALERMO 
ROMA 
TORINO 
VENEZIA 

1171 15 85 46 
4518 8246 25 
16 25 75 50 7 
59 39 7172 64 
743 58 40 77 

61 4 83 7190 
17 21 29 40 53 
49 153 56 18 
11 81 42 36 69 
79 83 90 75 88 

ENALOTTO 
1 X 1 X 1 

(colonna vincente) 
2 1 X 1 2 1 1 

È IN VENDITA IL MENSILE 
DI SETTEMBRE 

dei LOTTO 
da 20 anni 

PER SCEGLIERE IL MEGLIO! 

DECINE-
NATURALI 

SI tant* epeeao parlar» di gio
car» par ambo • (amo combinazio
ni tradizionali a ruota fiata coma: 
quartina radicali, »Mtln», Ottino, 
oppure: cadenze, controfigura, 
lunghetta di cifra pura a di cifra 
Impura (9 mumrl ducine) oppu
re: decine naturali, cabaHttlche, 
figura eco. 

Queste elaealche formazioni 
opportunarnent» aelezlonate par II 
loro ritardo o par II loro compenso 
(dopo a—ruo di un corto ritlovo), 
risultano meritevoli oltre che par 
ambo a torno, anche con piccola 
poeta di quaterna a di cinquina fa» 
poitlbllt) tenendo ovviamente 
preeente che gli epezzettamsntl 
poeeono esecra tatti solo con mul
tipli o acmomutUpH di 100 Ure. 

A titolo di ««ampio, a» tosa» 
d'attuanti ad una ruota la decina 
naturala: 

8 1 A 2 M M M M M 7 M M M 
potrebbe «eeere definita ben gio
cata au un biglietto di l_ 2.000 con 
la («guanti euddlvMonl: 

Ambo: giocata l_ 1J0O 
(premio L. 7.150) 
Terno: giocata L. 400 
(premio 1.14.100 • 3 ambi) 
Quaterne: giocata L. 200 
(premilo L, 78,000 • B ambi • 4 temi) 
Cinquina: giocata L. 100 
(premio L. 306400 • 10 ambi • 10 
temi + S quaterne) 


